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quella repubblica dovrebbe quelli suoi sudditi, che 
ella volesse ordinare alle armi, ordinarli eoa queste 
armi e eoo queste parti, e fare nel suo paese lauti 
battaglioni di quanti fosse capace ; e quando gli avesse 
ordinati, secondo la sopraddetta divisione, volendoli 
esercitare negli ordini, basterebbe esercitarli batta- 
glia per battaglia. £ benché il numero degli uomini 
di ciascuna di esse non possa per sé fare forma 
d’un giusto esercito, nondimeno può eiascun uomo 
imparare a far quello che s’appartiene a lui parti- 
colarmente, perchè negli eserciti si osserva due or- 
dini : l’uno, quello Che debbono fare gli uomini in 
ciascuna battaglia ; e l’altro, quello che dipoi debbe 
fare la battaglia quando è con le altre in un eser- 
cito; e quelli uomini che fanno bene il primo, facil- 
mente osservano il secondo; ma senza sapere quello, 
non si può mai alla disciplina del secondo pervenire. 
Possono adunque ciascuna di queste battaglie da per 
sé imparare a tener l’ordine delle file, in ógni qua- 
lità di moto e di luogo ; e dipoi a saper mettersi 
insieme, intendere il suono, mediante il quale nelle 
zuffe si comanda ; saper conoscere da quello, come 
i galeotti dal fischio, quanto abbiano a fare, o a star 
saldi, o gire avanti, o tornar indietro, o dove rivol- 
gere le armi ed il volto. In modo che sapendo tener 
bene le file, talmente che nè luogo nè moto le dis- 
ordin ino, intendendo bene i comandamenti del capo 
mediante il suono, e sapendo di subito ritornare nel 
suo luogo ^possono poi facilmente, come io dissi, queste 
battaglie, séndone ridotte assai insieme, imparar a 
fare quello che tutto il corpo loro è obbligato, in- 
sieme con le altre battaglie, in un esercito giusto 
operare. E jjercBfc' tale pratica universale ancora 
non è da istintar poco, si potrebbe nna volta o due 
r “ *V)iei%a- 24 
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l’anno, quando fusse pace, ridurre tutto il battaglione 
insieme, e dargli forma d’un esercito intero, eser- 
citandoli alcuni giorni, come se si avesse a far gior- 
nata, ponendo la fronte, i fianchi ed i sussidii nei 
luoghi loro. Perchè l’esercito animoso non lo fa per 
essere in quello uomini animosi, ma esservi ordini 
bene ordinati. Questi esercizi sono necessarissimi, 
dove si faccia un esercito nuovo ; e dove sia l’eser- 
cito vecchio , sono necessarii, perchè si vede come 
ancora i Romani sapessero da fanciulli l’ordine degli 
eserciti loro, nondimeno quelli capitani, avanti che 
venissero al nimico, continuamente gli esercitavano 
in quelli. E Gioseffo nella sua Istoria dice che i 
continui esercizi degli eserciti romani facevano che 
tutta quella turba, che segue il campo per guadagni, 
era nelle giornate utile, perchè tutti sapevano stare 
negli ordini, e combattere, servando quelli. Ma negli 
eserciti d’uomini nuovi, o che tu abbia messi insieme 
per combattere allora, o che tu ne faccia ordinanza 
per combattere col tempo, senza questi esercizi, così 
«Ielle battaglie di per sè, come di tutto l’esercito, è 
fatto nulla: perchè sendo necessarii gli ordini, con- 
viene con doppia industria e fatica mostrarli a chi 
non li sa, e mantenerli a chi li sa; come si vede che 
per mantenerli e per insegnarli molli capitani eccel- 
lenti si sono senza alcuno rispetto affaticati ». 

Delle fortezze discorre ragionevolmente , quanto 
poleasi d’arte nuova e sul mutarsi: 

« 1 modi ed ordini della guerra in tutto il mondo , 
rispetto a quelli degli antichi, sono spenti , ma in TìaTia 
sono al tutto perduti; e se ci è cosa un poco più ga- 
gliarda, nasce dall’esempio degli oltramontani. In- 
nanzi che il re Carlo di Franoia passasse in Italia, i 
merli si facevano sottili un mezzo braccio, le bale- 
• i • 
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striere e le bombardiere si facevano con poca aper- 
tura di fuora e con assai dentro, e con molli altri 
difetti ; perché da merli sottili facilmente si levano le 
difese, e le bombardiere edificale in quel modo fa- 
cilmente si aprono. Ora da da’Francesi si è imparato 
a fare il merlo largo e grosso, e che ancora le bom- 
bardiere siano larghe dalla parte di dentro, e ristrin- 
gano infino alla metà del muro, e poi di nuovo ral- 
larghirto infino alla corteccia di fuora: questo fa che 
l’artiglieria con fatica può levare le difese. Hanno per 
tanto i Francesi, come questi, molti altri ordini, fra 
i quali è questo modo di saracinesche fatte ad oso di 
graticola, il quale è di gran lunga miglior modo che 
il vostro; perchè se voi avete per riparo d’una porta 
una saracinesca soda come la vostra, calandola, voi 
vi serrate dentro, e non potete per quella offendere il 
nimico, talmente che quello con scure o con fuoco la 
può abbattere sicuramente. Ma s’ella è fatta ad uso 
di graticola, potete, calata ch’ella è, per quelle maglie 
e per quelli intervalli difenderla con lance, con ba- 
lestre, e con ogni altra generazione d’armi. 

« Usano ancora i Francesi, per più sicurtà delle 
porte delle terre loro, e per potere nelle ossidioni 
più facilmente mettere e trarre genti di quelle, oltre 
alle cose dette, un altro ordine, del quale io non ne 
ho veduto ancora in Italia alcun esempio: e questo è 
che rizzano dalla punta di fuora del ponte levatoio 
due pilastri, e sopra ciascuno di quelli bilicano una 
trave in modo che la metà di quelle vengano sopra 
il ponte, 1 altra metà di fuora. Dipoi tutta quella parté 
che viene di fuora, congiungono con travette: le quali 
tessono dall’una trave all'altra ad uso di graticola, e 
dalla parte di dentro appiccano alla punta di ciascuna 
trave una catena. Quando vogliono adunque chiudere 
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il ponte dalla parte di faora, eglino allentano le ca- 
tene, e lasciano calare tutta quella parte ingraticolata, 
la quale abbassando, si chiude il ponte, e quando 
lo vogliono aprire, tirano le catene, e quella si viene 
ad alzare ; e puossi alzare tanto che vi passi sotto un 
uomo e non un cavallo, e tanto che vi passi il cavallo 
e non l'uomo, e chiuderla ancora affatto, perchè ella si 
abbassa ed alza come una ventiera di merlo. Questo 
ordine è più sicuro che la saracinesca, perchè diffì- 
cilmente può essere dal nimico impedito in modo che 
non cali, non calando per una linea retta come la 
saracinesca, che facilmente si può puntellare (Li- 
bro VII) ». 

Confida dunque che, cogli esempi degli antichi, si 
possano rinnovare gli ordini della milizia, che da per 
tutto sono cattivi, in Italia pessimi. 

c Non basta in Italia il saper governare un esercito 
fatto, ma prima è necessario saperlo fare, e poi sa- 
perlo comandare. E di questi bisogna siano quelli 
principi che per. avere molto Stato ed assai soggetti, 
hanno comodità di farlo. Quando potrei io far portare 
ad uno di questi soldati che oggi si praticano, più armi 
che le consuete; ed oltre all'arme, il cibo per due o 
tre giorni e la zappa? Quando potrei io farlo zappare, 
o tenerlo ogni giorno molte ore sotto le armi negli 
esercizi finti, per poter poi nei veri valermene? 
Quando si asterrebbe egli dai giuuchi, dalle lascivie, 
dalle bestemmie, dalle insolenze, che ogni dì fanno? 
Quando si ridurrebbero eglino in tanta disciplina, in 
tanta ubbidienza e riverenza , che un arbore pieno 
di pomi nel mezzo degli alloggiamenti vi si trovasse c 
lasciasse intatto, come si legge che negli eserciti an- 
' tichi molte volle intervenne? Che cosa poss’io pro- 
mettere loro, mediante la quale e’ mi abbiano con 
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riverenza ad amare o temere, quando, finita la 
guerra, ei non hanno più in alcuna cosa a convenir 
meco? ....... • . • • 

i « Gli Italiani, per non aver avuti i loro principi 
savii, non hanno preso alcun ordine buono; e per 
non avere avuto quella necessità che hanno avuto gli 
Spagnoli, non gli hanno per loro medesimi presi; 
tale che rimangono il vituperio del mondo. Ma i po- 
poli non ne hanno la- colpa, ma sibbene i principi 
loro, i quali ne sono stati gastigati, e della ignoranza 
loro ne hanno portate giuste pene, perdendo igno> 
miniosamente lo Stato, e senz’alcun esempio virtuoso. 
Volete voi vedere se questo che io dico, è vero? Con- 
siderate quante guerre sono state in Italia dalla pas- 
sata del re Carlo ad oggi'; e solendo le guerre fare 
uomini bellicosi e riputati, queste, quanto più sono 
state grandi e fiere, tanto più hanno fatto perdere 
di riputazione alte membra ed a’capi suoi. Questo 
conviene che nasca, che gli ordini consueti non erano 
e non sono buoni, e degli ordini nuovi non ci è al- 
cuno che abbia saputo pigliarne. Nè crediate mai che 
si renda riputazione alle armi italiane, se non per 
quella via ch’io ho dimostrata, e mediante coloro che 
tengono Stati grossi in Italia, perchè questa formasi 
può imprimere negli uomini semplici, rozzi e propri, 
non nei maligni, male costumati e forestieri. Nè si tro- 
verà mai alcun buon scultore che creda far una bella 
statua d’un pezzo di marmo male abbozzato, ma sib?- 
bene d’uno rozzo. Credevano! nostri principi italiani, 
prima ch’egli assaggiassero i colpi delle oltramontane 
guerre, che a un principe bastasse sapere negli scrittoi 
pensare un’acuta risposta, scrivere una bella lettera, 
mostrare ne’detti e nelle parole arguzia e prontezza, 
saper tessere una fraude, ornarsi di gemme e d’oro. 
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dormire e mangiare con maggiore splendore che gli 
aliri, tenere assai lascive intorno, governarsi co’snd- 
diti avaramente e superbamente, marcirsi nell’ozio, 
dare i gradi delia milizia per grazia, disprezzare se 
alcuno avesse loro dimostro alcuna lodevole via, vo- 
lere che le parole loro fossero responsi di oracoli; nè si 
accorgevano i meschini che si preparavano ad essere 
preda di qualunque gli assaltava. Di qui naquero poi 
nel millequattrocentonovantaquattro i grandi spaventi, 
le sùbite fughe e le miracolose perdite ; e cosi tre po- 
tentissimi Stati che erano in Italia, sono stati più 
volte saccheggiati e guasti. Ma quello che è peggio è, 
che quelli che ci restano, stanno nel medesimo errore 
e vivono nel medesimo disordine, e non considerano 
che quelli che anticamente volevano tenere lo Stato, 
facevano e facevano fare tutte, quelle cose che da me 
si sono ragionate ; e che il loro studio era preparare 
il corpo a'disagi e l'animo a non temere i pericoli. 
Onde nasceva che Cesare, Alessandro e tutti quegli 
uomini e principi eccellenti, erano i primi tra i com- 
battitori, andavano armati a piè, e se pur e’ perdevano 
lo Stato, e’ volevano perdere la vita ; talmente che 
vivevano o morivano virtuosamente. E se in loro o 
in parté di loro si poteva dannare troppa ambizione 
di regnare, mai non si troverà che io loro si danni 
alcuna mollizia, o alcuna cosa che faccia gli uomini 
delicati ed imbelli. Le quali cose, se da questi prin- 
cipi fussero lette e credute, sarebbe impossibile 
che loro non mutassero forma di vivere, e le pro- 
vincie loro non mutassero fortuna. E perchè voi nel 
principio di questo nostro ragionamento vi doleste 
della vostra ordinanza, io vi dico che se voi l’avete 
ordinata come io ho disopra ragionato, ed ella abbia 
dato di sè non buona esperienza, voi ragionevolmente 
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n ve ne potete dolere ; ma s’ella non è cosi ordinata ed 
esercitata come ho detto, ella pnò dolersi di voi che 
avete fatto un abortivo, non una figura perfetta. I Vini- 
ziani ancora e il duca di Ferrara la cominciarono, e 
non la seguirono; il che è stato per difetto loro, non 
degli uomini loro. Ed io vi affermo, che qualunque 
di quelli che tengono oggi Stali in Italia, primo en- 
trerà per questa via, fia, prima che alcun altro, si- 
gnore di questa provincia ; ed interverrà allo Stato 
suo come al regno dei Macedoni, il quale venendo sotto 
a Filippo, che aveva imparato il modo dell’ordinare gli 
eserciti da Epaminonda tebano, diventò con quest’ 
ordine e con questi esercizi, mentre che l’altra Grecia 
stava in ozio ed attendeva a recitare commedie, tanto 
potente, che potette in pochi anni tutta occuparla, ed 
al figliolo lasciare tale fondamento , che potè farsi 
principe di tutto il mondo. Colui adunque che dis- 
pregia questi pensieri, se egli è principe, dispregia il 
principato suo; s’egli è cittadino, la sua città. Di che 
non voglio vi sbigottiate o diffidiate, perchè questa 
provincia pare nata per risuscitare le cose morte, 
come si è visto della poesia, della pittura o della scul- 
tura (Libro VII). » 

Insomma, per quanto superiore agli altri dotti pel 
modo positivo e chiaro di trattarle materie, il Machia- 
velli imita troppo servilmente gli antichi e le marce e 
gli accampamenti romani, che ogni di più perdevano 
opportuoilà. Se però come guerriero va censurato, 
dee vantarsi come filosofo politico, perchd aspirava 
ad ordinar eserciti nazionali , e anziché metodi pu- 
ramente guerreschi, opporre la forza morale degli 
eserciti al tristo spettacolo dei condottieri. 

Quanto agli altri trattatisti, dice Foscolo: « Le di- 
visioni provinciali, il sistema feudale d’Europa e le 


ized by Google 


Die 


GUERRA.. 


376 


cattedre della letteratura usurpate da gente senza 
amor di patria e senza cuore, allontanarono dalle 
guerre del secolo XVI le grandi teorie degli antichi. 
Molte furono le battaglie, poche le risultanze : si operò 
sempre, e non si meditò mai. E mentre la fortuna e 
le passioni governavano la guerre, innumerevoli tra» 
finitori e interpreti desunsero esattamente le insola- 
zioni e i metodi della Grecia prima inventrice della 
disciplina militare, e di Roma conquistatrice del 
mondo ; ma si tradusse col lessico,. e si commentò colla 
grammatica. Raro la 61oso6a, e rarissimo l’esperienza 
concorrevano negli studi eruditi. Si ammirava l’antica 
milizia, si notomizzavano ad una ad una le imprese ; 
ma chi mai dalle scuole di Giusto Lipsio e di Giovanni 
Meursio poteva risalire alle ragioni universali delle 
vittorie greche e romane? Cosi i guerrieri abbandona- 
vano i maestri di guerra agli antiquari. Questi per 
fastidio delle cose contemporanee, quelli per poca 
stima dell’antichità, credeano chela diversità originata 
dalle armi, dalle artiglierie e dalle fortificazioni non 
ammettesse piò ornai nè paragone nè imitazione tra 
gli eserciti antichi e i moderni » . 


I 

i 

f 
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§. 43. — Contezza degli eserciti imperiali, 
francesi e inglesi. 

Degli eserciti di Carlo V come re di Spagna crai 
informa al 4539 Nicolò Tiepolo ambasciatore pei Ve- 
neziani (t): - 

« Tiene a paga sua maestà., per la guardia sua 
continua, cento arcieri, all! quali dà ducati ottanta 

(I) Relazioni digli ambasciatori veneti al senato. Firenze 
1839. Serie I. voi. I. pag. 48. 
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l’anno per uno; cento alabardieri castigliani e cento 
alemanni, che paga ducati quarantotto per uno l’anno, 
si che-vengono a montare le paghe di questi tutti, 
senza le provisioni dei capi, ducati diciassettemila 

seicento. 

« Appresso tiene cento gentiluomini, che sempre lo 
seguono e servono per uomini d’arme, chi con quattro 
chi con otto e chi con dieci cavalli, ed hanno ducati 
dugento di provisione l’anno almeno per uno, e sono 
per la maggior parte signori e cavalieri, si cbeascen- 
dono Tanno queste provisioni alla somma almeno di 
ducati ventimila. 

c Paga poi alcuni, che si chiamano scudieri d’ac- 
costamento, fino al numero .di quattromila, li quali 
servono parte per uomini d’arme e parte per cavalli 
leggeri e giannetti, e non servono di continuo, ma 
stanno nelle case lorq, e non sono obbligati a caval- 
care se non alli bisogni grandi di Spagna (chè fuora 
non. possono essere astretti), e però hanno gli uomini 
d’arme solo ducati sedici, e li cavalli leggeri ducati 
dodici Tanno per uno ; e non sono sempre d’anno in 
anno pagati, ma essendo qualche bisogno di guerra 
fuori di Spagna li pagamenti o crescono o sminuis- 
cono ; perchè siccome il servizio loro è poco, ed al- 
cune volte per molti anni niente, cosi sono alcuna 
volta anche pagati tardi, si che sono quando d’otto e 
quando di dieci paghe creditori; nondimeno si con- 
tentano per il titolo d’aver vassalli e. per cert’altre 
preminenze che hanno. Ma pagandosi come pur si fa 
quando non s’ha guerra di fuora, vengono queste 
spese a montar per li uomini d’arme, che si mettono 
duemila e cinquecento, alla somma di ducati qua- 
rantamila, e per li cavalli leggeri e giannetti, che 
restano millecinquecento, alla somma di ducati di- 
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eioltomila, che fanno in tutto all’anno ducati cin- 
quàntottomila. 

« Oltre le sopra dette genti, tiene ancora per cu» 
stodia delle frontiere del regno di Navarra contro 
Francia fanti duemila, li quali non sono però così ben 
pagati, come saria se uscissero foor di Spagna a ser- 
vire, e con tutto ciò entrano in questi ancora volentieri 
e fanti usati e capi di squadra e capitani quando ri- 
tornano a casa da qualche guerra, perchè ancorché 
il soldo sia poco, pur cosi s’intertengono con qualche 
cosa, finché di loro poi nei bisogni di guerra si cavano 
o capitani o capi di squadra o altra sorta d’uomini da 
capo. Li capitani di questi fanti sono sessanta, venti 
dei quali sono obbligati di star sempre alla corte: li 
fanti hanno per il soldo loro circa ducati due, e li ca- 
pitani circa ducati undici il mese per uno per inter- 
tenimento, sì che il soldo de’ fanti verri» a fare ducati 
quarantottomila, e quello dei capitaci circa ottomila 
l’anno; ed insomma fra tutti ducati cinquantaseimila. 

-« Tiene ancora mille uomini d'arme, mille cavalli 
leggeri e seicento giannetti per la medesima custodia 
di tali frontiere e per altri bisogni di guerra, per- 
chè si serve ancora di essi nelle guerre fuori di Spagna, 
come ha fatto nelle guerre passate d’Italia, ed anche 
secondo li bisogni si crescono e si sminuiscono. Paga 
li uomini d’arme a ducati ottanta, li cavalli leggeri a 
ducati cinquanta, e li giannetti a ducati quaranta 
l’anno per ciascheduno. 

« Li capitani di queste genti non par che abbiano 
provisione alcnna o poco di fermo, ma servono con 
speranza ; perchè quando hanno servito due o tre 
anni, gli è donato da sua maestà a chi due, a chi tre, 
a chi quattro, a chi sei, e a chi dieci ducati in più 
volte d'entrata l'anno. Il soldo veramente di queste 
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genti solo fa l’anno insomma, senza la provwiooe dei 
capitani, dacati cencinquantaquattromila. ^ 

« Soleva tenere appresso di continuo nove gal e re 
almeno, armate alla custodia delle costedi Granata; ma 
ora ne tiene dodici, le quali non gli danno già di 
spesa quanto dariano altrettanto a vostra serenità, 
perchè sono armate la maggior parte de’forzati e non 
stanno armale tutto l’anno: pnre spende in queste 
l'anno ducati tremilacinquecento per una (e tanto dà 
alli capitani di ciascheduna per il suo soldo senza 
altra spesa sua, se non per i corpi delle galere, che 
li dà forniti d'armezzi, e di tutte le artiglierie e muni- 
zioni da guerra, dovendosi poi medesimamente re- 
stituire dalli capitani così forniti in ogni caso, eccetto 
se avessero capitato per fortuna o nel combattere con 
li nemici), li quati vengono ad ascendere in tutto a 
ducati quarantaduemiià. ■> 1 

€ Paga infine delle medesime entrate le quindici 
galere d’Andrea Doria, dandogli per ogni spesa e 
per la provisione sua ducali seimila per galera, delle 
quali esso ha il suo pagamento prontissimo in Barcel- 
lona. Ma oltre a questa provisione n’aveva ben poi 
un’altra ancora di ducati seimila finché se gli prò* 
vedeva di uno Stato promessogli nel regno di Napoli 
tanta entrata, si che monta-ora insomma, con questa 
seconda provisione, all’anno ducati novantaseimila. 

■ Queste sono tutte le spese notabili che si possono 
computare farsi ordinarie dall’imperatore dell’entrate 
sue dei regni di Spagna, le quali sole ascendono alla 
somma di ducati seicent’ottantanovemila seicento. . . 

* Si serve poi ancora dei detti regni sua maestà in 
diversi altri modi; perciocché, quando è guerra i* 
Castiglia, tutti li signori sono obbligati a servire con 
certo numero di lance o di cavalli leggeri o giannctti, 
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chi con dugento, chi con più, chi con meno, secondo 
lo stato loro, finché dura la guerra, pagando sua 
maestà a ciaschedun uomo d’arme con due cavalli 
non più di quaranta maravedis al giorno. Fuor di 
Spagna non sono tenuti veramente a servir nè con 
genti, nè con la persona, se non vogliono, in alcuna 
guerra.- 

« Le città medesimamente e regni non sono obbli- 
gati di pagare o servir di gente in alcuna guerra fuori 
di Spagna, oltre l’ordinario, cosa alcuna. Ala quando 
fossero esse proprie città o regni dai nemici o assediate 
o molestate, senza altri nuovi pagamenti o sussidii, e 
dagli ordini di Spagna sono astretti e da se stessi si 
muovono a pigliare la propria difensione ; nel qual 
caso si proveggono cosi di cavalli come di fanterie, 
secondo il bisogno e forza loro: e dicono che s’è 
veduto alcuna volta le donne armarsi alla salute, 
non solo della patria propria, ma eziandio della città 
vicina. 

« Appresso ancora, se ha bisogno di fanterie in 
Spagna, Je comunità servono di queste, pagandosi per 
sua maestà solo trenta maravedis al giorno per uomo, 
e sono obbligate esse comunità trovar dette fanterie, 
perchè essendo poco lo stipendio e sapendo loro di 
dover poco servire, non poter rubare nè guadagnare 
cosa alcuna per altra via, molto difficilmente si tro- 
vano che venghino a servire volentieri. Ma se essa si 
vuole servire di queste fuor di Spagna, le fa fare a 
tamburo, e ne trova quante ne vuole con questo sti- 
pendio di trenta maravedis il giorno, solo finché son 
condotte al luogo della fazione e servizio che hanno a 
prestare; dove poi sono altrimenti pagate, siccome di 
quelle si è fatto che di tempo in tempo si sono condotte 
fuora; le quali quanto durino e vagliano poi in ogni fa> 
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zione, Italia, tra l’allre provincie, ha con suo grave 
danno lungamente sentito, e le signorie vostre n’hanno 
ancora veduto più volte la prova. 

« Ha la maestà sua tanta copia di navi e di genti 
buonissime per esse in tutta la Spagna e specialmente 
in Biscaglia, che di queste può fare quanto numero 
vuole ; ma di galere non ha cosi il modo, che n’ha 
poche, e gente non mollo alta al governo di tai legni : 
pure al presente si ritrova sua maestà con quelle che 
furono ultimamente fabbricate in Barcellona, fusti di 
galere numero venlidue, senza quelle di Genova, 
Napoli e Sicilia, con le quali ha fatto alcuna volta 
conto con qualcuno, che averia ogni volta che volesse 
al servizio suo ben armale quaranta galere; e tutto 
questo è quanto io ho potuto • intendere delle cose di 
Spagna che mi sia parso degno di relazione 

• In Germania poi, de’ sussidii che di tempo in 
tempo, secondo li bisogni, si domandano, si sogliono 
pagare tutte le genti d’arme ed arcieri che si tengono 
dall’imperatore in questi Stati suoi, e fare ancora tutte 
le spese delle guerre che nascessero in questi paesi ; 
siccome nelle guerre passate che hanno avute e dal 
duca di Gheldria e dal re cristianissimo nelli loro con* 
fini, hanno continuamente fatto di modo, che questi 
Stati, senza alcuna altra spesa dell’imperatore, hanno 
sofferto tutto il carico della spesa soli. Di tal gente 
da guerra, cosi pagate da questi Stati, l’imperatore 
non solamente si serve qelli bisogni delle guerre di 
Fiandra e Stati congiunti, ma non essendo questi mo- 
lestati da guerra, se ne serve ancora nelli bisogni 
suoi di guerra d’ogni altra parte di fuora: medesima- 
mente di tali denari ancora, quando vuole, si serve 
in altri luoghi, dove il bisogno maggiore l’astringe. 
Per tali spese fatte nelle guerre sì proprie come in 
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altre provincie, si dice dai Fiamminghi per certo, sua 
maestà aver tratto da questi Stati suoi, da poi che andò 
in Spagna, una gran somma d’oro, la qual par forse 
diffìcile a credersi, perchè passa il numero di più di 
sei milioni. . . , > 

, i 

« Queste genti d’arme ed arcieri, che tengonsi or- 
dinariamente nella forma delta» sono di sei compagnie 
d’uomini d’arme con cento arcieri per una, al modo 
ed ordine medesimo delle genti francesi, servendo li 
uomini d’arme con tre cavalli per uno, e li arcieri 
con un cavallo solo per ciascheduno. 

». « Li uomini d’arme hanno veramente di soldo du- 
cali 128 per uno l’anno, e li arcieri 60, che fanno in 
tutto di spesa l’anno ducati 74,400. „ 

«Ha il capilauo generale per la provisione sua 
ducati 5000 l’anno, e gli altri tutti per la loro ducati 
1500 l'anno per uno, computando in questo le pro- 
visioni dei capi delli arcieri, che sono posti e pagati 
ciascheduno dal capitano suo; si che verria a montare 
la somma di tutte queste prò visioni a ducati 10,500 
l’anno. 

« Ha il duca di Gheldria, oltre questa provisione, 
dall’imperatore d’annua pensione ducati 20,000, che 
vengono a fare insomma tutte le sopra dette spese 
ducati 104,900 Tanno. 

« Ancora si vede che ha attualmente al soldo suo 
ordinario d’armata marittima, tra le galere di Spagna 
e quelle di Sicilia, di Napoli e del capitano Andrea 
Doria, armate galere trentacinque ; lance in Spagna 
mille, nel regno di Napoli seicento, che fanno in tutto, 
senza la guardia dei dugento gentiluomini suoi e senza 
quelli d’accostamento, ordinarie lance millenove- 
cento. E cavalli leggeri in Spagna , senza li detti 
d’accostamento, computando però li seicento gian- 
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netti, mille e seicento ; nel regno di Napoli ottocen- 
to; e nelli Stati suoi di Fiandra seicento: che fanno 
in tutto ordinarii cavalli numero tremila. Ed infine 
un esercito in Italia di fanti eletti veterani ed eserci- 
tati in tutte le guerre passate, che tra Sicilia, il regno 
di Napoli e Lombardia non sono forse meno di 
diecimila. 

« Questo veramente è il nervo di tutte le forze del- 
l’imperatore che nel presente si trova avere in effetto 
senza altra giunta, che può sempre sperare non pic- 
cola e dal- serenissimo re dei Romani, e dall’Impero 
in ogni urgente bisogno suo : il quale nervo e potere 
è di sorte ancora, che senz’altro augumenlo mi pare 
che debba essere alli amici di somma speranza e si- 
curtà, ed alli nemici, per grandi che fossero e formi- 
dabili, di somma estimazione. E poi venendo qualche 
bisogno più grande, si può con le entrate straordinarie 
che ha, come ho detto di sopra, tanto così accrescere 
che nessuno è al presente, ch’io mi creda, dei prin- 
cipi e Stati cristiani che per se solo n’abbia o possa 
averne maggiore » . 

Vi porremo a fronte il ragguaglio delle forze del 
suo gran nemico Francesco I, offertoci da un altro 
ambasciadore veneto, Giustiniano Marino, nel 1533; 
onde avremo, l’aspetto dei mezzi materiali con cui 
quei due grandi emuli si oppugnarono (1). 

• Soleva (il re cristianissimo) avere tremila lance e 
cavalli leggeri seimila, che loro chiamano arcieri; ma 
se ben questi arcieri erano tutti soggetti ai capitani 
uomini d’arme, il re poco se ne serviva. Ora li ha ri- 
dotti in lance duemila, e sono benissimo pagati da 
un anno e mezzo in qua , benissimo armati ed all’or- 

(1) Relazioni ecc. ibid. pag. 185. 
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dine, per quello che io stesso ho avuto e per quello si 
dice. Ha sette legioni dei suoi paesani, di seimila fanti 
l’una, che fanno fanti quarantadue mila; parte buoni, 
come quelli che sono alle frontiere di Borgogna, dì 
Guascogna, del Delfinato, Sciampagna e Picardia ; e 
parte non pratichi, come quelli di Normandia, Bre- 
tagna e Linguadoca. De’quali tutti il re pensa servirsi 
in esercito di tre legioni solamente: il resto designa 
tenere in Francia. Ha poi la sua retroguardia de’gen- 
tiiuomini, li quali per un mese e mezzo sono obbligali 
a servirlo a loro spese, che fanno il numero di dieci- 
mila, li quali sono perla custodia del regno. Ha libe- 
rato ora di fare un’ordinanza di mille gentiluomini a 
piedi per la guerra. Per quello che si sapeva alla Corte 
al mio partire, questo re cristianissimo aveva già a 
suo soldo i detti fanti germani. Può egli avere quanti 
Svizzeri vuole. Dalla parte mò di Fiandra, ha il duca 
diGheldcr, il quale può sempre fare fanti settemila. 

«Ha poi artiglieria assai d’ogni sorte in ordine; 
poiché, oltra l’altra, io ho veduto una banda di ar- 
tiglierie fatte nuovamente in Parigi, di cento doppi 
cannoni e colubrine, e sono d’on metallò più tenero 
del nostro e per conseguenza non così frangibile. E 
gH mettono per questa xausa manco metallo; che 
rende due benefizi : l’uno che costano manco, e l’altro 
che si conducono più comodamente e con minor spesa . 
Laonde giudico che* in un mese e mezzo alla più 
lunga, potria mettere insieme un esercito di duemila 
lance, tremila cavalli leggeri, diciotlomila fanti fran- 
cesi, guasconi, picardi, di Sciampagna e del Delfinato, 
sedicimila germani e cinquemila svizzeri, perchè non 
ne vuole più, e cinquemila italiani, che parimenti 
più non ne vuole; che insomma fariano fanti qua- 
rantoltomila. Vero è che, volendo far la guerra an - 
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cora in Fiandra, se bene avesse dell’altre legioni, ed 
avesse li settemila del ducato di Ghelder, e concorres- 
sero ancora gl’inglesi, credo bisogneria ne desse di 
questo numero de'quarantottomila. 

« Da mare ha trenta galere, delle quali ventisei so- 
lamente sono all’ordine, le altre quattro si metteriano 
presto all’ordine. £ono sforzate; ma non hanno repu- 
tazione di esser molto buone. Costano al re cristia- 
nissimo scudi quattrocento l’una il mese, dando il re 
li sforzati : i capitani mettono le galere e tutte le altre 
spese. In Normandia ha in porto di Grasse quella sua 
gran nave di gran portata, la quale ha sopra sessanta 
pezzi di artiglieria, come dicono, de’quali trenta sono , 
di metallo e sono doppi cannoni e colubrine. Ha 
cinque galeazze fra vecchie e nuove ; e sono più corte 
delle nostre galere grosse, più alte e più larghe,' di 
due coperte e di due ordini di remi, uno per coperta; 
gl’interiori sono lunghi piedi ventiquattro, li supe- 
riori trentasei. Ma poco giovano, che non ponno 
servire se non a voltare e guadagnare un cavo e cose 
simili. Portano artiglieria in gran numero. Ha ancora 
quattro galeoni. 

« Ha egli certamente molte belle fortezze e le ha 
fatte riparare delle pene de’ malefizi , che si ap- 
plicano al re 

« La spesa sua è tale : prima duemila lance, metto 
per il conto migliore, scudi l’anno 200,000. Gli ar- 
cieri, scudi 150,000. L’armata marittima di galere 
trenta, a ragione di 400 scudi al mese, circa scudi 

130.000. L’armata di Normandia gli costa scudi 

60. 000. Le pensioni d’Inghilterra, 100,000; de’Svizzeri, 
scudi 60,000; de’Germani, non si sa. La pensione ai 
principi e gentiluomini, condottieri e capitani si mette 
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scudi 200,000, computando gli uffiziali suoi ; perchè 
il duca di Ghelder ha scudi 5000 ; monsignor di Van- 
domo, il re di Navarra, la regina di Navarra, il duca 
di Lorena, hanno scudi 12,000 per ciascuno; mon- 
signor di San Paolo], Ghisa , il granmaestro , l’am- 
miraglio Boisy, il marescial di Marsiglia Aubigny, 
madama di Yandomo, madama di Nevers, Aluigi 
monsignor di Nevers, hanno scudi 5000 all’anno per 
uno » . . 

Anche altre di quelle relazioni parlano della na- 
tura dei vari soldati e massime degli italiani. De’ ca- 
pitani che stavano a servigio di Carlo V, tal giudizio 
reca Bernardo Navagcro (»6. p. 308): 

« Sono stati nell’esercito di Cesare due maestri di 
campo; il signor Stefano Colonna (1), e il signor 
Giovan Battista Castaldo. 

« Del signor Stefano ho veduto ed inteso assai lo- 
dare la prudenza e la gravità da tutti ; non si lodò 
egli però molto dell’ultimo servizio (2), nel quale gli 
parve che di lui poco conto fosse fatto, onde ei pro- 
curò con ogni istanza di ritornare a Fiorenza; ed 
avendone avuto licenza per mezzo del duca, ritornò 
-contentissimo. 


(1) Nipote di Prospero. Come portavano le miserie dei 
lempi , fece commercio del valoroso suo braccio. Militò 
prima in Italia con Spagnoli contro Francesi: disgustato di 
loro, passò a’ servigi di Clemente VII: lasciò il pontefice 
per la difesa di Firenze nel 1529; dopo la caduta della 
quale si ricoverò in Francia. Seguitò questa bandiera fin- 
che, credendosi offeso, si offrì a Paolo III. Ma forse nò 
pur bene contento di questo principe, si pose agli stipen- 
dii di Cosmo I ; dai quali passò più tardi a Carlo V. Tor- 
nato in Firenze, nel 1548 mancò di vita. 

(2) Nella guerra che si conchiuse col trattato di Crèpy. 
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« TI Castaldo (1) è reputato uomo molto pratico e 
di buon giudizio ; nè può esser altrimente, avendo un 
buon ingegno, ed essendosi trovato in altre guerre 
con molti capitani famosi, e massimamente con il si- 
gnor marchese di Pescara, l'immagine del quale porta 
sempre nel petto. Parla delle cose ch’egli ha vedute 
(le quali son molte, perchè è già uomo di cinquantanni) 
molto bene, e con molta grazia. E poi forse libero 
troppo nel dir ciò che ha in animo ; per il che avendo 
fatto molti servigi all'imperatore, non è stato guider- 
donato come gli pareva di meritare e veramente 
se gli doveva. 

« Il marchese di Marignano (2), capitano delle ar- 
tiglierie, è piuttosto bonissimo soldato e che intende 
molto bene la guerra ; diligentissimo, di molta fatica 
e di molta pratica. Disegna però sempre l’utilità sua 
particolare, e cerca d’avvantaggiarsi per ogni via. 

«11 signor Camillo (Colonna) è stimato più per la 
famiglia e merito de’suor, che (>er propria virtù. 

« Il signor Pirro (5) fa professione di religione sopra 

» 

(1) Fu costui uno dei più distinti allievi del marchese 
di Pescara. Lo trovo in Robertson (Vita di Carlo V, lib. 
X) nominato, sotto l’anno 1551, marchese di Piadena: ma 
negli Elogi dei capitani illustri di Roscio e Mascardi, nnica 
biografia eh’ io mi conosca di lui, è chiamato marchese di 
Cassano in Lombardia. 

(2) Giaugiacomo de’Medici di Milano, del quale parlammo 
nel Racconto tom. XV. pag. 123. 

(3) Pirro Colonna difendeva nel 1544 la fortezza di Ca- 
renano in Piemonte, quando, dopo la battaglia di Cerisola, 
fu costretto a capitolare. Ora ecco quel che ne dice lo 
scrittore francese , testimonio oculare : « Après avoir re- 
« poussé toutes les attaques , et supporte' toutes les priva- 
«tions, ayant épuisé jusq’aux dernières provisions, il oh- 
« tint encore, le 20 juin, une capitulalion honorable. Lors- 
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gli altri e di fede, ed è in grazia di tatti i soldati. 
Nelli suoi consigli è udito e stimato assai. Quello che 
lio udito opporgli è che egli è troppo collerico. Ha 
avuto il carico de’cavalleggeri. 

« Il signor don Francesco d’Este (1), signore ve- 
ramente gentile e cortese, e desideroso di salire a 
maggior grado di onore, ha sotto l.ui quattro altri 
capitani; il signor Scipione Gennaro napolitano, il 
signor Alessandro Gonzaga mantovano, il capitano 
Cleve greco, il Pozzo milanese. 

« E per non lasciare alcuno degli Italiani di qual- 
che conto, il conte Francesco della Somaglia milanese 
è stato ancora egli adoprato. È uomo di buonissimo 
ingegno e di buona memoria, che discorre assai e 
con buoni fondamenti. Non ha carico determinato. 
Era riputato molto fautore della parte francese; però 
alla corte di Cesare troppo non gli credono; ed è 
opinion di molti, ed esso un giorno non lo negò, 
che sotto pretesto di volere il suo consiglio, F Im- 
peratore lo mandasse a chiamare per non lasciarlo 
in Milano, sospettando grandemente di lui per molti 
rispetti. 

« Ha il capitano generale 500 scudi al mese, che 
sono 6000 scudi all’anno. Gli sono pagati venticinque 
gentiluomini, dieci da 20 scudi l’uno al mese, e quin- 
dici da 15; e cinquanta alabardieri da 4 scudi. 

« Al capitano generale dell’artiglieria sono dati 200 
scudi al mese, e 50 scudi ad alcuni che aiutano l’of- 
ficio suo. Ha quattro maestri di casa a 20 scudi l’uno; 

« qn’il livra la ville aux Francis, il ne s’y trouvoit plus 
« que deux pains de son: il n’y avoit ni blé, ni pois, ni 
«fèves, ni autres grains quelconques; point de vin, de 
« sei, de vinaigre, ni d’buile » (L. X). 

(1) Fratello del duca Ercole II. 
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sei alabardieri a o scadi l’uno , e infiniti bombar- 
dieri. Laonde egli mi disse un giorno che l’artiglieria 
costava al mese 6000 scudi. 

« Ha il capitano de’ cavalleggeri scudi 300. 

« 11 maestro di campo ha scudi 300, e parimenti 
il signor Camillo Colonna, bench’egli in> quest’ultima 
guerra di Francia non avesse officio deliberato, e solo 
facesse alcuna fiata l’officio di maestro di campo. 

« Li quattro capitani italiani, che ha don Fran- 
cesco d’Este, hanno scudi 80; ed il conte delia So- 
maglia è stato pagato a ragione di 100 scudi al mese. 

« È fra tutti quelli capitani che ho nominati una 
infinita concorrenza, anzi uno estremo occulto odio; 
perchè gl’ inferiori non vogliono stimare li superiori, 
e gli eguali concorrono. Di qua nasce che le cose 
del principe vanno a mal cammino, e che li buoni 
consigli e ricordi sono alle volte, anzi del continuo, 
biasimati, per non lasciare ingrandire alcuni più di 
quello che sono. La maggior parte di questi capitani 
o mi ha tentato o fatto tentare di venire al servizio 
di vostra serenità, fuor che il signor don Ferrante; 
del quale però si disse, quando parti dalla Corte, che 
era venuto a Venezia per voler tentare il luogo del 
capitano generale. 

« Olirà questi capitani italiani (nelli quali era Tira- 
portante maneggio dell’esereito e tutto il vigore) vi 
sono capitani fiamminghi, tedeschi ed alcuni spagnoli; 
delle quali prima che altro dica, dirò che, se fra gli 
Italiani, che è una nazione sola, vi è concorrenza, 
mollo maggiore è tra quelli di diverse e straniere 
nazioni; i quali per dimostrare di sapere più che gli 
altri, o non conoscono i buoni partiti che la fortuna 
gli mette innanzi, o conoscendoli li lasciano fuggire... 

« Ha avuto l’imperatore in queste guerre soldati 

b ROMA ‘ j 
Glioma wvEgy 


Digitized by Google 


390 


GUERRA. 


tedeschi, fiamminghi, spagnoli e italiani. Di tutte 
queste genti quella che serve peggio è la tedesca. 

« É cosa incredibile l’insolenza di questa nazione. 
Sono empi non solamente contra nostro signor Iddio, 
ma contra il prossimo in fatti ed in parole. Ho veduto 
io nella guerra di Francia le chiese fatte stalle de’ ca- 
valli, e le immagini di Cristo signor nostro crocifisso 
bruciate. Li ho veduti tutti disobbedienti, arroganti, 
imbriachi, e finalmente non atti a far cosa alcuna 
buona, stimati più per la riputazione delle cose pas- 
sate e per la ordinanza che portano dal ventre della 
madre, che per giudizio o pratica ch’eglino abbiano 
alcuna di guerra. 

« È gente che non teme la morte; ma non sa però 
prevedere alcun vantaggio, nè servirsi d’alcun’occa- 
sione nelle espugnazioni delle città, ove è bisogno di 
cuor grande, d’animo invitto, e di destrezza e agilità 
di corpo. Insomma è la peggior gente che possa darsi. 
Non esce alla scaramuccia ; conduce seco molti im- 
pedimenti; è impazientissima della fame e della sete. 
Vuol sempre esser pagata al tempo deliberato ; nè 
vogliono li capitani che si faccia la rassegna più di 
una fiata, ma che si continui a pagar sempre le me- 
desime paghe sino alla fine della guerra, ancorché 
dei loro pochi ve ne restassero. 

< E poiché nelle imprese grandi e guerre d’impor- 
tanza conviene che avvenga che non vi siano sempre 
vittuaglie o danari abbastanza, e che alle volte man- 
chino, però il capitano che averà il nerbo delle sue 
forze di questa gente, starà in sospetto sempre mai di 
ammutinamenti, e avrà minor numero di gente di 
quello ch’egli crederà avere, nè vi potrà rimediare. Le 
medesime e quasi conformi parti hanno tanto quelli 
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«li questa nazione che servono a piedi, quanto quelli 
che servono a cavallo. 

• La gente da cavallo va armata in due modi ; la 
maggior parte in armi bianche sopra cavalli che hanno 
tutti un trotto, come gli uomini a piedi tutti un passo. 
Le selle loro sono molto basse e appoggiando la schiena 
in due rami incrocicchiati di ferro, che escono dal- 
l’uno e l’altro capo della sella; le quali selle sono tali, 
che chi le vede giudica che malagevolmente gli uo- 
mini incontrati dal nemico possano star fermi e man- 
tenersi a cavallo. Alcuni, oltre l’armi bianche dette, 
sono ancora armali d’archibugio. Alcuni altri hanno 
inoltre presso alla sella , e tengono sotto il braccio, 
uno spiedo da porci: costoro erano mollo dalli Fran- 
cesi temuti. 

« Li Fiamminghi sono naturalmente poco buona 
gente da guerra per diverse cagioni, delle quali per 
brevità dirò alcuna solamente. Hanno perduto quella 
virtù per la quale fu questa nazione riputata al tempo 
antico forte e bellicosa, perchè essendo allora la 
Gallia Belgica senza commerci veruni e piena di selve, 
aveano quelli del ferino e dell’intrepido assai; ma 
essendosi ora in queste parti ridotti tutti li commerci 
possibili, ed essendo tutto quel tratto di terra pieno 
di bellissime e spessissime città , sonosi introdotte 
anco quelle cose che hanno snervato l’antico nervo e 
valore. Quella però che era al servizio del principe 
d’Orange (I) è stata cosi buona gente, come abbia 
avuto da quelle parti giammai Cesare; il che da altro 
non procedeva che dalla cura che vi poneva il prin- 


(1) Renato di Nassau, ucciso il 15 luglio 1544 sotto 
Saint Dizier. La sua eredità e i titoli passarono al cugino 
Guglielmo, fondatore della repubblica d’Olanda. 
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cipe in farli esercitare ed ammaestrare. Usava gran, 
diligenza l’istesso principe nell’elezione degli uomini, 
ceppandogli , e gran modi nel fargli insegnare ogni 
tratto di guerra, e molta liberalità in trattenerli,! 
dando loro, oltra l’ordinaria paga che gli davano 
i ministri di Cesare, del suo assai ; da che nasceva 
l’obbedienza e reverenza grande che gli portavano. 
Da questo derivava che non ricusavano mai fatica nè 
pericolo alcuno; e molte fiate, essendo camminati 
tutto il giorno, se allora avveniva di dover far spalla 
alle vittuaglie, o soccorrere alcuna parte dell’esercilo 
quando fossero venuti assaliti, o riconoscere qualche 
luogo, o scoprire il paese, il principe li faceva non 
pur rimuovere allegramente deiralloggiamento preso 
da essi allora, ma oorrendo sopra un ronzino, li aveva 
si fattamente ammaestrati che dietro, senza aspettare 
altro ordine, comandamento o invilo, gli correvano. 

« La medesima gente , subito dopo la morte del - 
principe, parte si sbandò e il resto d’essa cominciò 
ad invilirsi. 

• La gente spagnola è gente pazientissima, atta all’ 
espugnazione delle città per l’agilità e destrezza del 
corpo, alle acaramaccie per la bontà dell’ ingegno 
che ha vigilantissimo, a riunire onoratamente le rotte 
quando per avventura ne tocca. È cortese nel prati- 
care e nel parlare quando è inferiore ; onorata molto 
nel vestire e in tutte le cose apparenti ; avara e de- 
siderosa d’arricchirsi per ogni via; sobria e parca 
nel mangiare e nel bere. L’esercizio dell’armi non è 
il suo proprio, ancor ch’ella ne faccia professione; 
ma l’impara però agevolmente. E quella gente che è 
stata al servizio di Cesare, si è fatta alle guerre d’Italia 
ed alle guerre straniere. De’ Spagnoli l’ imperatore 
si potrà servir sempre in poco numero fuori di Spagna; 
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perchè sendo cosi facile ora la navigazione all’ India, 
ove con minor pericolo e minor fatica si va a risico 
di guadagnare assai ed arricchirsi, quella gente che 
usciva alla guerra per non avere altro modo di vivere, 
attende ora più volentieri e con maggior animo a 
questi viaggi; e però con tutta la diligenza che fu * , 
usata in nome di Cesare per farne uscire seimila con- 
tro Francia, ne furono appena condotti tremila e cin- 
quecento, tutti tristissima c male ordinata gente. È 
hen vero che se dovessero uscire ad alcuna guerra 
fuori di casa sua, usciriano più volentieri a quelle 
che si dovessero fare in Italia, perchè hanno veduto 
che lutti quelli che ne sono ritornati, sono ritornati 
tutti ricchi ; oltre che avendo in Italia quanto l’impe- 
ratore dà loro in Spagna, pare a loro in certo modo 
essere a casa loro, e vivere a modo loro. 

« Degli Italiani, parte l’imperatore si è di loro ser- 
vito a piedi, parte a cavallo. È la fanteria italiana 
animosa e ardita, ma superba e disobbediente e sopra 
tutto mal trattata dalli suoi capitani: per il che essendo 
stata costretta molte fiate ad ammutinarsi e a cercar 
padron nuovo e più oneste condizioni, ne ha avuto 
infamia, ed è stata lasciata a dietro da quelli che ono- 
rar la doveano e sostenere, per esser ancora essi Ita- 
liani. Ma poi ciò è ritornato in grandissima lode sua • 

e in maggior suo pregio, perchè si è conosciuto che 
l’imperatore, neH’ultima impresa di Francia, non 
ha guadagnato quanto avria potuto, per non vi si 
esser essa ritrovata; ove era ferma opinion di tutti, 
che duemila Italiani soli s’avrebbero impadroniti di 
San Dizier. 

« Di tutte tre queste nazioni tengono insieme più 
sempre l’Italiano, e Io Spagnolo che il Tedesco , il 
quale è nemico dell’uno e dell’altro . E una delle 
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maggiori allegrezze che avesse il Tedesco alla im- 
presa di Francia fu, che l’imperatore si ritrovasse 
senza Italiani, e con così pochi Spagnoli, ch’egli a 
loro potesse dar legge ». 

Ho riferito questo lungo pezzo perchè si vedesse 
a che sorta di assassini fosse abbandonata l’ Italia di 
Leon X e di Rafaello. Degli Italiani assai differente 
giudizio porta Marin Cavallo, altro ambasciador ve- 
neto: * D’Italiani è chiarito, che (per dappocaggine 
e avarizia delli capi) sia fatta dannosissima milizia, e 
sia come un’armatura di piombo, che quanto al peso 
è grave come di ferro, quanto al difendere non è poi 
di profitto alcuno (1). Di modo che quelli capi italiani 

(1) Du Bellay non la intendeva cosi: «Le seigneur 
« Pierre Strossy avant amene trois cents soldals toscana 
« tous signalés, ayant été ou capilaines, ou lieutenants, ou 
« enseignes; et étaienl armés de corselets dorés, avec cha- 
« cun un cavalin vile et dispos , les deox parties portaci 
«la piqué, et la tièrce i’arquebuse, allant toujours avec 
« les coureurs. Et s’il était besoin de combat, ou d’assallir 
« un fori, ou garder un passage, ou le conquérir, soudain 
«se meltaient à pied; et ne leur fallai! nul sergent pour 
«se metlre en bataille, parceque d’eux-mèmes c'hacun sa- 
« vait ce qu’il avait à faire, car ils avaient tous commandé » 
(L. II). E altrove: «On tira des compagnies de gens de 
a pieds tant francai» qu’italiens jusqu’au nombre de sept 
« ou huit cents archers, lesquels se jetèrent devant la ba- 
li taille pour enfans perdus ». E più oltre: «La fuile des 
« Gruyers ébranle mèroe les soldals italiens .... Cinq en- 
« seignes de gens de pied italiens, lesques ètaient des plus 
« aguerris de notre armée, de sorte que s’ils eussent éte 
« au bataillon des aulrcs italiens ou Gruyers, on peut esti- 
« mer qu’il n’cùt été ainsi renversé qu’il fut». E descri- 
vendo un altro fatto d’arme, osserva: « Mème nos Italiens 
« s’en allèrent en confusion. ... Et si je pense qu’il y 
« avait autant de bons soldals qu’il en fut par l’heure en 
« Europe ». 
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che servono ora il re di Francia, servono come inge- 
gneri ed architetti (1) o vero con la persona sola; nè 
averanno mai compagnie ìd essere se non a qualche 
guerra. d’Italia più per intertenimenlo e per mostrare 
di confidar nella nazione, che per speranza d’alcuno 
buon servizio. La causa di questo disordine e ver- 
gogna sono stati li capitani, li quali per aver maggior 
carico e condotta, si hanno offerto condur più soldati 
di quello che erano le forze e seguito loro, di modo 
che erano forzati pigliare ogni vii canaglia. Oltre che 
per rubare assai, ritengono e ingannano li soldati 
delle paghe e capisoldi promessi, li quali non essendo 
pagati, si fan lecito di essere transfugi d’una ad altra 
fazione, rubare e rovinar li sudditi che dovrebbono 
difendere, e far ogni altro male per grande che ’l 
sia. A tale che quella gente, che per il passato con 
bnona disciplina e ordini ha soggiogato il mondo, ora 
pelmal governo è rifiutata da tutti per inutile e ver- 
gognosa ». , «so 

Delle forze inglesi informa la bellissima relazione 
dell’illustre Daniel Barbaro il 1551 (2): 

« La disciplina militare degli Inglesi è osservata 
secondo l’usanza dei loro antichi ; perchè pubblicalo 
che hanno la guerra, per comandamento del re si 
comandano le genti per ogni contado, perchè l' In- 
ghilterra è divisa in contadi. Erano questi in prima 
trentanove ; ma poi ne sono stati aggiunti dodici del 
paese di Galles, a ciascheduno dei quali viene pre- 
posto un nobile che si chiama visconte del re, fatto 
per un anno per far servare tutti i comandamenti regi. 
« Alle scelte degli uomini concorrono dalli villaggi 


(1) Du Bellay ne nomina parecchi con molla lode. 

(2) Relazioni tee. Serie I. voi. II. pag. 290. 
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e castelli e da tutti gli altri luoghi quanti son atti a 
portar armi da quindici sino a quarant’anni , i quali 
tutti compariscono alla rassegna in luogo ampio e 
spazioso. Portano le armi che hanno, e le maneg- 
giano avanti ai magistrati a ciò deputati; dipoi si 
eleggono i più gagliardi e robusti: che in vero T In- 
ghilterra ha gli uomini ben proporzionati e gagliardi, 
e se così tollerassero a lungo andare le fatiche e li 
disagi , non nredo che si trovasse milizia pari agl’in- 
glesi. 

« Di questi gagliardi uomini , altri si scrivono a 
piedi , altri a cavallo. Quelli che non sono nè grandi 
nè piccoli, ma destri però del corpo, si mettono a 
cavallo, e di questi si fanno due ordini ; uno di ca- 
valli leggeri, l’altro di uomini d’arme, i quali sono 
più presto di gentiluomini che d’altri , perchè questi 
possono far le spese ed avere buoni cavalli. Delli 
leggeri poi si fanno due parti, perchè una parte 
arma alla stradiotta, e l’altra con giuppone di pia- 
stra ovvero di maglia, con mezza testa e lancia sottile 
e lunga, e si serve d’ogni sorta di cavalli, perchè non 
urtano mai se non per fianco, e si chiamano lancette. 

« La fanteria si fa d’uomini più grandi, ed è partita 
in quattro sorte. La prima sorte è dei sagittari, de’ 
quali abbonda l’Inghilterra, e sono molto eccellenti 
per natura e per esercizio, dove si è veduto spesso 
che gli arcieri soli hanno messo in rotta eserciti di 
trentamila persone. Il secondo ordine è di ronchette, 
arma d’asta corta e grossa, che ha il- ferro a similitu- 
dine d’una ronca da villani, ma molto più grossa c 
grave di quello che si usa in queste parti. Con questa 
percuotono gravemente, e tirano giù gli uomini da 
cavallo, e l'usano così corta perchè piace a loro di 
venire alle strette. La terza sorte è d’archibugieri, i 
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quali poco vagliono, perchè non sono esercitati, se 
non alcuni pochi nelle guerre di qua dal mare; e 
questa sorte, insieme oon la quarta che è di picche, 
è stata da più poco tempo aggiunta alla vecchia mi- 
lizia d’Inghilterra. 

< Di queste quattro sorte di milizia si può fare un 
esercito di centomila persone, delle quali ventimila 
sariano eccellentissimi arcieri, ventimila persone a 
cavallo, e di questi appena la quarta parte uomini 
, d’arme; ed il resto archibugieri e picche. Ma per 
nissuna o rarissima occasione sogliono porre insieme 
tutto quel numero. 

« 1 magistrati militari sono questi : il primo luogo 
tiene il capitano generale; il secondo è del mare- 
sciallo, che essendo assente il generale, tiene il luogo 
suo; l’altro è il proposto a tutta la cavalleria; v’ha il 
tesoriero, il mastro dell’artiglieria, il colonnello e molti 
altri magistrati inferiori, che sarebbe lungo a riferire. 

* La fazione è divisa in compagnie di cento che 
hanno il lor capitano, luogotenente, bandieraro e ser - 
gente. Similmente la cavalleria è divisa in squadre di 
cento col medesimo ordine; questa usa le trombe, 
come la fanteria li tamburi, e sempre la guerra legit- 
tima è denunziata per uno araldo. Quando alloggiasi, 
il campo è munito di carri e d’impedimenti; e se il 
nemico è vicino, fanno i suoi fossi con gli argini di 
terra e dispongono l’artiglieria in luoghi opportuni. 
Fanno due sorte di guardie: una di cavalli che si 
chiama scolta; l’altra di fanti si chiama sentinella. Se 
hanno indizio che il nemico venga, subito per tutto 
il campo si grida in loro lingua archi, ardii; che 
questa è l’ultima speranza degl’inglesi, e ognuno corre 
in un luogo spazioso che si chiama la piazza del campo, 
ed ivi aspettano i comandamenti. 
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< Nel campo ancora si esercitano i giudizi si capitali 
come civili, ma sommariamente et de plano , come di- 
cono ; e di questi è presidente il maresciallo dell’eser- 
cito con alcuni assistenti legisti; e questo foro si 
chiama la corte della guerra. Questa è la fine della 
milizia terrestre. 

« Ora io verrò alla marina: perchè il regno d'An- 
glia è cinto dal mare, eccetto là dove confina con !a~ 
Scozia, gl’inglesi, per la moltitudine dei porti e del- 
usole, hanno una grandissima copia di navi e di 
marinari, e nel mare vagliono assai. Possono fare nei 
bisogni da cinquecento navi, delle quali cento e più 
sono coperte, e molte per uso della guerra continua- 
mente sono servate in diversi luoghi. Ci sono anco da 
settanta navigli ch’essi chiamano galeoni, non molto 
alti, ma lunghi e grossi, con li quali hanno fatto nelle 
guerre passate tutte le fazioni. 

« Non usano galere per la grandissima forza del 
corso dell’Oceano 

« Alle cose del mare è preposto il grande ammi- 
raglio, che è uno dei grandi, al quale sono sottoposti 
molti magistrati ed offici sopra l’armata. Qui pure si 
esercitano ì giudizi in un foro proprio, che si chiama 
la corte deU’ammiraglio, la giurisdizione del quale'si 
estende alle cose marittime solamente ed in ciò che 
si fa in alto mare, riconoscendo le cose dei corsari e 
dei naufragi ; e nel giudicare si servono delle ragioni 
civili, ed il presidente di questa corte è uomo di legge. 

« La pena de’ corsari è, che stanno appesi in modo 
che la parte davanti dei piedi quasi tocca l’aqua, per- 
chè ordinariamente sopra le ripe e nei lidi si ap- 
piccano. 

« Similmente le ragioni dei naufragi sono decise per 
le leggi d’Inghilterra, le quali portano che i beni dei 
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naufraghi gettati a terra sieno, ovvero del re, ovvero 
del padrone del fondo vicino al lido, se il re lo con- 
cede ; ma nelle altre cose le leggi sono più umane, 
anco verso i nemici, perchè hanno tutti gli stranieri, 
e specialmente i mercanti, libera facoltà di andare 
per tutto il regno ; e se sono di nemici, prima si fa in- 
quisizione come gl’inglesi sono trattati da quelli nelli 
loro paesi, ed alla medesima condizione trattano gli 
altri. 

• Questa è tutta la somma della disciplina militare 
degl’inglesi, la quale sarebbe compitamente ordinata, 
se avanti il bisogno fossero i soldati esercitati come si 
conviene, e'come sono quelli di mare, che tengono il 
mare continuamente sicuro dai corsari fiamminghi e 
bretoni, e specialmente dagli scozzesi, che non ri- 
guardano nè a pace nè a tregua, essendo molto biso- 
gnosi, ma con tutto ciò non ardiscono molestare i 
luoghi e porti inglesi ». 

L'altro ambasciador veneto, Giovanni Micheli nel 
1557, soggiunge: I 

< Parlando prima della fanteria e genti da piedi, 
sarieno veramente queste innumerabili, se si guar- 
dasse a tutti quelli che per difesa del regno, in un 
caso di bisogno, dovrebbero uscire come sono tenuti; 
perchè in uno solamente dei trentanove contadi, nei 
quali è diviso il regno, chiamato York, è nome che 
vi siano descritti per quest’occasione settantamila e 
più uomini, e il volgo dice centomila. Ma non par- 
lando di questi, ma d’uomini da fazione, che volon- 
tariamente e non per obbligo volessero come soldati 
servire nel regno e fuori, sariano anche questi assai; 
essendosi osservato che gli eserciti di volontari, con 
che più volte, ma parlerò degli ultimi tempi, han 
passato il mare quelli re, siccome furono quelli di 
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Enrico VOI all’impresa di Teroana nel 1512 e del 
1544 all’aquisto di Bologna, arrivavano a un numero 
di quaranta a cinquantamila, e sariano stati molti più 
se non si fosse avuto rispetto alla spesa, menandoli 
fuori del regno. Di simil sorte di gente è giudicato 
da chi sa, che, quando si venisse alla prova e ad uno 
sforzo generale, si troveria da armarne una banda 
di dugento in trecentomila , corsaletti tutti ed arme 
bianca; parlo quanto a quelli che può armar la corte, 
perchè s’aggiungerieno anco quelli dei signori e par- 
ticolari baroni, che non è di loro alcnno, per mi~ 
«imo che sia, che a proporzione del seguito e delle 
facoltà che ha, non abbia provisione di armarne nn 
numero ben grande, con nome, alcuni delti princi- 
pali, d’armarne le migliaia, siccome li conti di Derby, 
di Westraorland e sopra tutti quello di Pembrok. 
Questi, ancorché non fossero tatti soldati d’esperienza 
e d’esercizio , essendone pochi tra loro che sieno 
pratici a maneggiarsi armati , e a usar la picca o 
altra sorte d'arme, e a tirar d’archibugio, non usatt* 
dosi in quel regno alcuna specie d’ esercizio di si- 
mile sorta d’armi; però accompagnati con H pratici 
ed esercitati dai loro medesimi, usandone molti fuora, 
come dell’altre nazioni, a questa ed a quella guerra, 
fariano in ogni caso gran prova e gran difesa per 
l’aUitudine e naturale inclinazione che generalmente 
vi hanno, si come per le medesime cause, ma molte 
piò per il numero e per l’ardire che hanno nel com- 
battere, fariano, oltra questi, anco tutti gli altri da 
queste somme in fuori, benché fossero disarmati; 
non essendo, come ognun sa, nazione alcuna nel 
mondo che combatta con stimar meno il pericolo 
della morte, che gl’inglesi. 

• E questo è quanto alla fanteria; dove non laseerò 
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di dire, che tra l’armi offensive che hanno in quelle 
parti, usano alcuni gran bastoni dell’altezza di un 
uomo, grossi e ferrati nella testa, con alcune punte 
di ferro, ch'escono circa un palmo fuori da ogni 
parte, arme molto pericolosa, atta a spezzare e rom- 
pere qualunque duro incontro. Ma sopratutlo il pro- 
prio e naturai uso loro è l’arco e le frecce, nelle 
quali è così grande il numero, per il comune eser- 
cizio che in esse si fa da tutte le sorte di persone 
senza distinzione di grado, nè di età nè di profes- 
sione, che eccedono il verisimile. Il che nasce, oltre- 
l’elezione, per l’obbligo che generalmente per allo 
di parlamento hanno tulli li capi di casa, di tenerne 
provisto ciascuno della sua casa come arriva alli nove 
anni: il tutto a fine non solo di rimover ogni altro 
esèrcizio, ma per accrescer questo con ogni diligenza, 
essendo in questo riposta tutta la forza e tutta la spe- 
ranza degl’inglesi, attissimi, per dir vero, ad usarlo, 
si che non cederiano a qualsivoglia altri più pratici 
e più esercitati di essi ; ed è tanta la stima ed opi- 
nione che ne hanno, che senza dubbio prepongono 
questa a tutte sorte d’armi ed agli archibugi, e più 
si confidano e tengono sicuri in quella, che in questi, 
con diverso parere però de’ capitani e de’soldati d’al- 
tre nazioni. Tirano anco l’arco con tanta forza e de- 
strezza insieme, che alcuni hanno nome di passare 
li corsaletti ed armature intiere , e pochi de’ loro 
sono , dei mediocremente esercitati, che per ogni 
tiro che tirano non si obblighino in una conveniente 
distanza, o tirino al disteso, o come comunemente 
sogliono, per 'tirar più di lontano, aU’alta, di dar 
sempre un mezzo palmo presso il segno. In queste 
per il più consistono le loro armi offensive. 

« Nelle difensive non hanno cosa d’importanza, o 
Guerra 2G 
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sia che noli vi ' pensino,. o che non le stimino, eleg- 
gendo piuttosto, quando combattono, d’essere spedili 
ed agili della persona per poter andare innanzi e 
indietro, cerreree saltare, che caricarsi d’armi, an- 
corché si assicurassero molto mèglio la persona, con 
restare impediti: perciò non usano comunemente 
altro che., per ladifefia della testa, alcune celate 
leggere ad uso .di mezze teste ordinarie , piuttosto 
che morioni o cose .di maggior importanza ; e per 
la persona, ovvero qualche petto di> corsaletto-, che 
arma la parte d’jnpanzi, benché meschinamente, ov- 
vero. più Volentieri (quelli massime clje ne hanno il 
modo) qualche giaco o camicia di maglia ; .ma l’uso 
più frequente è di. alcuni giubboni di canevaccio 
imbottiti a- mólti doppi, alti due dita e più, riparo 
tenuto’ sicurissimo contro . la furia delle freccie,' e 
soprale braccia alcune liste di maglia per il lungo, 
e non altro;-. .* . - . 

« Dirò ora .della cavalleria, stilata non mancò 
necessaria per la difesa,, che. per l’offesa. Parlando 
delia leggera, questa se fossé. buona, sarja certo in- 
finita, perchè più numero di ’ cavalli produce quel- 
V isola, che qualsivoglia altea regione d’Europa; ma 
essendo cavalli deboli e di poca, lena, nodriti soia- 
ménte di èrbe, vivendo come le pecore e tutti gli 
altri animali’ ^l'Intemperie dell’aere per tutti i tempi 
bei pascoli alla campagna/ non possono far gran 
prove,. nè sono tenuti in stima; nondimeno essendo, 
come sonò, untiti è Coraggiosi, màssime se'si abbatte* 
. che siano della ..provincia di WaUia, dove il luogo’, 
lo permette,; sono attissimi per far. .delle discoperte e . 
correrie e tra Vàglia re gl’inimici; ma dicesi qbe Ca- 
riano meglio assai sé fossero, meglio nodriti. Di ca- 
valli grossi, buoni per gente* d’arme, non ne proda- 
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cendo l’isola, eccetto qualcuno nella provincia di 
Wallia ed alcuni pochi da certe razze che ha la co- 
rona, non può avere il regno di grossa cavalleria 
cosa considerabile. Vero è che essendone conosciuto 
di giorno in giorno il bisogno e l’utile maggiore, 
per il particolare obbligo che ciascun de’ signori, 
de’baroni e dei prelati hanno per la difesa del regno 
e servizio del re, di tenerne un tanto numero, tutti 
quelli al presente che hanno comodità procurano di 
averne razza. Quelli adunque che si vedono, tutti 
sono forestieri fatti venire di Fiandra, avendo la se- 
renissima regina voluto che ognuno proveda il suo 
obbligo, acciocché per mancamento di cavalli la cosa 
non andasse, come andava, in dissuetudine. Di questi 
adunque che sono in essere, è opinione che se si 
mettessero insieme e se si venisse ad una mostra ge- 
nerale, accompagnandosi con essi quelli dei pensio- 
narii e dei gentiluòmini che chiamano serventi e 
degli arcieri della corte, tutti con obbligo di servire 
a cavallo armati, se ne faria una banda di meglio di 
duemila, che saria una gran banda, tutti armati da 
uomini d’arme per eccellenza, benissimo, e molti 
con cavalli bardati da poter servire in ogni fazione ». 

§. 46. — Condizioni degli eserciti da Carlo Vili 
a Luigi XIV. 

L’armi da fuoco non procedettero rapidamente 
alle applicazioni e al perfezionamento. 1 cavalieri 
credettero potervi riparare col munirsi di armadure 
sempre più robuste. Noi fummo tentati di credere 
che le artiglierie di Carlo Vili non fossero sì snelle 
e raffinate come Guicciardini e gli altri Italiani ce 
le dipingono ; attesoché le vediamo ancora tratte da 
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bovi nelle guerre civili di Francia. Nelle quali il da- 
naro era si scarso , che non bastava ai gravi di- 
spendi di quest’arma, nè i grossi treni convenivano 
a quelle fazioni minute e replicate. Alla battaglia 
d’ivri, l’esercito reale aveva 6 pezzi d’artiglieria, 
quello della Lega ; alla giornata dì Coutras l’esercito 
protestante non ne contava che 5. 

La gendarmeria vestita di ferro andò poi scompa- 
rendo, nè più fu il nerbo degli eserciti; e ciascun 
uomo d’arme non ne ebbe che un altro al suo se- 
guito, i restanti formandosi in compagnie separate , 
e la nobiltà medesima preferendo entrar nella caval- 
leria leggera e nell’ infanteria, servigio di fatica e 
spesa minore. Perl poi affatto quell’istituzione quando 
la lancia fu abbandonata per la pistola, il che divenne 
poi generale sotto Enrico IV; e già prima i Tedeschi 
avevano sostituito l’armi di fuoco a quelle di punta, 
e tosto lo seguirono gli Spagnoli è Maurizio di Nassau; 
benché la fotza della cavalleria consista nell’arma 
bianca non nel tiro, poco- decisivo e molto incerto. 
In fatto nelle ultime guerre noi rivedemmo le lance; 
mentre nel secolo passato la cavalleria continuò ad 
usurpar gli uffizi della fanteria, nè si potè ricono- 
scere l’importanza della mobilità di questa. 

Ritardò i progressi della fanteria la creazione dei 
dragoni sotto Enrico II, che combattevan a piedi e 
a cavallo, per potere e allargarsi e portar pronta- 
mente i fuochi da un punto all’altro, non sapendosi 
ancora immaginare che un battaglione potesse can- 
giar posto dopo ingaggiala l’azione. 

Gli Stati erano già in tanta relazione fra loro, che 
la novità introdotta da uno era tosto accettata da tutti. 
Cosi contemporaneamente troviamo adottate le armi ‘ 
da fuoco dai raitri tedeschi, dai carabinieri spagnoli. 
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dagli argoulels e dragoni francesi. I raitri o pistoleri 
fanno gran comparsa nelle guerre religiose di Fran- 
cia, la più parte spedili da principi tedeschi: forma- 
vansi in grossi squadroni di 20 a 50 file, le quali 
una dopo l'altra faceansi innanzi sparando, poi ritira- 
vansi alla coda per ricaricare. 

1 carabinieri, soldati leggeri a cavallo, formavansi 
in piccoli squadroni più profondi che larghi, e al 
segno dato spingeansi avanti, facendo fuochi succes- 
sivi per Cle, sinché la cavalleria pesante si movesse 
alla carica; allora si ritiravano, pronti a inseguire se 
vincitori, se vinti sostener la ritirata. 

Gli argoulets combattevano alla sbandata, armati 
come gli Stradioli, e con spada, mazza agli arcioni 
e archibugio, scortavano convogli , bezzicavano il 
nemico nella ritirata , occupavano alla spedita una 
posizione. * • • 

Francesco I pensò sottrarre il suo regno al ca- 
priccio degli ingordi mercenari diseiplinando i Fran- 
cesi alla foggia degli Svizzeri, e credette dover in 
ciò imitare i Romani. Creò legioni di 6000, composte 
di tre classi di fanti; picchieri, labardieri, archibu- 
gieri, quasi in numero eguale. Erano 7, ciascuna 
col nome della provincia ov’era levata. Ma non fu- 
rono mai o sol per breve organizzate, e subito si tornò 
alle bande separate di 2 o 500 uomini, adatte alla 
natura della nazione e de* capitani insofferenti di sub- 
ordinazione. Pure si comprese quanto importasse 
alla prontezza e regolarità l’unire più bande insieme 
e concentrare i comandi , talché sotto Enrico II e 
Carlo IX si tornò agli ordinamenti della legione, col 
nome di reggimento. 

La cavalleria combatteva abitualmente in questo 
modo: prima venivano gli archibugieri e gli altri 
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a cavallo con armi di fuoco, poi i fan ceri, sostenuti 
dalle corazze o cavalleggeri, dietro cui altri archi- 
bugieri. 

Fino ad Enrico II durava l’antico metodo di dar 
di cozzo colla lancia sopra una fila sola; e allora sol- 
tanto si cominciò a far manovrare la cavalleria per 
isquadroni, cioè in molte file di profondità, ma non 
sempre. Lanoue, un de'migliori generali di Enrico IV, 
ne’ suoi discorsi politici e militari insiste sulla neces- 
sità di tornar la cavalleria per squadroni, con tanto 
calore che ben mostra quanto su ciò fosse divisa l’o- 
pinione dei tattici. Egli disapprova affatto la caval- 
leria pesante al modo feudale: « Com’ebbero buona 
ragione, atteso la violenza delle pistole e degli archi- 
busi, di render più massicce e a miglior prova le 
loro armadure, passarono tanto il segno, che molli 
portano incudini, anziché armi. Cosi tutta la bellezza 
dell’uomo a cavallo si converse in mostruosità. Oggi 
un gentiluomo di 33 anni ha le spalle storpiate da 
tanto peso. I’ ho veduto il fu signor d’ Eguilly e il 
cavaliere di Puigreffier, onorabili vecchi, restar un 
giorno intero armati da capo apiedi, marciando a capo 
delle loro compagnie, laddove ora un capitano più 
giovane non vorrà o non potrà rimaner due ore in 
tale stato. 11 modo finora osservato di disporre la ca- 
valleria, deve abbandonarsi, per prendere quel che 
la ragione ci suggerisce per migliore. So bene che 
altri contraddirà, dicendo che non vuoisi facilmente 
cambiare il sistema antico, e che la gendarmeria nel 
suo fiore combatteva così , e che il signor di Guise 
e il connestabile, Capi sì eccellenti, nulla innovarono. 
Io risponderò che i costumi antichi bisogna guar- 
darvi tre volte prima d’ abbandonarli. Molte cose 
sopravvennero che costringono a cambiar maniera. 


Digitized by Google 



46 . — ESERCITI VEf. SSCOLO IVI E XVlt. *07 

come si sa delle fortificazioni dopo le artiglierie. 
Quell’ordine fu scelto, io credo, perchè, la detta 
■gendarmeria essendo composta di nobiltà, ciascuno 
voleva combatter di fronte, e nessuno restar dietro, 
non credendosi in valore disotto dal compagno. La 
gendarmeria seguitò cosi fin a metà del regno d’En- 
rico 11 con buon successo; ma verso il fine, le per- 
** • • - • , ' 
dite che noi femmo mostrarono esser venute da un 

tal ordine e dalla fermezza di quello del nemico. 
Quanto a me son di pareré che cento valletti, armati) 
montati, guidati, serbando l’ordine di squadrone, 
romperebbero cento gentiluomini disposti in ala *. 

Queste ragioni trova ronsi vere ; e la battaglia di 
Coutras, dove il duca di Joyeuse e gli splendidi fa- 
voriti dell’ultimo dei Valois, furono rotti dagli archi- 
bugieri a piedi d’Enrico. IV, è rullimo esempio di 
prove cavalleresche nella storià della guerra. 

. Allora la fanteria abbandonò le armi difensive, e 
andò crescendo la proporzione di quelle. a fuoco, 
benché il problema dissociarle con quellè di punta 
restasse irresoluto fin quando non s’inventò la baio- 
netta. • ; 

Poco siam informati della tattica elementare e deW 
l’educazione delle truppe : si vede che sapeano Variar 
disposizione secondo i terreni,* associare la mobilità 
ceka forza; pure mancavano di ordinanze direttrici 
e di regolamenti scritti, e ciascun capo creavasi un 
metodo proprio di vedere e di profittare delle lue 
truppe. 

D'ordinario nella fanteria i picchieri formavano 
battaglioni di 10 di profondità al più.; tra le file era 
un intervallo di due passi. 1 moschettieri or .combat- 
te va n dispersi a modo dei veliti, or in ordinanza a 
dritta e sinistra de’piccbièri, sopra ‘8 o lO file; tal- 
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volta precedeano la cavalleria, o marciavano fra gli 
intervalli degli squadroni. I fuochi si faceano suc- 
cessivamente, non tirando una fila, sinché l'antece- . 
> dente non l’avea scoperta o col passar dietro o col- 
ringinocchiarsi. 

§. 47. — Miglioramenti della scienza militare. 

. •» 1 • • 

. L’invasione di Carlo Vili in Italia, dice Blanch(4), 
la lega che se gli. formò. cóntro per chiuderlo in essa, 
la sua ritirata troncata strategicamente dall’Alviano 
generai veneziano, la difesa della Calabria fatta da 
Aubigny, la fine della battaglia di Fornovo che apri 
la strada all’esercito francese, rassomigliano di molto 
alle operazioni che precedettero alla battaglia della 
Trebbia nel 1799 , al passaggio della Beresina nel 
1812, alla battaglia di Hanaunel 1813, e dimostrano 
che i capitani di quél tempo avevano l’istinto delle 
grandi operazioni di guerra, mentre Veggiamo che 
cercarono con le marce di prevenire il nemico in un 
punto geografico importante, e di giugnere allo stesso 
scopo che a’nostri tempi cercan di conseguire i ge- 
nerali istruitile che la scienza, ridotta a regole 
chiare, indica e facilita. Se vi aggiungiamo il merito * 
militare di Marcantonio e Prospero Colonna ( che se- 
guivano ed ingrandivano le strategiche combinazioni, 
le quali noi segnalammo nel precedente discorso 
non essere ignote ai più illustri condottieri del XIV 
e XV secolo), troviamo la serie di queste regole non 
interrotta. La campagna del gran capitano Consalvo 
sul Garigliano, quelle di- tutta la scuola dei capitani 
spagnoli sotto Carlo V,' le sue imprese di Africa (ove 

( 1 ) Discorri svita scienza militare. 
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era indispensabile la cooperazione della marina mi- 
litare, personificata in Andrea Doria), tutto prova 
il progresso in cui erano le combinazioni militari , 
giacché uno de’suoi segni più evidenti è quello della 
combinazione degli eserciti con le armate di mare. 
Le guerre di Solimano, e quelle dei capitani fran- 
cesi del tempo, sono prove novelle che vengono ad 
avvalorare la nostra assertiva. Maurizio elettore di 
Sassonia era un generale pieno del vigoroso istinto 
della guerra, di cui vediamo indicato il carattere in 
tutti gli Stati belligeranti di allora. Ciò doveva essere, 
mentre il combattimento si era ingrandito, le guerre 
civili della feudalità finite, le nazioni combattevano 
tra esse per mezzo di eserciti permanenti, con vasti 
spazii da percorrere, da conquistare, da difendere, 
e le campagne dovevano avere una durata corrispon- 
dente allo scopo della guerra. Tutte queste circo- 
stanze forzavano l’ingegno umano a svilupparsi nella 
direzione delle sue necessità; per la qual cosa, 
come dicemmo , la strategia fu presentita e prati- 
cata, benché non composta ed elevata a grado di 
scienza. Queste istesse circostanze resero indispen- 
sabile un sistema d’amministrazione militare, essendo 
divenuti gli eserciti colonie operanti. Ma l’imperfelta 
amministrazione degli Stati faceva sentirsi nell’esèr- 
cito, sicché la guerra tornava funesta alle contrade 
che n’erano il teatro : e basta la presa di Roma del 
contestabile Borbone, cosi per la cagione Come per 
gli effetti, a far comprendere che cosa fosse l’ammi- 
nistrazione di un esercito del più potente sovrano 
di que’tempi. Può dirsi per la tattica, che le stesse 
enunciate circostanze che aveano fatto giungere gli 
spiriti elevati alle combinazioni della parte trascen- 
dente dell’arte, dovevano produrre lo stesso risul- 
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lamento per muovere le masse che si urtavamo tra 
esse, per ordinarne e sottometterne a calcolo i mo- 
vimenti ed i loro effetti. Ma benché sembri più ma- 
turale e più ragionevole che la tattica, meno sublime 
nei suoi metodi , dovesse progredire prima della 
strategia, pur nondimeho iL contrario è provato dal- 
la storia militare. Ed acuta quanto profonda troviamo 
rosservazione di un . uffiziale sapiente, vogtiam dire 
del generale Pelet, cioè non esser anche oggidì la 
tattica in armonia' con la strategia, anzi dover fare 
assai progressi perllvellarsi con quelli da questa fatti. 

Ma qui prima d’innoltrarci vogliamo inserire le 
considerazioni che, attorno alla nuova forma. data' 
agli eserciti, pubblicava un giornale, a proposito 
dell’ opera di Alfredo Vigny Servi tnde et grandeur 
imlitaire. : 

= Per una contraddizione strana, non però io- 
esplicabile , l’ esèrcito permanente , istituzione più 
d’ogni altra oppressiva e dissona dai costumi della 
Franeia, è la meno impopolare. Lentamente arriva 
il grosso del popolo a’disceriier un . corpo dagli indi- 
vidui che lo compongono; e noi Francesi non sap- 
piamo- veder i difetti d’un nome, qualora porti io 
fronte un riflesso di gloria. Però questa .lunga pace ' 
comincia a smorzare quel barbaglio, che rendeva 
sto per dire invisibili alla nazione i vizi del nostro 
sistema militare. Se Francia sottoponeasi già allegra- 
mente alle imposizioni della guerra, non credendo 
mai pagar troppo care le vittorie, ora che dall’oro 
prodigato agli eserciti non ritrae che una corruzione 
crescente, necessaria conseguenza dello spaventoso 
ozio di quattrocen tornila uomini, comincia a sentire 
che, quél che portava come una decorazione, le pesa 
come un carico sul petto. Eppure ancora con iscru-' 
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polo si permette di mormorarne, e talvolta coglie se 
stessa in atto di rimproverarselo come una bestem- 
mia contro la gloria, qualora vegga sfilare un corpo 
veterano di uffiziali colla stella d’Austerlitz. 

Prima di parteggiare contro gli eserciti stanziali, ci 
par indispensabile distruggere il pregiudizio general- 
mente diffuso, che vi assegna un’origine antica : 
giacché qualvolta uno viene a riprovare un’ istituzione 
sussistita da lunghi secoli, ha del ridicolo, nè a torto; 
e se una forma sociale invecchiò con un popolo, si 
può bene dichiararla non più sopportabile, ma non 
già cattiva in se stessa. Quanto sia all’istituzione 
degli eserciti stabili, impiantata sulle ruine del si- 
stema di milizia sovranamente nazionale del medio 
evo, io non so ch’essa conservi la minima traccia 
delle franchigie militari della feudalità. 

La Prancia naque in un campo; come Arturo, fu 
allattata entro un caschetto, cullata in un"palvese; e 
prima d’esser nazione fu' esercito, che s’aquartierò 
nella Gallia divenuta sua porzione di bottino. Quando, 
nel mezzo d’una battaglia,. l’armata franca divenne 
popolo coll’inginocchiarsi avanti al Cristo, i diversi 
suoi accantonamenti si trasformarono in principati; 
i guerrieri divennero cittadini; gli anziani, signori 
(seniores); più s’elevarono alcuni capi più marcati 
(marchesi), sottomessi anchp loro a duchi o generali; 
e al sommo della gerarchia sociale appare un re ge- 
neralissimo, che ha per trono uno scudo. L’esercito 
fece dunque in Francia la costituzione, prima che la 
costituzione formasse l’esercito ; osservazione di capi- 
tale importanza, poiché domina e spiega tutto il si- 
stema delle milizie temporarie del feudalismo : nel 
medio evo, ogni corpo della gerarchia sociale' rial- 
• zando il vessillo al primo grido di guerra, riordinavas 
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la gerarchia militare, la Francia tornava un esercito, 
e viveva più spesso sotto le tende che nelle città, es- 
sendo allora confidata alla sua azza la missione d’in- 
civilimento, che oggi esercita coll’intelligenza. 

Ne’primi anni della monarchia, la Francia è un 
veterano che nella vita civile portò tutti i gusti del 
suo stato antecedente; la guerra è ancora quasi unica 
sua occupazione, suo passatempo, sua festa : le abi- 
tudini cittadinesche doveano naturalmente addolcirne 
sempre più l'umore troppo marziale; onde comincia 
a concepir un’altra gloria oltre quella dell’armi; 
un’educazione intellettuale si sviluppa, conservando 
ne’ suoi gradi i nomi di quelli dell’iniziazione guer- 
resca : alcuni signori di pacifiche inclinazioni, per 
danaro si dispensano dal servizio senza aver aria di 
tradir l’onore ; la nobiltà più non è tanto gelosa del 
privilegio di combattere, che si popolarizza collo 
stabilirsi delle milizie comunali, estendesi alla razza 
galla, di cui si comincia la fusione coi vincitori, cosi 
secondando il graduale infiacchirsi della passion del- 
l’armi: il sistema di difesa affatto nazionale del medio 
evo nulla avrebbe perduto, venendo modificato dalla 
potenza che traeva dall’essere in perfetta armonia colla 
costituzione sociale, e da un de’primi mobili umani, 
l’interesse individuale ; risultamento della mutua ob- 
bligazione, fondata sul vigoroso sentimento dell’ami- 
cizia, non avrebbe cessato di consolidar i legami d’un 
contratto passivo per via d’affezioni morali; se non 
che non sarebbe più stato l’esclusiva occupazione 
dei Francesi, che già d’allora parevano tendere a 
foggiarsi in un vasto sistema di milizie nazionali, ove 
ciascun borghese saria stato guerriero senza esser 
esclusivamente guerriero; allorquando le Crociate, 
che tante politiche esistenze modificarono in Europa, 
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sovvertirono questo procedimento uniforme dell'inci- 
vilimento militare. 

Le Crociate, col soggiogare Terrasanta, infusero 
nei monarchi d’Europa la passione delle conquiste ; 
coU’imprimer un efficace impulso alla civiltà, raffred- 
darono l’ardor guerresco delle popolazioni; fondarono 
la monarchia pura, agevolando la riunione dei grandi 
feudi alla corona : tre cause immediate degli eserciti 
stanziali. ' 

Sebbene le guerre sante fossero causate da impeto 
guerriero, pio e spontaneo, esaltato dagli oltraggi re- 
cati a’Cristiani d’Oriente, e non già da spirito di con- 
quista, pure seminarono in Europa la cupidigia delle 
provincie altrui, quasi sconosciuta nel medio evo, e 
che è tult’altro dalla delirante passione delle battaglie. 
Le guerre di quel tempo sono grandi tornei, ove scopo 
immediato del combattere non è già spogliar il nemico, 
ove tutto si giudica guadagnato allorché tutto è per- 
duto fuorché l’onore. 

Se però la conquista non fu lo scopo delle Crociate, • 
ne divenne il risultamento ; conquista santa che non 
rampolla da egoismo di nazionalità, ma si legittima 
col suggello d’una doppia missione d’incivilimento e 
d’espiazione. Per conservare i vantaggi ottenuti dal- 
l’Occidente sopra l’Oriente nella lunga lotta della 
cristianità contro l’islamismo , una milizia perma- 
nente divenne indispensabile ; e per farsi incontro a 
tutti i guai che siffatta istituzione si trae dietro, la 
Chiesa che, in que’secoli cattolici, rispondeva ad ogni 
bisogno deU’umanilà col miracolo d’una istituzione, 
concepi un corpo nel fecondo suo seno, che tra il 
positivo d’oggidì ne compare siccome una favola dei 
tempi eroici, vo’ dire gli ordini religiosi militari, 
esercito permanente, vero quartiere ne’templi, sotto 
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la disciplina di Dio, e che i crociati, abbandonando 
Terrasanta, lasciarono di guarnigione alla tomba di 
Cristo. All'occasione però della conquista del santo 
Sepolcro, il piacere delle conquiste colpevoli, che non 
poteva ella ispirare, svegliossi per l’abuso del legittimo 
orgoglio di posseder Terrasanla ; al modo onde la di- 
vina istituzione d’un esercito stazionario monastico 
divenne modello alla viziosa d’uno secolare. 

Viepiù fermentando l’amor di conquiste nella testa 
dei signori d’Europa, fe mestieri d’eserciti sempre 
disponibili per aquistare e più ancora per conservare. 
Chiamarono all’armi i vassalli ; ma allora appunto 
che l’amor del conquistare invasava i re d’Europa, la 
passione delle battaglie era dallo spirito de’popoli 
cacciata dalla civiltà. L’anima di questi popoli' viag- 
giatori s’era aggrandita : l’Europa, coinè un credente 
che da un santo pellegrinaggio riporta tesori di grazia, 
chinando sua fronte sai sepolcro di Cristo, sembrava 
averne attinto una miracolosa potenza progressiva ; 
camminando a passi di gigante, era giunta sui contini 
d’un nuovo universo, che doveva esser governato 
meno dalle repressioni della forza, che dal pacifico 
scettro dell’intelligenza; e per rendere i suoi passi 
più liberi nelle nuove funzioni della cittadinanza, 
pentiva bisogno di deporre l’armadura. Quindi i vas- 
salli risposero pigramente all’appello dei re; e a 
guisa d’una focosa giovinezza passò quel tempo 
quando la Francia, al primo grido di guerra, ridive- 
niva un esercito. Più non -è, come dianzi, un castello 
gotico traforato di feritoie, coronato di torrieelle mer- 
late, entro cui veglia un' popolo di cavalieri collo spa- 
donein pugno, pronto ognoraad avventarsi ne’rischi; e 
scambiandosi per danari, divien ineseguibile l’appello. 
Oltreché il servigio feudale, che limilavasi a quaranta' 
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giorni, se bastava a dar libero corso all'entusiasmo 
cavalleresco e per lo più disinteressato delle guerre 
. fra i signori, più non poteva applicarsi a guerre da 
. pòpolo a popolo, prolungate per anni c intese alla con- 
quista. Già la lentezza degli armati a raccozzarsi, eia 
. prontezza a sciogliersi ad ogni- prima apparenza dì 
accomodamento, avea giovato agli eserciti soldati di 
inglesi per penetrare fino nel cuor detta Francia ; è 
Carlo VII, per respingerli e prevalér su di essi, ri- 
" nunziò alla convocazione dei vassalli per creare un 
esercito sempre a sua disposizione.- Di qui comincia 
la demolizione- dell’ammirabile sistema militare del 
medio evo’,- e la formazione dell’esercito stanziale. 
Dov’ara urgenté una trasformazione, aecade una ri- 
voluzione a grande scapitodélla Francia. Il fior della 
nazione ripugnava ad arruolarsi nel nuovo esercito, 
che .perciò, secondo dice Brantòme, fu un ammasso 
di scioperati, mal in arme, ladroni e divoratori di 
popoli. Questi ladronecci momentanei cessarono collo 
stabilimento più regolare delle compagnie d’ ordinanza, 
di circa 9000 uòmini ; ma per mantenerla si dovette 
crearla faglia,- balzello arbitrario e divoratore de’po- 
poli ben più di quelli di cui parla Brantòme. * - 
Da quel momento, quanto di nazionale e d’indi- 
pendente vi avea nell’antica milizia, comincia a can- 
cellarsi. Più non è quel patto militare feudale fondato 
sull’amicizia, sorgente di grandi virtù e di generose. 
L'indipendente lealtà francese s’indispettisce al tro- 
' varsi umiliata sotto una timorosa 'disciplina, e si vede 
lù, nobiltà francese risolversi a stento a' formai gli uf~ 
■* fiziali dell’esercito, di cui un giorno andava superba di 
comporre i soldati. Comincia da quest’epoca il vergo- 
gnoso assoldare dì corpi stranieri. L'esercito francese 
che un tempo esagerava il sentimento- della, propria 
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dignità, sino a non ammettere che gentiluomini nelle 
sue die, or chiama sotto i suoi vessilli avventurieri d’o- 
gni genia, arcieri italiani che fuggono i primi ad 
Azincourt, lanzicnecchi tedeschi, uomini di socchi e di 
corde , dice un cronista, cattivi arnesi marchiati del fior- 
daliso sulla spalla, coi capelli irsuti e la barba lunga; 
perfino si vede, sotto Carlo VII, la scimitarra turca 
ammessa fra le nostr’armi, e la mezzaluna de’turbanti 
marciar in fila colla croce dei caschetti. 

Ma soltanto sotto l’amministrazione di Louvois la * 
. nuova costituzione dell’esercito spezzò ogni legame 
fra essa e la nazione, e cominciò la sua èra di servag- 
gio. Ma per velarne l’inceppamento, fu vestita d’oro, 
alloggiata in palazzi; poiché se il regno del gran 
Luigi è, come dice Chateaubriand, il catafalco della 
libertà, e’seppe ricoprirlo d’uno strato funereo così 
pomposo, che andando alla fossa potè credersi nel 
più giulivo giorno di festa. 

Ora di questo magico sistema d’ordinamento mili- 
tare più non ci rimane vestigio ; la sua distruzione 
cominciò con Carlo VII, eseguitala da’suoi successori, 
venne compiuta in parte da Luigi XIV coll’imporre 
all’esercito, per mezzo delle divise uniformi, una 
cert’aria di domesticità; c Bonaparte vi pose Tultima • 
mano, col farne una cosa stessa. Onde allorché un 
uffiziale, tornando soletto dall’assallo, interrogato da 
lui ove fosse il suo battaglione, gli rispondeva Sire, 
è rimasto sulla breccia , egli ne prendeva minor fa- 
stidio che d’una batteria inchiodata. 

L’esercito stabile de'nostri giorni è un popolo 
stranio, che vive come un polipo in mezzo alla na- 
zione e della sostanza di essa, ma d’esistenza affatto 
distinta; un popolo che, in mezzo d’una nazione 
la quale agita la tesi dell’abolizione della pena ca- 
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pitale, ha un codice particolare la cui sanzione per 
colpe lievissime è la morte; un popolo la cui indi- 
pendenza in paese libero è l’obbedienza passiva. 

Ecco quale l’ordinamento moderno ha reso l’eser- 
cito, rompendo le sue antiche meravigliose relazioni 
colla costituzione politica. Col divenir un corpo di- 
stinto in tutto dalla nazione, perdette quel principio di 
vita, che dalle basi dello Stato circola alle istituzioni, 
come il succhio dal tronco ai rami; e da quell’ora 
esso dovette cominciar a cadere in dissoluzione. = 

§. 48.— Le fortificazioni si cambiano. Il baluardo. 

Come l’assediante vide i nuovi proietti mandar a 
catafascio le sue elepoli e l’altre macchine d’attacco, 
dovette modificar l’arte, e opporre cannone a can- 
none. Più non reggendo le gallerie sopra terra, si 
scavò il terreno, gettando lo sterrato verso la piazza 
assediata, e formandone una trincea serpeggiante, 
dove collocare l’artiglieria che sfolgorasse la mura 
nemica. 

Allora gli assediati sentirono insufficienti le antiche 
munizioni. Le cortine e le torri vollero spazio mag- 
giore, sicché convenne dar più larghezza ai terrapieni 
delle prime, più superficie alle altre, le quali anche 
si fecero massicce, mentre prima erano vnote. 

La forza principale delle mura antiche stava nella 
loro altezza, talché rimanevano scoperte alla vista 
del nemico. Ciò divenne un difetto allorché non fecero 
che offrire maggior faccia alle offese dell’artiglieria. 
Si pensò dunque affondarle entro ai fossi. 

Nella campagna radente la contrascarpa usava, 
almen da noi, far correre una strada di circonval- 
lazione, detta terraggio o terrapieno del fosso, e rial- 
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zata sulla campagna mediante il cavaticcio del fosso. 
Sul limite suo esterno piantavasi una palizzata, la 
quale, se non vi fosse il terraggio, facevasi sulla cresta 
della fossa, , e dicevasi spalto; nome però comune a 
qualsifosse parapetto, rimasto poi a quel piano che 
dal ciglio della contrascarpa s’inclina alla campagna, 
inutile nelle difese antiche perchè le macchine d’ai- 
lora non traevano che in arcata, e poi nel secolo XV 
suggerito dal bisogno. . .. 

Per difender da presso la fossa e il piede della mu- 
raglia, e assicurar la ritirata dopo una sortita fallita, 
si facea parallela e rasente alla mura una strada coperta, 
delta nel sec. XVI pomerio, o falsabraga se di fuori 
munita di muro. Non avendo essa importanza se non 
quando vi sia lo spalto o artefatto o naturale (come 
fu a Brescia nella guerra del 1458), poco o punto 
trovasi usata avanti al 1550. . ....»< ... 

Il fosso è tra le difese più naturali e quindi più 
Foua antiche delle città, qualche volta anche doppio e fin 
triplice come a Padova nel 1580, a Caravaggio nei 
1448, a Rodi nel 1480. Allora, come adesso, dispu- 
tavasi sesia più opportuno asciutto o con aqua, e gli 
assedienti cercavano, ridurlo al contrario di quel che 
vedeano preferito dagli assediati. 

Principali difese essendo le piombanti, la ripa in- 
terna del fosso facevasi verticale, o pochissimo scar- 
pata ; l’esterna si andò anch’essa scarpando. Larghezza 
e profondità dovettero .crescersi coll’uso delle arti- 
glierie, quando l’ingrossamento de’terrapieni ottene- 
vasi dal. maggior cavo de’fossi. Allora la sponda 
esterna o conlrascarpa si murò, onde renderla più 
£he si potesse verticale, e quindi difficile il calar nel 
fosso; al qual uopo i cigli mnnivansi di arpioni di 
ferro. Ma raccomandnvasi che il muro fosse appena 
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sufficiente a sostener la spinta del terreno, affinchè 
il nemico non potesse arrivarvi con gallerie coperte 
e piantarvi cannoni. 

11 fosso con aqua impediva le mine, ma era facile 
a colmarsi, onde si pensò unirne il vantaggio con 
quello del fosso asciutto, cavandovi in mezzo un fos- 
satello più profondo con aqua. Francesco di Giorgio 
Martini circa il 1500 indica già la cunetta, quale si 
credette inventata mezzo secolo più tardi. 

Difendeasi il fosso anche colle carbonaie o bocche 
di lupo, cavate nel fosso; inoltre col barbacane. Ma- 
chiavelli proponeva che il muro finisse immediata- 
mente colla campagna, ma ciò non vuol dire che 
rifiutasse il fosso, bensì lo voleva interno, come altri 
del suo tempo pensarono. 

Landolfo seniore, descrivendo le antiche fortifica- iuv.iiì,.. 
zioni di Milano, dice che davanti alle porte erano 
edilìzi elevati, di pianta triangolare. Quest’è il più 
antico cenno dei rivellini o antiporti, che si repu- 
tano inventati nel XV secolo. Generalmente faceansi 
triangolari, talvolta a semicircolo : ma davanti alla 
porta maggiore del castel di Milano, rifatto da Fran- 
cesco Sforza nel 1 450, si fece pentagono, dove l’angolo 
del fianco ha la gola di circa 57°; talché se fosse 
stato unito alla cortina, avrebbe dato il primo esem- 
pio de’bastioni moderni. 11 Marchi poi circa il 1520 
li perfezionò, facendone concordar le linee con quelle 
della magistrale e del fosso, al tempo stesso che Ga- 
lasso Alghisi gli adattava ad ogni poligono. Falso è 
dunque fosser inventati da Maurizio di iNassau nelle 
guerre olandesi. 

Dagli antichi rivellini semitondi venne il nome di 
mezzaluna, serbato ai moderni di tutt’altra forma. 

Casematte ora si chiamano le cannoniere coperte, ' 
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ma nel XV secolo erano edilìzi isolati, analoghi ai 
cofani e tamburi d'oggi, che formavano un corpo 
staccato o sporgente, appoggialo alla mura, o sulla 
sommità delle torri, o isolato nel fosso. In somma 
erano l’antica vinea o gatto resi stabili ; e vi corri- 
spondeano per la guerra di mare certe navi coperte 
di cuoio e fornite di feritoie, che si dissero navi 
incamattate. 

Se ne moltiplicavano a difesa delle fosse, Cn quando 
il Sanmicheli inventò le piazze alte e basse, cogli 
spazi opportuni, supplendo con ciò assai meglio alle 
casemalle nel fosso, i cui svantaggi erano viepiù pa- 
lesati dal progresso della scienza dell’attacco. D’allora 
non servirono che a temporario ricovero d’archibu- 
gieri. 

Prostegisma i Greci e antemurale i Romani chia- 
r.arba- mavano la difesa di muratura o di legno posta nel 
rane fosso, appiedi e parallelamente al muro, dietro cui 
combattendo con armi manesche, impedivasi al ne- 
mico d’avvicinarsi. I nostri nelle Crociate poterono 
vedere questo modo assai più comune fra gli Orien- 
tali, onde l’estesero col nome di colà di barbacane; e 
moltissimi di quel tempo ne occorrono. Dappoi ehia- 
maronsi cosi gli speroni o contrafforti delle mura. 

-Le porte, che, come la parte men solida, erano 
rotte principalmente tolte di mira, si dovette trovar modo 
di rinforzarle. A tal uopo nerbassi tempi non vi s’ar- . 
rlvava che per andirivieni, esponendo l’assalitore a 
lunghe linee d'offesà per Banco. Tale abbiamo la 
porta Maddalena di Corneto, óltre le moltissime per 
le quali il fianco offresi una volta sola. Altri modi si 
pensarono, fin quando la scienza dell’attacco miglio- 
randosi, mostrò quanto meglio giovasse aprir la brec- 
cia. Allora le pòrte si munirono, ma senza che im- 
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paceiassero le sortite. Una delle prime siffatte fu 
quella della cittadella di Torino nel 4564, divenuta 
modello. nitore ^andl4 t »q 

Le antiche porte coliocavansi fra due torri, e cesi 
continuò ne’mezzi tempi, quando anche sovente ss 
aprivano nel piede di una torre altissima. Dappoi si 
apersero entro grosse torri, ina non così alte, come 
può vedersi a Firenze. * 

Aranti alle porte facevasi un chiuso, © chiostro, o 
bassacorte, ricinto di legno o di muro, con un solo 
ingresso ehiuso da una saracinesca a bilico ; ovvero 
un cancello in giro, detto anche tornafolle. Me Ite vasi 
tanto avanti alle porte maestre, quanto alle false e 
alle postierle. » . . - : .n 

Vi stava davanti il ponte levatoio, che a tal uso ) Pm '' 
non compare se non nel XII secolo, e subito si pro- 
paga in ogni castello. Si studiò di agevolarne il mo- 
vimento e la collocazione, ma non s’arrivò al perferr 
zionamento che per merito di Bélidor. Levandosi, il 
ponte caditoio chiude la porla ; onde non può avere 
che corta tratta : il resto era fisso. 

Delle porte alcune erano pensili o piombanti, e Saracino 
pare se ne ravvisino le traccie fin nelle mura etrusche. 

Forse i nostri le videro più usitate in Oriente al 
tempo delle Crociate, onde le chiamarono saracine- 
sche, o anche cataratte, alla greca. 

Le cortine antiche proporzionavansi al tiro dell’arco coriinr 
o della balestra. L’uso dell'artiglieria ne modificò la 
lunghezza, ma non la si potè fissare finché nella più 
parte delle fanterie non fu introdotto lo schioppo. 

Del terrapieno naturale o artifiziale trovansi esempi 
fin nell’aggere di Tarquinio a Roma, e doveva natu- 
ralmente essere a scarpa. 

Ricini© di terra e legno facessi frequente, ma più 
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in Germania ov’è minore il materiale solido. Si ter- 
rapienarono sempre più i muri dopo introdotte le ar- 
tiglierie, vuoi per difesa, vuoi per collocarvi di sopra 
i cannoni. Ne seguì per ragione statica la scarpa, e 
perchè il muro scarpato battuto in breccia non rovina 
sì facilmente. Allora si fecero scarpe anche ai muri 
antichi verticali : ma perchè agevolavano la scalata , 
allora terribile, le si fecer solo a due terzi del muro, 
vi s’inserì un cordone molto sporgente, o si inclinò 
in fuori la parte sovrastante. 

11 parapetto munivasi con merli della media lar- 
ghezza di 0, 90 e della apertura di 0, 60. L’uso delle 
artiglierie ne mostrava l’inutilità , anzi il pericolo, 
atteso che il merlo crollando uccideva più gente che 
non l’artiglieria ; sicché furono smerlate le mura nel 
fortificar Padova e Treviso il 1509. 

Disopra le porte aggettavano i piombatoi, de’quali 
poi nel XIV secolo si cerchia tutto il riciulo delle 
mura. 

Nelle difese coperte aprivansi feritoie, che antica- 
mente distinguevansi in archiere e balestriere. A 
quest’ultime somigliarono le piccgle troniere per le 
prime armi manesche da fuoco; dappoi ebbero ester- 
namente uno squarcio che dilatasse il settore del fuoco. 

Ne’primi tempi nelle fortezze aveansi cannoniere 
coperte ; e le prime scoperte per difesa che si ram- 
mentino, le fe fare nel 1509 il cardinale Ippolito 
d’Este negli argini del Po presso Ferrara, donde 
fulminò la flotta veneta: nell’offesa però già erano 
usate. . . • . . 

Se alla difesa non bastassero le torri per soverchia 
distanza o scarsa superficie, si alzavano lungo le cor- 
tine delle piazze d’armi, sporgenti verso l’interno. 
Senza alterar la pianta e crescendone l’altezza si mu- 
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tarono ne’moderni cavalieri, che i Turchi adopravano 
sin nel XV, e i nostri nel XVI secolo. Dipoi si fecero 
sporger alquanto in pianta, e furono detti piattaforma; 
e aumentata ancora la sporgenza, cavalieri a cavallo. 
Prospero Colonna inventò i cavalieri di trincea per 
proteggere le estremità delle sue linee contro il ca- 
stello di Milano da lui assediato nel 1522. 

Le torri son difesa antichissima, se è vero che da 
esse traessero nome i Tirreni. Le antiche aggettano 
poco ed elevansi assai sovra le cortine ; poi si fanno 
sporgenti meno e men larghe, e di figura varia in 
pianta. Ne’bassi tempi si moltiplicarono, sbizzarrendo 
in ornamenti, altezza e stravaganze, fin ad avere, come 
a Pavia, la punta in basso : ridotte poi a proporzioni 
scientifiche, si distinsero in torri quadrate e torrioni 
circolari e poliformi. 

1 molti castelli che- fabbricò porsero il destro a 
Castruccio di migliorar tali costruzioni; La sola Au- 
gusta di Lucca n’avea 29. Ne'sotterranei delle torri 
raccoglievansi le aque, e si chiudevano i prigionieri.' 
L’altezza talora divideasi in vari piani: e nelle private 
si preferivano i solai, che sconnettevansi man mano 
che si era ridotti a ritirarsi più in alto. Finivano in 
piramide o scoperte, eretta nel mezzo la bandiera, e 
attorno il ballatoio de’merli. Talvolta di mezzo il pia-n 
no de'merli elevavasi un maschio o torneino, anche 
esso con feritoie e scale. La campana non mancava, 
con cui dar il segnale dell’erta quando si vedessero i 
nemici alzar i mantelletti per mettersi in alto di spa-. 
rare. 

v Raccomandavasi moltissimo l'aqua, e si cercava* 
che il solo castellano l’avesse in man sua per tener 
più docile la guarnigione. 

La difesa principale faceasi da’piombatoi e dai 
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merli, poi dalle feritoie si trasse con piccole bombarde; 
le grosse intronavano le torri e le faceano cadere, 
onde si trovò necessario un piantato di terra, alzan- 
dolo talora fin al piano della strada di ronda. 

Di varia forma erano le torri, ma delle pentagane. 
cioè volgenti l’angolo alla campagna, e che scn il 
modello de’bastioni moderni, esempi antichi si hanno-, 
e più nei bassi tempi, ove mi contenterò di citar le 
due di Como nel 1192, colle faccie di otto metri, ot- 
tusissimi gli angoli della spalla c del fiancheggiato, 
poiché il primo è di circa 106°, il secondo di 157° (1). 
Posteriori a quelle ce n’ha di molte. 

Appena comparvero i baluardi, fa mestieri de- 
molir le torri, che sporgendo dalla cortina, impaccia- 
vano la difesa. 

Il puntone naque dal bisogno di scoprire i rovesci 
del nemico e da un uso della difesa d'allora, per cui 
le batterie si piantavano quasi sempre perpendicolar- 
mente alla fronte di fortificazione ; talché di molle se 
ne scemava l’effetto presentando ad esse una faccia 
obliqua. Un de’ più antichi esempi è il barbacane di 
Nola, della metà del secolo XV, munito d’una serie 
di puntoni; e Leonardo da Vinci propose di surrogar 
alle torri e alle cortine un sistema di puntoni collegati 
senza cortina. 

Quali si faceano dapprima non erano che rivellini 
triangolari, applicati alla cortina ; l’angolo fiancheg- 
giato era ottuso, e faceansi così grandi, che quel di 
Sarzana ha di 30 metri le facce: onde i difensori 
scoprivano i rovesci del nemico; ma poiché l’angolo 
ottuso facea che la .cortina, battuta o assalita, non fosse 

(1) Vedi la mia Storia della città e diocesi di Como, voi. 
L pag. 336. * • 
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fiancheggiata, vi si provide con un torrione tondo, 
il cui centro collocavasi in circa sull’apice del pun- 
tone. 

Le varietà di queste costituirono il baluardo; e ne 
naque pure l’idea dei forti a stella, che a mezzo il se- 
colo XVI furono adattati alle città e ai campi. 

Quanto alle opere staccate, le bastie faceansi in prima ogn i- 
dì legni e terra, poi si cinsero di fossi e redefossi con ,,:l, " r, " 
aqua e senza, e le guernirono di torri e bertesche, 
cioè guardiole di legno. Preparavasi del materiale 
per portarlo poi dove occorresse, e massime a mu- 
nire gli approcci de’ campi fortificati, cinger le città 
assediate, congiungendoli fra loro con catene; ma 
poi si conobbe lo svantaggio di questa dispersione di 
fone. 

Poco ne differivano il bastione e il battifolle. Bat- 
ti f redo chiamavansi le grandi torri ambulatone, poi 
le difensive di legno stabili nelle mura, ed anche le 
staccate che a modo di piccole bastie si facevano per 
sopravegliare le operazioni del nemico. 

La bicocca serviva di vedetta in campagna, come 
la bertesca In città o negli accampamenti; torretta di 
legno, e talvolta puramente Un bigoncio, appoggiato 
a un albero, a guisa delle gaggie delle antenne. 

Tutte queste opere cascarono in disuso nel Cin- 
quecento mentre le regolari e permanenti si perfezio* 
narono. Tra queste la più caratteristica è il baluardo. 

Senza cercar quelli che il baluardo confusero coi iuinar.i# 
torrioni, varie opinioni corsero suirantichilà de’ ba- 
luardi. Li riferiscono alcuni a Giovanni Ziska, il fa- 
moso capo dei Taboristi boemi, sul 4420, fidandosi 
alla descrizione di Enea Silvio l'iecolomini. Ma chi 
ben guardi, non erano se non bastie vuote, di 
grand’effetto per la postura e più pel valore con cui * 


Digitized by Google 


GUERRA.. 


426 

furono difese ; onde i Boemi venner chiamati altrove 
ad opere di fortificare. Altri vorrebbero che fin dal 
1461 si cominciasse il Bastion Verde a Torino, mentre 
il Promis (cui noi seguimmo in questo discorso) lo 
mostra posteriore al 1336. Altri ancora credono ado- 
perato il primo baluardo da Acme! bascià a fortifi- 
care Otranto nel 1480, ma ancb’essi a torlo. Di 
troppo poi ritardano quest’invenzione coloro che ne 
fanno primo esempio il bastione delle Maddalene a 
Verona, fabbricato il 1327 da Michele Sanmicheli. 
Prima di quello aveansi bastioni moderni a cantoni 
attorno a Firenze del 1326 ; ad Urbino dopo il 1321 ; 
a Bari prima del 1324. Nell’assedio di Rodi del 1322, 
già i baluardi eran formali alla moderna, per opera 
di Basilio della Scala vicentino, ingegnere di Massi- 
miliano e Carlo V imperatori. Nel 1319 Carlo 111 di 
Savoia aggiunse baluardi siffatti al castello sul monte 
di Nizza; nel 1318 Alberto Pio muniva così Carpi; 
ed altre città e fortezze furono allora costruite o ri- 
parale a quel modo, fra cui Padova, Treviso, Ferrara. 

H primo loro inventore rimane dunque incerto, ma 
sicuramente italiano ; e probabilmente fu Francesco 
di Giorgio Martini da Siena. Certo nell’opera di questo 
si vedono e lo spalto e la strada coperta e la cunetta 
del fosso e le casematte isolate e i rivellini e le false- 
braebe e le raponiere e i diamanti e i puntoni e gli 
orecchioni, lutti insomma gli ultimi raffinamenti del- 
l’arte antica; e inoltre il baluardo, sebbene non ne 
desse spiegazione, sia per serbar il segreto, sia per- 
chè non ne conoscesse l’importanza. ' ' > -jà» 
Baluardi chiamavansi dal tedesco bollwerck , equi- 
valente a bastia, che tra i francesi alterossi in boulevert 
poi boulevard, dai quali passò a noi cop Carlo Vili: ma 
* noi l'applicammo specialmente ai bastioni pentagoni. 
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Con questi alle difese piombanti si sostituirono le 
fiancanti ; alle perpendicolari le muraglie a scarpa. 
Nessuna parte più della fortezza rimaneva non ve- 
duta o non protetta da qualche altra; e l’artiglieria, 
ferendo ad angolo obliquo nei muri, non fe tanto 
colpo come se percuotesse a retto; quand’anche poi 
per la batteria rovini la camicia esteriore, il terreno 
si regge per se medesimo. 

Affondate le mura nel fosso, si venne a poter stri- 
sciare colle artiglierie lo spalto che via via declina 
verso la campagna; il quale col suo pendio copre la 
cortina in modo, che il nemico, volendola battere, è 
costretto tagliar esso spalto e la contrascarpa, effetti 
di grave difficoltà, e venir a piantare sul lembo del 
fossato le sue batterie di breccia, con estremo pe- 
ricolo. 

Tali miglioramenti furono introdotti passo passo, 
e di molti il merito viene agl’italiani, i quali anzi 
quasi unici servirono nel primo secolo in uffizio di 
ingegneri militari per tutta Europa. Altri molti sono 
dovuti a Maurizio di Nassau ed altri campioni della 
lunga guerra delle Fiandre. Mutata l’arte delle for- 
tificazioni in scienza cui sono ministri la geometria e 
la meccanica, abbondarono scrittori in questa ma- 
teria. Degli Italiani dirò nel paragrafo seguente; i 
Francesi vantano Bar le Due come il primo che po- 
nesse sodi principii a questa scienza, perfezionata poi 
dal cavaliere de Ville, indi dal conte di Pagan. 

L’arte degli assedii dovette mutarsi al tutto, dopo 
che s’ebbero armi di sì lontana proiezione e di sì ter- 
ribile urto : le alture non più si assicurarono se non 
in quanto non furono dominate da altre; e poi restò 
sempre a temere le mine che facessero saltar in aria 
la meglio munita fortezza. 
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Non si potè dunque confidar più nel valor perso- 
nale, ma l’arte dispose ogni cosa : in conseguenza 
s'aumentarono gli eserciti, poiché se bastavano scarse 
guarnigioni quando le fortezze non erano cinte che 
da una muraglia e un fosso, con torri e opere late- 
rali poco sporgenti, e senza opere esterne, le moderne 
occupano vastissimo tratto, con opere distaccale, e 
quindi più gente vuoisi all’assalto e alla difesa. 

Non osando più i villani esporsi al fuoco per la- 
vorar alle trincee, fu quest’uffizio commesso ai sol- 
dati, i quali poi aveano un tanto per ogni braccio di 
trincea, mentre ora son pagati a ragione di ore. 

$. 49. — Degli ingegneri militari in ìtali». 


11 signor Carlo Promis, commentando l’opera di 
Francesco di Giorgio Martini (1), cercò le mutazioni 
nella scienza delle fortificazioni fino all’intera sua re- 
staurazione, valendosi di molli libri inediti. Esordisce 
egli da una biografia dei trattatisti; e mentre il Mar-r 
Uni nella Biblioteca di fortificazioni eli Guarnieri non 
cominciano che dal Tartaglia nel 1346, egli move 
da Egidio Colonna di Roma, che resosi agostiniano , 
portossi nel 1269 a Parigi a studiar teologia e diventò 
in breve uno de’ migliori, poi innalzato all’arcivesco- 
vato di Bourges, morì in Avignone il 22 dicembre 
del 1516. Filippo l’Ardito re di Francia avevaio eletto 
a precettore del figlio suo, a cui dedica Egidio il suo 
trattato De regimine principimi , diviso in tre libri, e 


(1) Trattato di architettura civile e militare di Francesco 
di Giorgio Martini, architetto senese del secolo XI', ora per 
la prima volta pubblicato per cura del cavaliere Cesare Sa- 
luzzo, con dissertazioni e note per servire alla storia militar e 
italiana. Torino 1841. - • • • 
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ciascuno in tre parti. Nella terza parte del terzo libro 
tratta del reggere la città od il regno in tempo di guer- 
ra; nei 15 primi capi parla della scelta istruzione e 
disciplina delle truppe; dal capo 16 al 22, di archi- 
tettura militare e balistica; nell’ultimo, della guerra 
navale. Opera copiata e di niun conto. 

Marino Sanuto veneziano visse gran parte di sua 
vita nella Romania onde poter scientemente condurre 
a fine il libro sopra la ricuperazione e conservazione 
di Terrasanta, da lui presentalo il 24 settembre 1521 
in Avignone a Giovanni XXI, con quattro mappe. 
Vuol egli che l’esercito da sbarco conti soli 15,000 
fanti e 300 cavalli, e la flotta sia tutta veneziana. Si 
estende circa la forma e la struttura delle galee ini- 
baltagliate e delle navi da trasporto, delle quali alcune 
siano incamattate, vale a dire mantellettate: e circa 
la struttura d’ogni sorta d’arme ed ingegni maneschi 
da offesa, descrive minutamente i mangani, dandone 
ogni dimensione e proporzione per la variante di- 
stanza del fulcro lungo la pertica e della carica sua, 
ossia cassa; avvertendo che gran parte dell'ottima 
riuscita sta nella sfericità della pietra e nel giusto 
suo raguagglio col contrappeso e le dimensioni della 
macchina, vale a dire il calibro di quegli stromenli. 
Nell’arte delle fortezze, come comportavalo l’età sua, 
dà buon saggio. 

Guido dà Vigevano, medico dell’imperatore Enrico 
VII e poscia della regina Giovanna di Borgogna, es- 
sendosi, il corrente 1335, ordinato un passaggio in 
Terrasanta, vi concorse coi consigli raccolti nel The- 
saurus regia Fruncice acquisitionis Terree sancite de 
ultra mare, nec non sanitatis corporis eius et ritte ipsius 
proluvgationis, ac etiam cum custodia propter venenum . 
Delle due parti, la prima contiene precetti medici; la 
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seconda, il modo di difendere le città, villaggi e ca- 
stelli dalle freccie dei Saraceni; di far baltresche 
mobili, ponti morali, scale imbattagliate e castelli 
imbattagliati, ponti portatiti da armarsi in un’ora, 
navi d’ogni sorta, carri imbattagliati che si muovano 
senza animali nè vento, altri mossi dal vento, le quali 
eose tutte si potessero portare sconnesse adosso di ca- 
valli ; del modo di aquistar torri di qualsivoglia altezza; 
scafandri per fanti e cavalieri ; pantere, cioè mac- 
chine di legno lunghe 50 , 400 e fin 200 braccia., 
di pianta triangolare, e munite di archiere e spun- 
toni. f** v 

Bartolomeo di Simone Carusi, nato in Urbino nel 
XIII secolo, lasciò un Traetatus de re bellica spirituali 
per compar ationem ad temporalem. Benché il titolo 
accusi, anziché altro, un trattato di ascetica, l’opera 
è interamente militare, poiché il parallelo colla guerra 
spirituale non ha luogo che pei primi tre capitoli, ed 
in modo abbastanza singolare per non farne lamen- 
tare l’interruzione. 

i II trattato di Cristina da Pizano, Le livre des faits 
d’armes et de chevalerie, versa intieramente sulla 
guerra attiva e sul gius militare. Figlia di un mate- 
matico, vissuta in corte guerriera, ed all’uopo con- 
sultando des nobles chevaliers experts en diles choses, 
tolse il fiore dei precetti di Frontino e di Vegezio, 
non però li copiò, anzi parla delle mutazioni neces- 
sarie agli usi nuovi di guerreggiare ed alle artiglierie; 
e propone le migliori massime di difesa e d’offesa che 
tro vinsi effettuate nelle guerre di Francia in que’tempi. 
Per l’arte dell’ingegnere, le principali sono: le trombe 
di fuoco, imitate dai Saraceni per incendiar le mac- 
chine; le palle infocate lanciate dai mangani; le 
piazze d’armi lungo le mura per piantarvi macchine 
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e pezzi; i vari calibri delle artiglierie adattati al dif- 
ferente servizio nell’assedio di una piazza. 

Delle opere del Brunelleschi di architettura mili- 
tare non si conoscono i disegni : solo qui serve ricor- 
dare quelli da lui fatti dei ponti, col titolo Fabbrica 
de’ ponti antichi et modello del ponte Cesariano , cioè 
di quello gittato da Cesare sul Reno. 

Il libro Mariani Iacobi cognomento Taccola;, nection 
et cognomento Archimedis, senensis , de machinis libri 
X, quos scripsit anno 1449; eoe Paulus Santinus ad- 
dito prcefatione Bartholomeo Colleono dicavi t, contiene 
figure di barche incendiarie, battipali, ponti levatoi 
da terra e da barche, navi congegnate per arietar for- 
tezze ed alzar scale imbattagliate, cava pali a leva, 
catene per chiuder porti, ingegni per risalir le cor- 
renti, barche con ruote a palette, macchine per tirare 
ed innalzare pesi, idrauliche, incendiarle, belliche, 
guerrieri a cavallo armati di lance, cerbottane e 
schioppi, come allora usavano; delle mine moderne 
aggiunge la descrizione nella memoria V. 

Se I*aolo Santini non copiò di qui per intiero 
quanto vedesi nel codice suo parigino, almeno troppo 
ne tolse onde l’opera sua non possa più a stretto ri- 
gore esser detta originale. Nelle macchine varie di 
meccanica architettonica e militare non si dilunga 
gran fatto dai contemporanei; ma importano i dise- 
gni delle sue artiglierie, quello della mina a polvere, 
i precetti per le palle infocate e per quelle cave e 
piene di polvere o siano granate. 

Nel trattato di Leon Battista Alberti, De re ctdi- 
ficatoria , è da lamentare che l’amore dell’erudizione 
e della pretta latinità abbiagli fatto trascurare le 
pratiche militari del tempo suo, sino a non mentovare 
tampoco l’uso della polvere e le sue conseguenze. 
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Delle munizioni delle città egli parla secondo Vi travio, 
Vegezio ed altri greci e romani : de’ tempi suoi è la 
pratica di rivestire le mura con terra e strame, op- 
pure pomici e tufi, pillati fra pilastri arcuati. 

Làuro Biragbi di Milano copriva nel 1450 posto 
elevatissimo allorché lo Sforza se ne fece signore: da- 
tosi alle lettere, molti libri voltò di greco in latino, 
de’ quali il trattato Ad Nieolaum quintum ponlifteem 
maximum Lampi Biragi Slrategicon adversus Turca*. 
Propone un esercito tutto italiano, di 4300 cavalli 
eon 45,000 fanti, oltre KOOOLcavalleggeri stranieri; ne 
sia legato il cardinale Bessarione; e facciasi uno 
sbarco in Morea, eccitando i popoli a sollevarsi. Crede 
che due, od al più tre anni basterebbero ali’ioa- 
presa. Incidentemente è uno tra i più antichi scrit- 
tori d’artiglieria, parlando degli schioppi, adottati 
dai gianizzeri solo dopo il 44o5, e ne fa colla balestra 
un lungo paragone, concludendo coll’anteporre que- 
sta; poiché lo schioppo è utile maneggiato da vicino 
e con comodità, mentre in battaglia, per la fretta, 
mal si carica e peggio si toglie la mira, nè la git- 
tata sua è maggiore di quella della balestra ben tesa, 
e l’umidità smorza la miccia e guasta la carica; di più 
poiché, durante la lenta carica dello schioppo e della 
bombarda, stava il soldato esposto inerme ai colpi, 

Non era Roberto Valturio uomo di guerra, ma 
l’opera da lui scritta ad istanza di Sigismondo Makki- 
testa è prodigio d’erudizione. • Avevano gli uomini 
letterati sopra i militari questo vantaggio, che versali 
nella storia greca e romana, dovevano teoricamente 
conoscere le leggi della disciplina e della strategia , 
assai meglio che quei capitani, pei quali la guerra 
non era scienza , ma mestiere : onde durarono a di- 
sputare e dar precetti di guerra nelle Corti dei prin- 
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eipi , sinché 1’ educazione militare nota si rese più 
compiuta. In dodici libri tratta ampiamente dell’an- 
tica milizia, e della moderna per accessorio. Nel I 
dà una lunga descrizione del castel Sigismondo di 
Rimini , ma di architettura militare non porge pre- 
cetti, nè altri esempi. Nel libro X figurò e descrisse 
parecchie macchine inventate anticamente , e usate 
ancora a que’ tempi. Importante è ove parla delie 
artiglierie, da lui credute di uso ed invenzione an- 
tichissimi, e perciò le chiama coi nomi di balista e 
tormento, invece dei correnti: attribuisce al Malalesta 
i pezzi desinenti in vite che reggevansi orizzontali 
sulla vite sola, e che non avrebbero fede se non 
ne possedessimo certissimi monumenti; cosi pure le 
bombe (granate reali) di due emisferi, con inescatura. 
Dà i disegni del cannone compagno e dei cavalletti 
e carretti d’artiglieria coi manlelletti loro, della torre 
e della macchina tormentarla, che è un organo di 
otto canne radianti. Seguono figure di trabocchi , 
briccole, muscoli, manlelletti e simili ingegni. Il 
libro XI tratta della guerra navale e dell’arte del 
gettare i ponti, ed ha le figure similissime a quelle 
de’ codici quattrocentisti. Da Vegezio sino al XVI 
secolo la guerra su mari e fiumi fu sempre esposta 
in fine ai trattati. 

Antonio Averlino Filarete è autore di un trattato 
di architettura in XXV libri, nel II de’ quali propone 
la pianta della sua città, formata da due quadrati 
eguali, con centro comune e diagonali inlersecantisi 
a 45°: è un forte ottagono a stella. Nel libro IV de- 
scrive la sezione delle mura, che vuole siano in gal- 
lerie, come quelle di Aureliano a Roma. Nel V tratta 
a lungo dei torrioni tondi agli otto angoli della città : 
ove la cosa più importante si è che la scarpa sotto 
Guerra. 28 
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il cordone torma un cono tronco, il cui asse non è 
comune con quello della parte cilindrica, ma incli- 
nato indentro, in modo che la maggiore sporgenza 
della scarpa in pianta trovasi appunto sulla prolun- 
gazione della capitale. Nel libro XJ1I espone due <*- 
stelli chiudenti la foce di un fiume, difesa pur anche 
da un ponte fortificato in gallerie coperte e feritoia: 
e parla del ponte di corde gettato sul Tevere da Fran- 
cesco Sforza. i . .< r 7"' 

Francesco di Giorgio Martiri (1470-1506) da Sie- 
na, studiò assai le antichità, servi la patria in opene 
di genio civile e militare ; fu chiesto da vari prin- 
cipi e repubbliche, e singolarmente da Gian Galeazzo 
Visconti per averne parere .intorno alla cupola dpi 
Duomo e alla certosa di Pavia. Molte fortificazioni 
condusse , e degl» studi suoi espose il frutto in diversi 
lavori, il , principale de’ .quali è il Trattato d’ architet- 
tura civile $ militare, che per cura del cavaliere Cesare 
* Saluzzo fu pd»to a Torino il A84Q, e ad occasionerei 
quale il signor Promie stese le notizie degli architetto, 
die noi meniamo compendiando. > (/‘.{h 

Orso degù Orsini duca d’ Ascoli, (1477) nell inedito 
Trattato del governo e txereilio della «nòna aggirasi 
special mente sopra la composizione, l’amministrazione 
éd il materiale di un esercito di 12,000 cavalli e 6000 
fonti. 11 materiale die yi aggiunge, oltre 500 guasta- 
tori, consiste in cinquanta grossi carri tirati da certo 
paia di bovi e cento uomini di servizio, cento carrette 
portanti cento cerbottane grosse ed altrettante me*- 
jape: ciò costerebbe ducati 10,000 allanno-Le opere 
minute e le munizioni per guastatori ed artiglieri, 6000 
^ducati all’anno. Spesa annua totale per l’esercito, du- 
cati 47.0,000. Descrive le cefbottanotte cheappoggia- 
vansi sopra una forcella: vuole che le carrette portoni» 

ei •• • • 
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le cerbottane siano sul dinanzi coperte di un mantei* 
letto a modo di palvese, e tutte incuoiate con feritoie, 
onde coprano non solo i due cerbottanieri, ina anche 
sei altri schioppettieri o balestrieri; usanza che forse 
tolse dagli Ungheresi. Quindi espone la struttura di 
due grosse bombarde traenti 200 e 300 libbre di 
palla, poiché due soli grossi pezzi egli attribuisce al 
suo esercito, osservando che un numero maggiore 
darebbe impaccio per la necessaria coda di carri e 
di attrezzi. 

Antonio Cornazzano scrisse De la integrità de la 
mililare arte, e dedicollo ad Ercole duca di Ferrara, 
dunque posteriormente al 1471 : rimane inedito nella 
biblioteca Estense, e servigli di tema pel suo poema 
De re militari, prosa versificata. È diviso in nove 
libri, trattanti quasi unicamente di disciplina e stra- 
tagemmi. L* Vili contiene precetti circa il munire, 
difendere ed assaltare le città e fortezze;- ma il più 
delle volte ai precetti supplisce con una folla di esempi 
dalle antiche e moderne storie. Dice al capo l a , che 
una volta faceansi le città in triangolo o quadro, ma 
quindi per maggior saldezza furono fatte irregolari 
e con torri ai cantoni e grandi fossi, perchè città bene 
affossata ha doppie mura: se con aqua meglio, perchè 
impedirà la cava : alla porta sia la saracinesca ed un 
piombatoio da buttar aqua contro chi la affocasse: ai 
merli siano le vendere con molti sassi in serbo: siaa 
le fortezze munitissime di provigioni: per tòr l’aqua 
ai fossi si adoprino trombe e mantici, pratica figurata 
in tutti i trattati di quel tempo. Sa poco in là di 
Yegezio. 

Francesco Patricio naque in Siena entrante il 
XV secolo. 11 suo De institulione reipublicce, scritto 
dopo il 1470 , è diviso in nove libri : nel VII tratta 
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dei materiali di costruzione, e nell’Vill dell’architet- 
tura militare in ispecialità : vuole le mura alte da 40 
a 30 cubiti (circa 13 metri); le torri quadrate, ro* 
tonde od ottagono, sieno merlate e colle ventiere; 
nelle città di pianura sieno i fossi larghi assai e pro- 
fondi, ed un pomerio tra questi e il muro. Tutto de- 
sume servilmente dalle storie e dai precettisti antichi, 
• Leonardo da Vinci lasciò un’ infinità di disegni e 
manoscritti, la maggior parte de 'quali corrispondendo 
esattamente a quanto egli si offrì di fare nella sua 
proposta a Lodovico il Moro, ne viene che gli abbia 
inventati e figurati in gran numero circa l’anno 1485. 
Li divideremo in classi giusta gli articoli della citata 
proposta. 

I. Ho modo di fare ponti léggieri et acti ad por- 
tare facilissimamente et cum quelli seguire et alcuna 
volta fuggire li mimici ; et altri securi et inoffensibili 
da fuoco et battaglia , facili et commodi da levare et 
ponere ; et modi de ardere et disfare quelli de l'inimicii, 
Queste parole ripete accanto ad un disegno rappre- 
sentante un ponte nell’atto che vien gettato, in due 
modi differenti , e con studi del congiungere i capi 
delle travi in sei vari modi : segue un ponte gettato 
su sei barche. 

IL So in la obsidione de una terra toglier via Yaqua 
de' fossi, et fare infiniti punligatti a scale et altri in- 
strumenti pertinenti ud dieta expeditione. II pontegatto 
è una specie di sambuca, ma invece dr venir abbas- 
sato da una elepoli, si trova nel disegno poggiato in 
bilico sulla linea superiore di un gatto: Leonardo 
diedegli questo nome perchè coperto a mantelletto 
come i gatti: scostandolo dalle mura ed abbassan- 
dolo, si viene a porre parallelo alia fronte del gatto 
facendogli un secondo rivestimento. Seguono ponti 
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espugnatori! su ruote e muniti di mantelletli, scale 
a prolunga ed imbattagliate, altre di corda in varie 
guise, o di una staggia sola e dentata ; un meccanismo 
assai ingegnoso, che spinto da un’asta impernata, 
esce dal muro ad atterrare le scale degli assalitori; 
un altro per aprire e chiudere ad un tratto le ven- 
dere; altri di quattro lunghe aste semplici od unci- 
nate, che mosse in giro orizzontale, spazzano la strada 
di ronda. 

III. Itpm se per altezza de argine o per fortezza de 
loco et di sito non si potesse in la obsidione de una terra 
usare l'officio delle bombarde, ho modo di minare ogni 
rocca o altra fortezza se già non fusse fondata sul saxo. 

Sotto queste parole velò il nuovo sistema delle mine. 
L’eccezione fonda vasi nella inesperienza, nella cat- 
tiva qualità della polvere, e nella piccola carica che 
davasi alle mine. 

IV. Ho ancora modi de bombarde commodissime et 
facili ad portare : et cum quelle buttare minuti di tem- 
pesta : et cum il fumo di quelle dando grande spavento 
al inimico con grave suo danno et confusione. Sono due 
mortai scaglianti piccole palle, dadi acuminati e palle 
artifiziate: un altro disegno rappresenta una pioggia 
di fuoco uscente da bocche d’artiglieria nascoste nel 
suolo, e che scagliando minuti proietti oltre le mura, 
impediscono ai difensori la difesa della breccia ed il 
farvi la ritirata; fors’anche quella fiamma e quel fumo 
conterrebbero materie venefiche, artifizio sovente 
consigliato. 

• V. Item ho modi per cave et vie strette e distorte 
facte senz' alcuno strepilo per venire ad un certo...:. 

(sic) che bisognasse passare sotto fossi o alcuno 

fiume. Questi artifizi non possono differire da quelli 
per cavar la mina sotto ua punto dato. 
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VI. Item fatio carri coperti sicuri ed inoffensibili : 
e quali entrando intra ne Viniinici cum sue artiglierie, 
non è si grande mulliladine di gente danne che non 
rompessimo : et dietro a questi poteranno seguire fan- 
terie assai inlesi e senza alchuno impedimento. Questi 
carri coperti con artiglierie sono gli organi incamat- 
tati, de’ quali trovasi menzione sin dal 1386. I più 
degli organi su carri disegnati constano di canno 
messe in un solo piano, ora parallele ed ora radianti : 
il più ingegnoso e dall’autore detto spingarda a or- 
gani , è composto di un cilindro al quale in otto piani 
tangenti la sua superficie equidistantemente stanno 
applicate altrettante serie di canne da fuoco, che pre- 
sentano le loro bocche in giro, volgendosi il cilindro » 
sul suo asse. 

VII. Item occorrendo di bisogno farò bombarde, 

mortai et passavolanti di bellissime e utili forme, fora 
del comune uso. Sotto il nome di passavolanti com- 
prende tutte le artiglierie di canna lunga, dette po- 
scia colubrinate; fra queste egli dà i disegni con 
qualche spiegazione del falcone e del falconetto : 
vuole che tutti abbiano esternamente la tromba ad 
otto faccie: divide la colubrina in mezzana o minore 
nuova ed in mezzana vecchia, delle quali la prima è 
lunga palle 55 */„, la seconda palle 40 */ 5 : la colu- 
brina più che mezzana nuora è di palle 27 y s . Assai 
si estende a disputare filosoficamente- sull’accensione 
della polvere, sulla espansione che ne segue, e sulla 
rinculata dei pezzi causata in parte dalla resistenza 
dell’aria : aggiunge precetti per modellare i pezzi e 
fonderli. Un’altra parte dei disegni e del testo si ri- 
ferisce alle bombarde, ed è forse la più antica : se 
non inventò, certamente migliorò il metodo di cari- 
care i pezzi, usato poscia in mare e specialmente dai 




§. 49 . — INGEGNERI MILITARI IN ITALIA. 459 

Veneziani, svitando solamente la culatta, ridotta ad 
un disco assai sottile, meulrechè a que’ tempi si svi- 
tava intiera la coda che era molto lunga : propone 
una bombarda larga tre braccia (m. 1, 749), non so 
se nel diametro interno od esterno , e lunga 40 
(m. 25, 520), la qual cosa giova, se non ad altro, 
a render credibile resistenza di quella de’ Gantesi 
nel 1582 che era lunga 50 piedi, e quindi tenuta da 
molti come favolosa. A questa sua enorme bombarda, 
come anche ad un’altra, disegna Leonardo una ca- 
mera a pera ed il focone quasi perpendicolare al 
centro della carica. 

Vili. Dove mancassi le operazioni delle bombarde, 
componerò briccole, mavghani , trabucchi et altri in- 
strumenti di mirabile efficacia et fora delusalo; et in 
somma secondo la varietà de’ casi componerò varie et 
infinite cose da offendere. A questo genere di macchine 
appartiene un mangano con lunga pertica e col fulcro 
assai presso alla carica: egli lo chiama fulminarla, 
e gli fa scagliar dalla fionda una palla. Ad altre armi 
da lanciare a mano egli dà nome di caccianemico, 
lancampo , cacciafrusto, fronzaslra: espone quindi 
vari modi per fare e fabbricare le balestre a panca 
ed a staffa, e una maniera di mangano ch’ei chiama 
sbaralrona cismalica , baralrona morona. Farai che 
la rota dove si volgie il contrapeso abbi il dentro suo 
fuori del suo loco , e quando il contrapeso ha quasi 
finito il suo coi'so, la corda che posa sopra la rota sia 
più lontana dal dentro ecc. Chiama pure catapulta 
sbaratrona un mangano la cui pertica è innastata 
dentro una ruota nella quale siaffuna il contrappeso, 
e cimilrillo ovvero fronzaslra alcune grosse fiondo in 
azione orizzontale. Seguono altre ingegnose macchino 
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da lanciare, alle quali nuocerebbe però la troppa 
mole e la difficoltà del caricarle. 

IX. Et quando accadesse essere in mare, ho modi de 
molti instrumenti actissimi da offendere et de fendere : et 
natili che faranno resistentia al trarre de onmi grossis- 
sima bombarda : et polveri o fumi. Altrove son indicate 
barche portanti artiglierie, cbe si fermavano per as- 
sestarne i tiri: a queste aggiungansi altre, dalle quali 
lanciansi, a modo di catapulte, scariche di sassi con- 
tenuti dentro cassoni piatti. 

Di tutte le sue proposizioni offre sperimento. Negli 
scritti e disegni suoi trovasi il fiore della militare 
architettura d’allora, eccetto il puntone ed il baluar- 
do: dà una pianta di ròcca quadrata (però senza 
torrioni angolari) con quattro rivellini triangolari, 
e per ognuno di essi due altri minori e colla gola 
parallela alle loro faccie: lungo una cortina fiancata 
di torrioni disegna alcune difese triangolari, le quali 
però non sono rivellini, ma semplici parapetti per 
impedire ravvicinarsi al muro, e posti sotto il fuoco 
radente degli angoli dei torrioni: cosi sono pure di- 
fesi i suoi rivellini semicircolari. Alcune figure rap- 
presentano casemalle staccale di pianta poligona . 
altre sono di caponiere coperte. Nelle piante di città 
e fortezze adottò il recinto stellato con brevi cortine 
che s’ incontrano quasi ad angolo retto : nelle torri 
vide cbe, stante la scarpa, riuscivano inutili i piom- 
batoi, li tolse e tondeggiò i merli verso l’uscita 
onde impedire od almeno difficoltare l’imboccamento 
delle cannoniere, e dilatarne il settore: pensò a 
staccare i torrioni per breve spazio dagli angoli del 
recinto : fece, oltre lo spalto, due ed anche tre muri 
grossi assai e quindi capaci di magazzini e di abita- 
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zioni, e col piovente sulla linea prolungata dello 
spalto: impostò torri circolari sopra scarpa quadri- 
latera, onde evitare in alto dove batte l’artiglieria la 
debolezza degli angoli, e conservarli nel fosso per la 
difesa di fianco : pel rivestimento dei terrapieni dise- 
gnò speroni di sezione trapezio, e dentati nel profilo: 
le sue mura sono contraminate, e col parapetto in 
lungo piano inclinato, oppure svoltato in sezione 
circolare, ed in esso sono ricavate le cannoniere. 
Conobbe e figurò cavalieri di varia altezza nel primo 
e secondo recinto, fossi doppi con aqua e senza, oltre 
minori avvertenze. Finalmente, quanto v’è di meglio 
nel Durer, tutto già trovasi ed in assai miglior modo 
nel codice atlantico del Vinci: ma per render ragione 
d’ogni cosa bisognerebbe presentar disegni e non 
parole. 

Giuliano di Francesco Giamberti detto da Sangallo, 
fiorentino, sin da giovine datosi all’architettura, 
alle cose militari e specialmente al maestro bombar- 
diere, fu valoroso soldato e difese nel 4452 contro 
i Napolitani la Castellina del Chianti. Sotto Sisto IV 
edificò la ròcca di Ostia assai ben conservata, de- 
scritta, stampata più volle ed incisa in medaglia co- 
minciò la fortificazione di Poggio Imperiale, lavoro 
diuturno e condotto poscia da' suoi consanguinei : nel 
4500 diresse le opere militari di Borgo San Sepolcro: 
due anni dopo fu ingegnere della rócca d’Arezzo : 
circa il 4505 Giulio 11 itnpiegollo a risarcire le vec- 
chie mura di Roma e farne delle nuove. Nel 4509, 
avendo i Fiorentini decretato una fortezza in Pisa, 
ne diedero l’incarico a Giuliano, il quale ne fece il 
piano giusta la nuova architettura militare ; e soc- 
corso dal fratello Antonio e dai consigli del Machia- 
velli t la condusse in quattr’anni , durante i quali 
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fece anche gli opportuni ristauri alla fortezza di Li- 
vorno. Mori in Roma nel 1317 di 8* anni. 

Oltre le molte lettere e relazioni scritte dal San- 
gallo circa la fortezza di Pisa, ci rimane un suo 
Taccuino , o collezione di poche piante di fortezze, 
nelle quali vedesi quanto gli vada debitrice la mo- 
derna architettura militare. 

11 Machiavelli non solo è scrittore di fortificazione 
moderna, ma anzi il primo ad averne scritto. 

Giambattista Della Valle, da Venafro nel regno 
di Napoli, trovossi agli stipendi di Giovanni della 
Rovere prefetto di Roma, e nel regno di Napoli ca- 
pitano o colonnello per Fernando il Cattolico re d’A- 
ragona. Scrisse il Fallo , libro continente appartenentie 
ad capitani, per retenere e fortificare una città con 
bastioni, ecc.; opera rozza e gonfia , e spesso impos- 
sibile ad intendere. Il sapere del Della Valle è pres- 
soché nullo: pure giovogli il non avere che precetti 
pratici; e la sua stéssa rozzezza rendendolo accessi- 
bile ai più ignoranti soldati, fece che di nessun libro 
militare di que’ tempi comparissero tante edizioni 
quante di questo , che son dieci almeno in soli 
trentaquattro anni. 

V ANsocGfo Biritvgccci naque in Siena circa il 1470. 
Il suo trattato della Pirotecnia è il primo che abbia, 
con ragioni dedotte dalla pratica, atterrata l'alchimia 
e fondata la parte tecnica della scienza metallurgica: 
deve però essere considerato specialmente come scrit- 
tore d’artiglieria, ch’egli conosceva in tutta l’esten- 
sione d’allora, quando il buon maestro bombardiere 
doveva ad un tempo esser capace di fondere i suoi 
pezzi, cesellarli, adoprarli, e così pure le pratiche 
degli artificieri. Queste cose egli tratta con infinita 
chiarezza, per la quale, come pure per la lingua e 
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pe’buoni e numerosi metodi, supera d’assai ì con- 
temporanei. Discorre anche della calce e dei mat- 
toni, ed ha un capitolo apposito sulle mine. Fu dei 
primi a trapanare i pezzi che prima gettavansi col- 
l’anima: conobbe e descrisse le granate e varie sorta 
di palle incendiarie; alle quali cose aggiunge il rag- 
guaglio d'ogni particolare de’carri e letti dei pezzi. 

Francesco Maria Della Rovere, prefetto di Roma, 
naque in Sinigaglia nel 1490. I suoi discorsi militari 
sono una raccolta di risposte a quislioni in fatto di 
guerra. Nella materia delle fortificazioni vuole il fosso 
largo da 18 in 20 passi (ni. 32, 96), e profondissimo, 
senz’aqua e con contrascarpa di terra ; lo spalto dol- 
cemente inclinato e cinque piedi più basso della cor- 
tina ; sopra questa stiano i cavalieri o piatteforme, 
in altezza di 16 o 20 piedi: abbiano i baluardi circa 
60 passi (m. 104, 10) in gola, e le cannoniere solo 
ne’fianchi. Dà quindi molti precetti circa l’oppugna- 
zione delle fortezze, e specialmente il piano di una 
trincea, difesa nelle svoltate da gabbionate in forma 
di caseinatte, contro le sortite degli assediali : parla 
del collocare le porte nelle città forti, e dell’uso e 
dei vantaggi dei cavalieri nelle fortezze: termina col 
trattare brevemente delle artiglierie e delle disposi- 
zioni delle (lotte nelle battaglie navali. 

Tartaglia di se stesso dice: Giamai discorseti arte- 
qliaria , archibuso, bombarda nè schioppo] tuttavia la- 
sciossi addietro gli artiglieri delempi suoi, i quali, 
meri pratici, non dubilavan nemmeno che la profes- 
sione loro si potesse ridurre a scienza ; primo dis- 
putò circa i gradi d’inclinazione de’pezzi, gli effetti 
de’proietti, le distanze de’tiri, ragguagliate alla in- 
clinazione ed alla carica, e specialmente distrusse 
la vecchia opinione che i proietti delle artiglierie 
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descrivessero una reità, e quelli dei mortai i due Iati 
omologhi d’un triangolo isoscele: le quali cose, se- 
guite dallo scioglimento di molte quistioni, soventi 
felice e quasi sempre ingegnoso pei tempi, bastano 
a dargli il primato di scienza fra gli anteriori, ed 
il primato di epoca fra i posteriori. Queste cose egli 
esponeva dapprima nella Nuova scienza (Veneziai557). 
Più compiuta è l’opera dei Quesiti ed invenzioni di- 
verse, nella quale, rifuso ed ampliato quanto prima 
aveva detto dell’artiglieria, prende occasione dalla 
pianta di Torino, mostratagli da Gabriele Tadino di 
Martinengo, a chiarire i difetti della fortificazione 
d'allora. Dichiarato che le sue cognizioni in archi- 
tettura militare sono meramente teoriche, non avendo 
esaminata mai fortezza alcuna, appone alle mura di 
Torino sei colpe; delle quali tre sono molto sagaci, 
cioè l’andar soggette ad esser battute perpendico- 
larmente; il poter offendere poco o nulla le batterie 
nemiche; l’essere, a motivo della pianta, capaci di 
poca difesa. In una giunta spiegò la forma e le di- 
mensioni delle traverse lungo la cortina con altret- 
tanti parapetti di terra con cannoniere, a guisa di 
piccole piazze d’armi coperte : invenzione eccellente 
a tutelar il presidio contro i rimbalzi ed i tiri di 
ficco dall’alto parallelamente alla cortina , più tardi 
applicata alle opere esteriori. Molti miglioramenti 
propose ancora circa la forma dei baluardi e dei 
cavalieri, e specialmente circa la elevazione di que- 
sti, qualora capitassero in un saliente, e sul modo 
di volgere ad impedimento e difesa le mine di una 
breccia ; discorre anche dello spalto e della strada 
coperta, in modo da far credere che le stimasse 
sue invenzioni: e veramente era il Tartaglia cosi 
estraneo alla pratica delle fortificazioni, e queste due 
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parti essenziali delle fortezze erano allora così infre- 
•pienti, che alle parole sue ben si può credere che 
egli le abbia trovate nella sua niente, quantunque già 
praticate. Importante è pur anche il suo pensamento 
circa la fortificazione di una grande città, alla quale 
si voglia tenere unito un tratto di campagna attorno, 
e salvarla ad un tempo dai colpi delle artiglierie ne» 
miche : ove vuole le opere si faccian tutte sul limite 
estremo, alla città bastando una semplice muraglia 
per una battaglia da mano. 

Antonio da Sangallo il giovine, nato in Firenze 
negli ultimi lustri del XV secolo, nell’assedio della 
patria propose al papa di condurre nelle mura una 
mina per sforzarne l’ingresso: intervenne come con- 
sigliere nel 4335 a disegnar la fortezza da basso di 
Firenze, e mollissime altre. 

Giambattista Bellucci da San Marino, nel Trattato 
della fortificazione parla a lungo delle artiglierie ch’ei 
divide, applicandole alle fortezze, in reali e non reali: 
vuole il parapetto tondo, il terrapieno largo metri 
44, 66, il fosso in bocca da 23 a 26 metri: alle cor- 
tine prescrive la contromina: propone cavalieri vol- 
genti un semicircolo alla campagna, i fossi con Ietto 
inclinato di qua e là alla cunetta, la strada coperta, 
la porta col maschio, ma non fa parola di orecchioni. 

Nei poligoui esclude il triangolo ed il quadrilatero ; 
poi scende alla parte materiale delle munizioni e del 
presidio. Il Beliucci non è grande inventore, ma per- 
fezionatore ragionato de» trovali altrui, ed assai ver- • « 

sato nella pratica. 

Il vero e peculiare sistema di Galasso Alghisi con- 
siste nella applicazione della cortina a tanaglia a 
qualunque poligono, e nelle conseguenze che ne de- 
rivano per la posizione del fianco e specialmente del 
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fianco ritirato, e quindi ne’ rivellini di forma pre- 
scritta dall’angolo della cortina rientrante : e queste 
cose già trovansi in gran parte indicate dal Castriotto 
e dal Maggi. 

Di Astohio Mbllohi è un trattato di fortificazione, 
del quale neppure i suoi Cremonesi hanno fatto pa- 
rola. Si mostra mero pratico, nè pare avesse gran 
fondamento di geometria : anzi egli stabilisce, che il 
far fortezze debba essere uffizio de’soldati soli. Adattò 
i bastioni al poligono stellato prima ancora delMaggi 
e dell’Alghisi, ed innalzando nell’angolo della tanaglia 
uncavaliere, e preparando dietro i baluardi una piazza 
di ritirata. Espone parecchie figure regolari bastio- 
nate dal triangolo aU’ottagouo i prescrive i contrafforti 
perpendicolari alla cortina, ed anche inclinati a so- 
prasquadra : loda le cortine convesse, nella qual cosa 
ei si scosta troppo dalle ragioni della scienza. Dà 
buoni precetti perde incatenature de’travi nel fondar 
fortificazioni di terra, e ne aggiunge i disegni del 
bastione che ne fece in Vienna: parla anche del 
modo di far le mine, e di altri suoi iogegni dei quali 
unisce Je figure. 

Fra gli scritti militari di Giin Giacomo Leonardi di 
Pesaro, prime per. concepimento se non per epoca 
debbon essere le manoscritte Considerazioni sopra 
1 inclita città di Venezia e come ella sia sicurissima 
da, poter essere offesa da forze estere et per li buoni or- 
dini et bontà degli uomini che nascono in quella eie. 
Sono divise in quattro parti.; di cui le due prime sul 
modo di rendere più forte quella naturale fortezza. 
li cavaliere in dialogo è una istruzione per i principi 
circa l’arte militare e specialmente quella deU’inge^ 
guere, combinata col sentimento di onore cavalle- 
resco che egli, uomo onoratissimo, voleva in ogni 
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cosa fosse servato. Il libro sopra il pigliar una for- 
tezza per furio , diviso in 44 capi, tratta di tutte 
le regole dettate dalla prudenza sì per sorprendere 
una fortezza, che per impedire non venga sorpresa. 
Della sua Fortificazione , ossia modo di fortificare, 
gl’ingegneri di quel tempo fecero inGuiti encomi, 
pure non venne mai pubblicata. 

Iacopo di Pier Antonio Fusti, detto il Castriotto, 
naque in Urbino ne’primi anni del XVI secolo; dotto 
e pratico dell’arte sua, trasse buon partito da quanto 
avevano scritto od operato gl’ingegneri suoi anteces- 
sori, da lui citati. Per ovviare all’acutezza de’baluardi, 
e quindi alla loro piazza o piccola o disutile, propose 
di farli colle faccie poligone, colle quali sfuggivansi 
questi due inconvenienti: aggiunsevi le cortine a tana- 
glia e adenti, invenzioni piuttosto ingegnose che utili. 
Tratta delle forliGcazioni applicate a’vari poligoni, e 
specialmente delle stellate, invenzione contesagli dal- 
1 Alghisi: propose anche ai bastioni le faccie concave. 
La molta sua pratica di guerra lo rese valente nelle 
opere di campagna, come si può vedere nelle sue 
descrizioni e piante de’ campi della Mirandola e di 
Francia. Il trattato Della fortificazione delle città fu 
da lui scritto circa il 1560, e per opera del Maggi, 
che colle sue aggiunte lo rese più che doppio, fu 
stampato in Venezia in- foglio nel 1564 : se n’ha una 
ristampa della stessa città nel 1585, ed una versione 
tedesca in Giessen 1620. Segue un suo Ragionamento 
sopra le fortezze fino ad ora falle lìdia Francia et in 
molti altri luoghi , nel quale si dimostra il modo da farne 
inespugnabili, et ancora dariparare alle batterie. Lasciò 
nelle mani del re di Francia i disegni per le fortezze 
di quel regno, che dovevano essere molli ed impor- 
tanti: aveva pure pensato scrivere alcuni discorsi 
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militari, ma pare che morte giiel abbia impedito. 
Sue lettere militari e famigliali si conservano mano- 
scritte in Urbino. 

Giambattista Zakchi comincia il trattato con brevi 
cenni sopra le artiglierie; quindi parla della forma 
perfetta de’luoghi forti, consigliando i poligoni di 
maggior numero di lati: per duplicare i fianchi e le 
cannoniere usa le cortine ritirate nell'angolo della 
tanaglia in lunghezza di un terzo della cortina intiera: 
vuole grandi dimensioni ne’baluardi e specialmente 
ne’fianchi (piazze) alti e bassi per la rinculata e per 
i difensori : tratta de’cavalieri e delle casematte iso- 
late. Egli è giusto assai e perspicace in talune pro- 
posizioni, ora volgari, a que’ tempi nuove e quasi ar- 
rischiate: e quando gli assedii erano cosi diuturni, ed 
avevasi alta opinione delle fortezze, vide e dimostrò 
che contro l’offensiva gli assediati non hanno altro 
vantaggio che del tempo avuto prima per fortificarsi 
e provedersi. Il suo libro fu stimato assai dai contem- 
poranei. • . ii ni 

Ora paleserò un insigne plagio. L’opera piò antica 
in lingua francese circa la moderna architettura mi- 
litare è intitolata La manière de forti fier villes, chàteaux 
et /atre autres lieux forte : misen francois par le seigneur 
de Beroil , Francois de la TreiUe, comissaire en rartil- 
.lerie. Lione 1586, 4 # , con privilegio del re di Francia 
dato il 14 novembre 1555. Or questo libro non ò che 
la versione di quello dello Zanchi dalla edizione del 
1554, ma dal La Treille nella sna dedica a M. 01 d’E- 
strée impudentemente dato come sua fatica; e poiché 
non gli riuscì nemmeno di tradurlo in buona lingua 
francese, se ne scusa col dire: Ce n’est en celle langue 
seuletnent od j'ay le moyen d'entendre quelque chose, 
mais en plusieurs autres. 1 Francesi stessi ebbero 
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sentore del plagio, o che conoscessero il vero autore 
o che ne dubitassero per le parole mi» en franco in, 
poiché sono solili porre a capo de’loro scrittori di 
fortificazione Errard di Bar-le-Duc, che scrisse nel 
1394: nella qual cosa per altro s’ingannano, poiché 
non mancano di qualcun altro anteriore. 

. In ambedue le architetture Pietro Cattaneo ha mi- 
glior nome come scrittore che come pratico. La for- 
tificazione è compresa negli ultimi quattordici capi- 
del libro I. Comincia a parlare delle qualità del ter- 
reno ove sarà edificata la città : quindi di un quadrato 
bastionato c delle sue relative misure massime e mi- 
nime: al Iato interno del pentagono regolare bastio- 
nato assegna metri 186,36, a quello dell’esagono m. 
379, a quello dell’eptagono m. 210, e vuole i baluardi 
ad orecchioni, ch’egli chiama a cuore. Prescrive che 
l’angolo del fianco sia retto onde le cannoniere e le 
piazze riescano meglio : insegna strutture di fortifica- ’ 
zioni estemporanee e di poca spesa, parla di nuovo 
delle città in monte, e propone forbici e fortezze a 
stella, ove il terreno impedisca di far meglio. Dà 
quindi il piano di una città decagona congiunta ad 
una cittadella pentagona, e poi piani e descrizioni di 
città marittime forti e eoi mulo bastionato, come pure 
la ripa interna, in modo assai ingegnoso, sicché il 
porto sia una seconda fortezza, ma intieramente co- 
mandala dalla città. INei capi XVI e XX discute della 
politica importanza delle cittadelle e fortezze, e quando 
giovino o no, ed a quali Stati convenga il farle; in 
questo mollo ei ritiene delle dottrine del Machiavelli, 
avvegnaché non lo mentovi. Fu lodata quest’opera 
come contenente utili precetti, e tale da aprir la via 
a belle invenzioni; e veramente assai migliore e più 
_ * Guerra. 29 
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ragionato dimostrasi il Cattaneo nella parte militare 
che non nella civile. 

Meritamente furono e sono pregiati i comenti a Vi- 
truvio che Daniele Barbaro pubblicò nel 4556, e che 
assai giovarono ai susseguenti editori, soliti a biasi- 
marlo ove fallì, e rubarlo senza lode ove disse bene. 
INel libro I dovendo trattare della fortificazione antica, • 
consultossi con parecchi dotti uomini e specialmente 
col Leonardi, uno de’maggiori ingegneri del tempo 
suo, avvegnaché non pratico. In fine al libro I dà il 
Barbaro in grande scala la pianta di una fortezza esa- ' 
gona, non regolare ma a lati omologhi, ed avente per 
ogni angolo un baluardo di metri 86, 82 in faccia, e 
metri 54, 73 in fianco : l’angolo fiancheggiato e quello 
del fianco sono retti: le quattro cortine minori sono 
lunghe metri 491, ledue maggiori metri 582: e questi 
sei baluardi presentano tutti una interna disposizione 
ditferenle. Aggiunge poscia, in scala assai maggiore, un 
baluardo di dimensioni ed angoli eguali ai sopraddetti, 

« con distribuzione e collocazione comodissima di 
piazze basse e depositi pel servizio istantaneo : cosi 
pure alle piazze alte, dando alle semigole metri 23, 44, 
e metri 20, 85 alla larghezza del terrapieno. Ai profili 
mancanti suppliscono le misure scritte delle altezze 
delle due piazze : ma queste cose sono in gran parte 
del Leonardi. Merita pure considerazione quanto dice 
al capo VI, del dolersi che facevan molli, ehe pale- 
sandosi il modo e le misure del fortificare, egli si viene 
a giovare a molte genti fuori d’Italia, alle quali par loro 
che si debbia tenere le mani strette nello insegnare : fa 
egli a questo proposito osservazioni assai giuste circa 
il dovere di propagare le cognizioni scientifiche; ma 
quelle parole intanto viepiù chiariscono essere stata 
qllora l’architettura militare nelle mani e nell’ingegno 
degli Italiani soli. 
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Di Iacopo Canteri abbiamo Due dialoghi del modo 
di disegnare le piante delle fortezze secondo Euclide , et 
del modo di comporre i modelli, et tórre in disegno le 
piante della città (Venezia 4557, 4°, e ItiOI). Il dialogo 
primo, trattato secondo Euclide come allora dicevasi, 
é il primo scritto, nel quale l’architettura militare 
Tenga intieramente considerala, non più come unaì, 
pratica, ma come ramo delle scienze matematiche. Il 
secondo, oltre ciò che è significato nel titolo, inchiude 
i precetti della costruzione uniti alle misure delle 
singole parti, giusta il sistema dell’autore, ed una 
discussione sui vantaggi dei cavalieri nelle fortezze. 
Ha pure Duo libri del modo di fare le forti fìcationi 
di terra intorno alle città et alle castella per fortificarle ; 
et di fare così i forti in campagna per gli alloggiamenti 
degli eserciti , come anco per andar sotto ad una terra, 
et di fare i ripari nelle batterie (Venezia 4559, 4°). II 
primo tratta con molta diligenza delle opere di terra; 
il secondo d’architettura militare c della economia 
generale della costruzione, con più raziocinio che in- 
venzione: in qualche cosa, come nei barbacannonì, 
non si saprebbe scabbia prevenuto il Marchi, o siasi 
giovato delle sue incisioni che da molti anni andavano 
in giro. 

De’discorsi di guerra di Ascanio Centorio, che in 
fatto sono di Giambattista Castaldo, il quarto solo 
spetta propriamente all’arte dell’ingegnere, ed ha per 
titolo Del modo che dere tenere una città che aspetta 
l’assedio. 'Vi loda le fortezze aventi fosso largo, pro- 
fondo e munito di casemalte isolate: le cortine siano 
di muro, se il tempo lo permette, se no, di fascinata: . 
l’altezza del recinto sia tale, da non esserne il para- 
petto scoperto di fuori, nò a rischio di essere scalato 
o comandato dai cavalieri degli assedianti: lodai ca- 
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valieri sulle mura; vuole la porla della città nel fianco 
di un bastione ; ne’fossi genz’aqua faceiansi pozzi » 
cave per sfogatoi alle mine; e si attiene a coloro che 
fecero dietro al muro un contrafosso per ritirata al* 
l’uopo. j 

11 Marchi, nato in Bologna neM490, morto prò-, 
babilinenle negli Abruzzi poco oltre il 1574, lasciò i 
disegni suoi a stampa e alcuni a penna, ed almeno 
tre differenti testi del suo trattato. Il secondo per 
epoca, venuto alle mani di Gaspare Dall’Olio, servì, 
all’edizione bresciana del 1599, riprodotta poscia ma* 
gnifìcamente in Roma nel 1810 per opera di Luigi 
Marini e per munificenza del duca di Lodi. Ma un 
testo migliore, rifatto sul secondo e compiuto circa il 
1571 dal Marchi stesso, conservasi nella Magliabec- 
chiana. Diversamente dal testo a stampa, la materia 
è in sette libri, e assai più ampiamente trattata, óltre 
molte cose migliorale, e rettificati non pochi errori* 
Dna raccolta di ottantacinque disegni, alcuni topo* 
grafici, e la maggior parte di città e fortezze d’Italia, 
sta nella Magliabecchiana. Parecchi suoi disegni di 
fortificazione assai importanti furono stampali in calce 
alle Memorie scrittene dal Venturi. Il Trattato delle 
fortificazioni di terra attribuitogli dal Fantuzzi, è ora 
noto esser opera del Bellucci. • .. 

Fin qui seguimmo, il Proinis, al quale l’Italia sarà 
debitrice d’avere scoperto e messe in luce molte sue 
glorie o ignote o trascurate. Noi n’estraemmo quanto 
bastasse a mostrare quanto J’prchilellura militare 
debba agl’italiani. Tartaglia prevenne i tiri di rim- 
balzo, che si credono inventati un secolo e mezzo 
più tardi, mentr’esso abbastanza gli accenna eoi col- 
locare la sua artiglieria fra elevate traverse di legno 
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e di terra: Lanteri pel primo diede aspetto matema- 
tico alla scienza delle fortificazioni : Carlo Tlieti in- 
segnò vari contrafforti, recinti doppi, conlroguardie 
continuale, bastioni distaccati: il Marchi poi, superiore 
a tutti, inventò diverse guise di bastioni, cavalieri, 
rivellini, aloni, tenaglie semplici e doppie, e grande 
varietà di linee magistrali, fossi, strade coperte ecc. 
ecc. Intorno a che vedasi il Malici nella Verona illu- 
strala p. IH. c. 5, dove anche ingegnosamente ri- 
flette come i nomi delle fortificazioni nuove sieno 
dall'italiano trasportati in francese; e a tacere piatta- 
forma emina e rivellino e ingegnere, egli cita bastione, 
cittadella, baluardo, orecchione, mcrlone, parapetto, 
gabbioni, caseinattc, caserme, banchetta, cunetta, lu- 
netta, controscarpa, palizzata, spianata, cannone, 
bomba, artiglieria, ecc., e dimostra per esempi ancora 
sussistenti come la bastonatura moderna si usasse in 
Italia ben innanzi al Va uba n. Se non che egli si ferma 
alle fortificazioni del Sanuiicbeli, mentre noi mo- 
strammo che n’erano di ben anteriori alle porte della 
sua città, da lui descritte pef filo e per segno (1). 

(I) Su tal conto vengasi pure ErmEnegixdo Pini, Dialo- 
ghi sopra V archilellura militare. Milano 1 "770. Sul trattato 
delle fortificazioni di Galileo vedi lo stesso Mafl'ei, HI. 33. t 

Rocquencourt al suo Cours éUmentaire ecc. soggiunge una 
leziouc sulla letteratura militare, ove i Soli Italiani antichi « 

che nomina, sono G.. Villani, Machiavelli, Guicciardini, 

Giovio, e de’ moderni Montecuccoli e Vaccani. 

’ • ' ‘ T "i s’.o- I 
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Con ciò il Maffei portava il suo colpo nella zuffa, 
che nel secolo passato ingegneri e letterali attacca- 
rono intorno ai meriti del Marchi, e tacciando di 
plagiario Vauban. Senza entrare in questa disputa, 
ove fu giltato a spalle il rispetto che devesi a due 
illustri siffatti, rifletteremo che in geueraie si esagera 
la gloria di Vauban nella scienza delle fortificazioni, 
parendo che tutto si debba a lui, come avviene dei 
grand’uominì, su cui il popolo, per una specie di 
sintesi poetica, raduna volentieri ciò che spetta ai 
precedenti ed anche ai successivi. Senza ripeter ciò 
che dicemmo degl’italiani, Errard sotto Enrico IV, 
il cavaliere di Ville sotto Luigi XIII e XIV, e il conte 
di Pagan, aveano già spinta ben innanzi l’arte di for- 
tificare, e ne son prova le difficoltà medesime incon- 
trate da Vauban ne’suoi assedii. Inoltre egli non 
scrisse verun trattato sulla fortificazione, contentan- 
dosi di lasciar modelli, che studiati dai successori, 
permisero di perfezionare ancor più quest’arte così 
importante alla conservazione. 

Sebbene però i nostri avessero già conosciuto e 
insegnalo tutti gli artifizi dell’ingegner militare, non 
vuol togliersi a Vauban la giuria delle applicazioni 
sistematiche. ’ 

All’assedio di Candia i Turchi, dovendo avanzarsi 
con lentezza e circospezione sovra un terreno viva- 
. mente disputato, aveano moltiplicate le trincee e le 
piazze d’arme, dal che Vauban dedusse un metodo 
generale per giungere sin al piede, delle scarpe. 

Le perfezionò all’assedio di Valenciennes (1677), 
dove appoggiando le estremità delie sue parallele a 
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due inondazioni, impedì agli assediati le sortite. Da- 
vanti a Philippsbourg (1688) egli fe le prime prove 
scientifiche del tiro a rimbalzo, divenuto il migliore 
per rovinar le piazze, e reso regolare all’assedio di 
Ath (1697). 

Anche nella difesa, benché meno, Vauban portò 
alcuni miglioramenti,- adattandoli alle nuove armi. 
Conservando in parte il sistema delle linee di Pagan, 
diminuì la lunghezza di quella di difesa, ingrandì le 
mezzelune, perfezionò le strade coperte ; chiuse con 
fitte traverse le piazze rientranti, eh’ e’ rese più spa- 
ziose ; immaginò la tanaglia, che dapprincipio ebbe 
la forma d’una piccola fronte bastionata. 

Più vi s’applicò quando vide tutta Europa minacciare 
il minaccioso Luigi. Ai bastioni ordinari surrogò torri 
bastionate che conservassero fuochi fin all’ultimo pe- 
riodo dell’assedio; crebbe ancora le mezzelune, il 
cui massiccio servì di riparo ai fianchi e alle spalle 
de’ bastioni; immaginò i rotti di mezzelune, e diede 
alla tanaglia la forma che tuttora conserva. 

Bla la sua abilità principale consistè nell’applieare 
i sistemi già conosciuti: occupò giudiziosamente' il 
terreno; tolse alla vista delle allure vicine l’interno 
delle opere ; mandò quando potè il prolungamento 
delle faccie a terminar in paludi,, donde fosse impose 
sibile il rimbalzo ; mise sempre in armonia le aque* 
il terreno, le fortificazioni. Egli fece lavorare attorno 
a 300 piazze vecchie, ne fabbricò 33 di nuove, con- 
dusse 33 assedii, si trovò a 440 fatti d’arme. 

I suoi principii d’attacco, dice Zambelli, furono i 
seguenti: dare alle linee di trincierà quella obliquità 
che la stessa direzione del cannone della piazza in- 
segna al l’assedi ante, e tale spalleggiamento farvi, che 
procedendo gli assalitori sempre circospetti, sempre 
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ricoperti dalle gabbionate, il fuoco della fortezza non 
possa colpire che per caso un pieeoi numero di la- 
voratori, e vada per lo più a disperdersi nelle fasci- ' 
nate, nè sian queste si facilmente rotte e sdruscite; 
non sacrificare, com’erasi fallo fino allora, una gran 
parte dell’esercito con assalti improvisi, evitarli anzi 
quanto è possibile, circondando invece ed invilup- 
pando con le proprie linee tutte le difese delle piazze; 
non lasciare sui terrapieni un sol punto ove possano 
trovarsi i difensori, e conservare un pezzo d’artiglie- 
ria; e con un procedere misurato e lento in appa- 
renza diminuire il pericolo degli assedianti, abbre- 
viare assai la durata degli assedii, rendere infallibile 

il buon successo delle operazioni 

« Pertanto la guerra d’assedio cangiossi al tutto ; 
il corpo degli ingegneri ne salse in si gran fama 
che quinci prese regola ed esempio ogni altro corpo 
siffatto. Per necessaria conseguenza le fortificazioni, 
deposte le viete forme, diventarono afTalto moderne: 
cosi nella capitale del Piemonte poco innanzi il sno 
celebre assedio l’ ingegnere Bertola surrogò nuovi 
propugnacoli agli antichi costrutti dal Paciotto, i 
quali resero la città muuilissima di fuora con opere 
bassissime, acciò la moschetteria c l’artiglieria po- 
tessero bene strisciare la campagna, e i difensori non 
venissero facilmente offesi dai tiri del nemico, se 
volesse accostarsi alla piazza: così, correndo gli anni 
4715, lo Schulemburg, generale de’Veneziani in Le- 
vante, conoscendo che, se le fortificazioni antiche 
erano sufficienti ad ostare ad una oppugnazione con- 
dotta a modo antico, non l’erano parimente quando 
si trattasse di resistere a tutti i mezzi dall’arte mo- 
derna inventati per espugnare le piazze, pose ogni 
cura per rimodernarle; così ventanni appresso in 
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luogo del ridotto di Catinat, oramai poco valida for- 
tezza, Carlo Emanuele di Sardegna piantò quel ba- 
luardo del Piemonte, ch’ebbe nome la Brunetta, 
perpetuo onore del prelodato Bertola e antemurale 
dell’ Italia Gno ai tempi di Napoleone ». 

Meno che nelle invenzioni particolari, il merito di 
Vauban consiste nella sagacità con cui seppe alleare 
l’arte della fortificazione colla strategia, » Pel primo» 
dice Carnot • vide le cose in grande, cercò i rap- 
porti delle piazze da guerra fra loro, e della fortiG- 
cazione coll’allre parti dell’arle militare, e anche 
coH’amministrazione politica: onde lo impicciolisce 
chi non vede ne’lavori suoi che orecchioni, Ganchi 
rotondati, torri bastionate ». 

Censurarono sovente la sna inclinazione a molti- 
plicar le piazze forti, stabilimenti spesso di grave 
impaccio per le molte truppe che rendono immobili; 
ma non facea che obbedire a Luigi XIV,' il quale 
avrebbe voluto coprirne tutta la frontiera. Ciò che 
monta è di sapere se Vauban non pose le fortiGca- 
zioni nel miglior rapporto possibile colla strategia 
del suo tempo; e su ciò non pare dubbio, come su 
quei principii generali da cui parte » esser le forti- 
ficazioni sempre in ultima analisi destinate unica- 
mente a diminuir il consumo d’uomini ; che dovun- 
que non ottengono questo scopo, sono superflue; che 
divengono perniciose allo Stalo colla loro moltiplicità, 
e van Gno a produrre l’effetto contrario » (1). 

Ben questa lode gli conviene che la conserva- 
zione degli uomini e dei loro stabilimenti fu un degli 
intenti suoi principali, sia nei piani generali, sia in 
quanto mai divisò per l’ attacco o la difesa delle 
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piazze ; avaro sempre del sangue de’soldati, ■ Mai * 
diceva • non bisogna fare a scoperto nè per forza 
« ciò che può ottenersi per industria. La precipita- 
« zione non accelera la presa delle piazze, sovente 
« la ritarda, e sempre insanguina la scena •. 

Cosi contro il feroce costume de’suoi tempi aveva 
introdotto di rispettar al più possibile gli edilìzi ci- 
vili e chi v’abitava. Con tale spirito fu concepito il 
suo Trattato del? attacco e della di feto delle piazze , 
opera chp riepiloga in gran parte le sue creazioni.' 
« Nato per esercitar un’arte distruggitrice » disse 
Caraot • la sua più sollecita cura, il più ardente suo 
voto fu la conservazione degli uomini. Tutte le sue 
idee, le massime sue erano si. può dire impregnate 
da questo spirito di bontà e d’umanità che formava 
il suo carattere; non cessava di raccomandar la rno- 
derazione; non potea sopportare si distruggessero 
gii edilìzi e si tirasse sovra le case delie città asse- 
diate. Parlava con compiacenza delle piazze d’arme 
da lui ideate, perchè contribuiscono più ch’alt rp a 
risparmiar le tròppe, sottraendole alla vista dei ne- 
mico; siudiavasi di Cercare, cum’esso diceva, le vie 
meno insanguinate : onde fu adorato dai soldati, e 
obbedito sempre con queii’entusiasmo che ispirano 
la confidenza e il buon successo 

$. 31. — Differenze tra gli antichi e i moderni. 

, , * , f * j» 

Prima d’entrare nel periodo nuovo della storia mi- 
litare, gettiamo uno sguardo indietro per confrontare 
gli ordini antichi co’ moderni. Ma dicendo antichi, 
intendo Greci o Romani, giacché ben dice il Machia- 
velli non esservi scienza guerresca dove non sia un 
sistema di spiegare le proprie forze a proposito e con 
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misura, percbè « dov’è la virtù ordinata, usa il furor 
suo coi modi e co’ tempi, nè difficoltà veruna la in- 
vilisce, nè le fa mancar l’animo e il furore, nutriti 
dalla speranza del vincere, la quale mai non manca 
infino a tanto che gli ordini stanno saldi t. 

Ora de’ popoli civili, come Egizi, Ebrei, Etruschi, 
si poco sappiamo, da non poterci formare concetto 
positivo della militar loro condizione. I Persiani trae- 
vano seco una gente innumera, ma non ci è detto 
come la mantenessero e regolassero; anzi pare non' 
fosse tra loro nè uniformità di vesti e d’armi , nè 
scelta d’uomini, nè concordia di ordini, solo for- 
mando enormi masse, che operavano col peso non 
coll’ intelligenza, e mancanti di quelle regole certe, 
medianli le quali soltanto può la guerra elevarsi al 
grado di scienza. 

Quanto agli Scili, ai Galli, ai Germani, ed altri 
Barbari che si versarono a volta a volta sovra i paesi 
civili , era in essi il furore non l’ordine, per dirlo 
ancora colle parole del Machiavelli ; e se la condi- 
zione loro sociale li preparava meglio alle battaglie, 
non però si guidavano a regole positive. 

Quest’enorme distanza nei gradi di civiltà fra i po- 
poli belligeranti costituisce una delle più segnalate 
differenze fra la guerra degli antichi e de’ moderni. 
Perocché tra noi le vicende del medio evo, poi le 
comunicazioni per via delle strade e de’ libri, porta- 
rono che una gente all’altra s’assomigli, e le armi 
dell’una sieno presso a poco quelle dell’altra. Per 
la quale conformità soltanto si rese possibile di ri- 
durre la guerra a norme scientifiche, e tale che le 
scoperte d’un popolo e i suoi miglioramenti a breve 
andare s’accomunino a tutti. 

Gli eserciti antichi erano men numerosi de’ nostri. 
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Sparta non nc faceva di più di 4 o 5000 uomini; 
Atene non oltrepassava i 45,000 di grave armadura : 
uel gran pericolo dell’invasione Medica mostrarono 
qualche sforzo maggiore, ina la vittoria più segnalata 
degli Ateniesi fu riportata con 40,000 combattenti a 
Maratona. Non pare chea Platea passassero i 58,000 • 
combattenti di fanteria stabile. Con 6000 Epaminonda 
assicurò la libertà della sua patria. Che era mai l’e- ‘ 
sercito di Alessandro a petto a quello con cui Napo- 
leone invase la Russia? 58,000 uomini gli dieder la 
vittoria al Cranico. 

Ne’ migliori tempi Roma non accampava che pic- 
coli eserciti di 20,000 uomini; nelle maggiori urgenze 
congiungevansi quei de’ due consoli, formandone 
40,000: e stranissimo contasi il caso di quando per 
liberarsi da Annibaie, raffrontarono a Canne con 
80,000. Anzi gli storici romani si compiacciono sem- 
pre di mostrare quanto fossero inferiori di numero ai 
nemici che vincevano. L’accettar la battaglia in tali 
circostanze oggi sarebbe imprudenza imperdonabile; * 
mentre la disciplina e il valore davano allora una pre- 
valenza decisiva. 

Gli eserciti poi erano più limitati nei bisogni, at- 
teso la scelta degli uomini e l'educazione che rice- 
veano. Si può dire che dalla cuna l’uomo venisse 
allevato per le anni ; ed essendo questo privilegio 
dei liberi, i soldati erano ben altra cosa che quella 
moltitudine, cernita a caso, a prezzo o a forza, e 
per lo più fra l’in0ma classe, della quale son composti 
i moderni eserciti. La disciplina e la forza morale 
pertanto degli eserciti antichi ci fa tal meraviglia, 
che par quasi indicare una specie d’uomini più per- 
fetti; atteso che non era fondata soltanto sovra me- 
todi meccanici, ma risultava dall’intelligenza c volontà 


Digitized by Google 


§. 51. — DIFFERENZE TRA. GLI ANTICHI E I MOD. 461 

umana ; non conlentavasi il soldato di obbedienza 
passiva, ma ne esercitava una più elevata e spon- 
tanea , e quindi più feconda di grandiosi effetti. 

Oggi l’individuo conta ben poco, e la maggior im- 
portanza sta nel generale; talché l’intelligenza prevale 
alla forza fisica, e pertanto la gloria militare perde 
l’attrattiva, offrendo ben poco campo di mostrare 
vigor di corpo nè d’animo. . 

Gli eserciti si disponevano in ordine profondo, e 
movcausi con maggiore facilità, atteso lo scarso ma- 
teriale di cui aveano bisogno, non adoperando armii 
che, come le nostre, richiedessero un continuo e ab- 
bondante consumo di munizioni da guerra. Il gene- 
rale si trovava più libero nel diriger masse disposte 
più mobilmente e sopra spazio limitato; mentre oggi 
l’ordine profondo è impedito dalle stragi che vi fa- 
rebbero le armi da fuoco; onde spiegandosi sopra 
vastissima fronte, se ne diminuisce la mobilità, e 
cresce la difficoltà del comando per lo spazio mag- 
giore e per la necessità di avere due ordini, uno 
per l’attacco, uno per la difesa. Pertanto il generale 
lavora in gabinetto, non sul campo, dove non po- 
trebbe facilmente mutare gli ordini; ed è costretto 
fidar gran parte dell’esecuzione a’ suoi logolenenti. 

La natura della guerra antica riduceva di poca 
importanza le cognizioni topografiche e geografiche, 
e in conseguenza il lavoro di tavolino e i corpi dotti. 

A un generale antico eran dunque secondarie quelle 
cognizioni dei luoghi, che pel moderno sono di primo 
rilievo. Operando con un’ordinanza forte per sè, 
l’antico aveva ogni cosa sotto gli occhi, e bastava 
fosse buon tattico; mentre il moderno deve diriger 
le sue truppe sovra terreni che non vede. 

Negli eserciti antichi (dice Napoleone) il generale 
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in capo, a 80 o 100 tese dal nemico, non correa verun 
pericolo; eppure era collocato convenientemente per 
ben dirigere i movimenti dell’esercito. Nei moderni 
il generale, posto a 4 o 500 tese, trovasi esposto al 
fuoco delle batterie nemiche; eppur tanto lontano, 
che molti movimenti del nemico gli sfuggono: non 
v’è azione ove non sia obbligato d’accostarsi alla por- 
tata delle armi piccole. Le armi moderne han tanto 
più effetto, quanto sono convenevolmente collocale; 
una batteria di cannoni che fulmini il nemico per 
traverso, può decider d’una vittoria. I campi moderni 
son più estesi, onde la necessità di studiare un ter- 
reno più grande. Molto più genio militare e sperienza 
vuoisi a diriger un esercito moderno che non un an- 
tico (1). 

Alla cavalleria e alle macchine non restava in an- 
tico che una parte secondaria, e alla batlaglia di Ma- 
ratona gli Ateniesi non usarono nè cavalli nè sagit- 
tarii. La cavalleria antica, senza staffe nè arcioni, 
non poteva esser così solida come la moderna ; e per 
salire e smontare doveva aver più larghezza, e perdere 
più tempo. Ma di rimpatto non aveva a temer che le 
freccie, potea tenersi vicinissima alla mischia, e lan- 
ciarsi a inseguire appena rotta la fanteria , quindi 
esser micidiale ; mentre oggi costretta a star più lungi 
in grazia dell'artiglieria, lascia tempo ai fuggenti di 
rannodarsi. Disposta in ordine profondo, non ope- 
rava mai contro la fanteria nemica se non quando 
scompigliata; mentre ora attacca i fanti, principal- 
mente se venga secondata da agile artiglieria. Le 
macchine rendono molto più complicati i movimenti, 
ed esigendo tanto materiale da consumare, aumentano 

( 1 ) Mitri de Sainte-HeTeiie. . 
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le difficoltà di tutte le operazioni. Essendo poi infe- 
riori le armi ausiliarie, ne veniva che fra gli antichi 
la difesa fosse superiore all’attacco. 

Oggi che le battaglie si decidono per le artiglierie, 
il soldato è quasi ridotto a nulla più che a soffrire e 
star fermo, e rassegnarsi ad un pericolo ch’egli non 
può evitare. AI contrario anticamente attaccavansi 
persona a persona, talché si richiedeva impeto e forza 
d'individui, dove il coraggio personale e sviava il 
pericolo e dava la vittoria. Quindi arma propria del- 
l’uomo, perchè più acconcia a mostrar valore, era 
la spada: onde Lucano cantava 

Ensis liabet vires , et gens quircumquc virorum est 

Bella gerii gladiis. ( 

Quanto però gli antichi erano superiori per gli 
uomini di cui componeano gli eserciti, tanto resta- 
vano al di sotto in bontà di armi; e non dico solo 
per l’uso della polvere, ma per l’applicazione delle 
scienze esatte e naturali, di tanto progredite. Quanto 
tempo è che i Chinesi adoprano i cannoni? non adot- 
tarono il fucile alcune genti selvagge? eppure ciò non 
bastò perchè l’arte della guerra procedesse fra loro. 
Ma da noi servono al guerriero le cognizioni geode- 
tiche, geografiche, astronomiche; ogni aquislo di 
civiltà o di dottrina sentesi sul campo. 

Mal dunque s’appoggiarono quelli che, al fin dell’, 
altro secolo, allegavano ancora gli ordini antichi per 
esempio dei nuovi, quasi non fosse essenzialmente, 
cangiato il modo or che le battaglie decidonsi dai 
frotnbolieri. Ed anche in questi non si può istituir 
paragone fra la rapidità e l’aggiustatezza de’ col pi del 
fucile e il tremendo effetto del cannone, e la debole 
proiezione d’un arco; fra il combattere sparso e nto- 
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bile de’ leggeri nell’antichità, e il fermo e unito dei 
moderni soldati in file e righe. 

Per gli antichi l’oggetto dello studio militare era 
la battaglia, atteso che nella tattica principalmente 
valessero : i moderni, tutta strategia, talor decidono 
la campagna prima della battaglia; e ad ogni modo 
questa è effetto di combinazioni e mosse lontane, e 
reputasi vincitore quel generale che riesca a tagliar 
fuori dalla sua base il nemico, talché o debba venir 
a giornata per ricuperarla, o darsi vinto. Ma la base 
dei Romani erano i campi, nei quali si trovavano 
conlinuainente , e perciò era impossibile tagliameli 
fuori. Valendo la personale virtù più che le mac- 
chine, non era si grande l’importanza del danaro, 
e soventi le nazióni povere prevalsero alle ricche. 
Oggi la ricchezza è elemento necessario della vittoria, 
non men che l’istruzione: ciò che fa che un popolo 
barbaro non possa più prevalere. 

Le marce non poteano esser rapide come fra noi, 
portando il soldato armi difensive; onde n'andavano 
scarchi quei che doveano riuscire più lesti. Ma il 
piccolo teatro delle guerre loro e la scarsa gettata 
deH'armi rendea men necessarie le rapide marce. 
Vantasi dei Romani che, con tanto peso indosso, fa- 
cessero 20 e più miglia in § ore, e tosto fossero capaci 
di assalir come freschi il nemico: ma lo crederà chi 
conosce le forze d’un uomo? 

Non è però vero che i Romani s’affidassero unica- 
mente al valor, personale, e non conoscessero la stra- 
tegia. Chi non sa come continuamente ingegnavansi 
di far senza degli impedimenti, sino a caricarne i 
soldati? E le grandi strade, certo estranie al commer- 
cio, non erano lavorate da soldati, e perchè i soldati 
fossero più rapidamente portati da paese a paese? 1 
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loro accampamenti sulle frontiere o nel seno delle 
provincie conquistate, attestano come sapessero sce- 
gliere que' che ora chiamiamo puoti strategici. 

Dopo la polvere, le armi difensive caddero, e 
crebbe l’importanza del numero, per ottener la quale 
e impedir ai nemici di congiungersi, divenne arte 
prima il marciare rapidamente. Ma ciò non fu possi- 
bile (in quando le artiglierie non furono rese leggere. 

Nella falange e nella legione metteansi sempre 
davanti i più valorosi ; epperciò le evoluzioni non 
poteansi fare se non in modo che di fronte rima- 
nessero sempre gli stessi. Ora invece, coll’uso dei 
fucili che traggono importanza da cause estrinseche 
all’uomo, 1’ulliina linea non è inferiore alla prima, 
onde la declinazione di mezzo giro a dritta basta a 
far una conversione. 

Ne’ campi si stivava il maggior numero possibile 
di persone ; il che ora sarebbe un esporle al macello, 
onde bisogna accampare sovra spazi larghissimi. Ciù 
fa pure che le sorprese sieno diffìcilissime. 

Fu detto che i Romani vinser il mondo coi movi- 
menti di terra; ed è noto con quanta cura, ai tempi 
di Giulio Cesare, cingessero di terrapieni i loro campi, 
tali che le traccie in qualche parte ne rcstan ancora. 
3Iolto caso se ne fece pure nelle guerre di Luigi XIV 
e fin a quella dei Sette anni; dove essendosi com- 
preso che l’arte consiste nella celerità, si trovò inuti- 
le e dannoso il consumar tanto tempo a fortificare una 
posizione, che il nemico, manovrando sui fianchi , 
costringerebbe tosto ad abbandonare per correr a 
difendere i magazzini e le fortificazioni. Nelle ultime 
guerre si videro però i ridotti degli Austriaci a Cal- 
miero e quei de’ Russi alla Moscova : quei de’ Francesi 
nell’isola di Lobau e innanzi a Dresda erano piuttosto 
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teste di ponti, e mimano all'offesa piò cbe all» difesa. 

La concentrazione moderna poi rende piò facili le 
conquiste; e la battaglia di Marengo diede la Lom- 
bardia a Napoleone; mentre Annibaie, vincitore in 
tante battaglie, rimase vinto. 

Potrebbero questi riflessi giovarci a render ragione 
de’ grandiosi fatti delta civiltà. La superiorità degli 
eserciti greci fece cbe fosse respinta l’ invasione dei 
Persiani , e quindi conservato li centro della coltura, 
della Sfascila «delle beile arti; mentre le conquiste 
di Alessandra Magno, dovute al medesimo stromento, 
operarono insignemente sulla diffusione e l’ incre- 
mento della civiltà. Ma quegli ordini erano fondati 
sedia bontà degli uomini ; onde allorquando quest! 
degenerarono, vernicio calo la potenza greca: mentre 
oggi noi vediamo nazioni avvilite dare poderosissimi 
eserdtfc ovj«;ì.-j leigguorit. - « wst » • <q («*» '«& 

Allora Roma sali, robusta delle repubblicane virtù; 
ma quando queste fecero luogo ai vizi d’un incivili- 
mento corrótto, gli eserciti perirono, malgrado eh# 
gli ordini durassero buoni. Dicemmo come il Iato 
miglioro delParmi romane fosse l’opportunità della 
difesa ; ma allora gli uomini non si trovarono più in 
caso di portar le corazzo, o i gravi elmi e i grandi 
scadi; talché se ne spegnarono a mano a mano, e 
con esse deposero la confidenza. 

Fu dunque forza mutar gli ordini, perdere la mo- 
bilità e solidità } e trionfarono i Barbari, cbe confa# 
i metodi scientifici e le armi raffinate sarebbero soc- 
combuti (l^q 
aulii? u Tri . *A .hutiss^èbe.; 

(1) L. Blanch, e A. Zimbelli già citati. 

Il bizzarro filosofo Francesco Patrizi stampò Paralleli mili- 
tari ne* quali si fa paragone delle milizie antiche colle moderne , 
, opera eziandio politica (1594); ma i molti errori io coi cade, 
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NeH’antichità i soldati erano cittadini ; all’appeUo 
della patria prendeano le armi; finita la guerra: le 
deponevano , tornando agli uffizi civili. Epperò il 
console era primo magistrato nella pace, come ge- 
nerale nella guerra ; il dittatore componeva le discor» 
die civili, e debellava i nemici esteriori. Durante il 
medio evo, guerriera non fu ehe la nobiltà; ma at- 
torno a questi uomini, tutti ferro essi e i cavalli , 
raccoglieasi una turma di pedoni, che non contavano 
se non per teste, dovendo ciascuno condurne un dato 
numero ai servigi del re o del caposignore, e per un 
tempo determinato. Quindi mille guerre parziali e 
poche generali ; e queste eterne, perchè la breve du- 
rata del servizio e la incompiuta obbedienza e l’im- 
possibile disciplina impedivano ogni sforzo robusto 
e decisivo : combattessi sempre perchè non s'aveano 
combattenti. 

A poco a poco, e vedemmo U come, i re si tras- 
sero in mano quest’importante stromento del regnare* 
e tennero truppe stabili, col che depressero la no- 
biltà, rinforzarono la monarchia, e assicurando la 
libertà politica esteriore delle nazioni, minacciarono 
la civile interna. Tutto allora fu mutato; grosse somme 

lo fecero deridere dal Busca. Teneva egli l’ opinione che 
nessun ordine di guerra potesse trovarsi migliore di quei 
de’ Romani, il che volle dimostrare nella Milìzia romana di 
Polibio , T. Livio e Dionigi d'Alicamasso, la guaio ben e intesa, 
non sola dark altrui stupore de' suoi buoni ordini e disciplina, 
ma ancora in paragone farà chiaro guanto la moderna sia 
difettosa e imperfetta (1583). Le nuove armi non sono argo- 
mento sufficiente a dissuaderlo che gli antichi ordinamenti 
kastino alla tattica moderna. 

Dani ex, Hist. de la miliee francasse al IH». XII la una 
Compar aison de Part militaire tf autrefois et do Ponderine mi - 
lice arte Pari militaire et la miliee de adire iemps. j 
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dovettero assegnarsi dallo Stato a mantenimento della 
milizia, benché pagati meno di un minimo operaio, 
e quel tanto solo che basta perchè non muoiano di 
fame; e quindi le imposte divennero più gravi e illi- 
mitate quanto il numero de’ soldati che le rendea 
necessarie e possibili; gli uffiziali furono stromenti 
armati contro la nazione, e cessarono essi e i soldati 
di riguardarsi come cittadini dello Stato, ma furono 
ministri del capo e disposti ad ogni suo volere. 

L’invenzione della polvere crebbe le spese della 
guerra, richiedendo preparativi, arsenali , magazzini, 
armerie: l’ infanteria aquistò prevalenza perchè of- 
friva minor superficie ai colpi, e potea dai re com- 
prarsi più facilmente , e disciplinarsi con minore 
spesa. 

Ma divenne pur necessario un continuo esercizio ; 
e quindi la pace non isgravò le nazioni, ridotte a te- 
nersi armate l’una rimpetto all’altra, e versare in ciò 
ì tesori dello Stato; non s’andarono più a cercare 
Svizzeri o Borgognoni, ma ciascuna nazione volle 
avere eserciti propri; qualche ambizioso li crebbe 
di là da quel che portava la proporzione del suo paese, 
e gli altri principi , invece di unirsi per obbligarlo a 
disarmarsi, crebbero essi pure gli eserciti. 

La moltiplicità e la perpetuazione de’ soldati portò 
che se ne formasse una gente oziante, e in conse- 
guenza viziosa: il celibato obbligatorio nel meglio 
dell’età produsse disordini. 1 Romani gli adopravano 
a spianare grandi vie, asciugar laghi, forare monta- 
gne. Gl’inconvenienti di far lavorare i soldati moderni 
sono ancora tanti , che non s’è potuto superarli per 
far che giovassero la società, e riparassero in parte 
i mali che son costretti a farle colle armi. 

Ormai questa è una delle piaghe più sanguinose 
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dell’Europa, carica di debiti, eppure costretta ad in- 
contrarne ogni tratto di nuovi per empiere questa 
voragine, della quale il riparo è ancora lontano. 

Il trionfo delle nostre armi a fuoco sopra quelle 
degli antichi sta nel metter limiti alla vittoria, e dare 
i mezzi di ripristinare il combattimento. Fra gli an- 
tichi, le truppe scompigliate non si potevano più ran- 
nodare, e la ritirata era si può dire ignota; l’esito 
d’una battaglia era la vittoria o la piena sconfìtta (I). 

Nella giornata di Farsaglia (riflette Napoleone) 
Cesare perdette 200 uomini, in quella di Tapso SO. 
in quella di Munda 1000, mentre i suoi nemici per- 
dettero interi eserciti. Questa grave sproporzione di 
perdite in battaglie tanto disputate tra il vincitore ed 
il vinto non può aver luogo nelle moderne, perocché 
si battono con armi da tiro, ed il cannone e il fucile 
vomitan egualmente la morte dall’una parte e dall’al- 
tra ; laddove gli antichi combaltevansi all’arma bianca 
fino al punto d’ottenere la vittoria , ed accadevano 
poche perdite anche per ragione dell’armi difensive, 
perchè gli scudi riparavano sovente i colpi , e solo 
al punto della disfatta il vinto era mandato a macello: 
non era, in somma, che una moltitudine di duelli, 
in cui il vinto volgendosi a fuga, riceveva nel dorso 
il colpo mortale. 

Corre opinione che le guerre antiche fossero più 
micidiali delle moderne. Sul che Napoleone riflette 
che gli eserciti moderni si battono, ogni qualvolta 
il possano, coi cannoni e con la moschetteria di lon- 
tano , e gli antiguardi e gli avanposti scambiano 
fucilate a vicenda, e lasciano sovente sino a cinque 

(1) Mauvillon, Essai sur V infittene» de la poudre à canon 
dans la guerre moderne. Lipsia 1788. 
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o seicento uomini morti sul campo d’ambe le parti; 
presso gli antichi invece i conflitti essendo più rari, 
erano meno micidiali. Nelle battaglie moderne le per- 
dite scambievoli, che tra morti e feriti sono a un bel 
presso eguali, superano di molto quelle che pativano 
gli antichi nelle loro battaglie, in cui tutte le perdite 
stavano a carico dell’esercito battuto. 

Ma se anche si negasse che le pugne antiche fos- 
sero più micidiali, resterà sempre indubitato cbemen 
sanguinose sono le guerre moderne. L’arini da fuoco 
resero difficilissimi gli sbarchi, e così tolsero un’ope- 
razione che era tanta parte nella strategia antica. 
Le guerre strategiche scemano la strage, giacché 
fan decisa la battaglia anche prima dell’attacco. Di- 
minuirono assaissimo gli assedii, nè più sarebbero 
possibili quelle favolose durate. Ne’ combattimenti 
navali, men abituali sono gli abbordi, che mettevano 
veramente l’uomo a trucidar l’uomo. E quest’era in 
somma l’effetto delle battaglie antiche, talché erano 
conflitti d’uomo conlr’uomo , e ne nascea rancore , 
ferocia di strage, quindi peggioramento del cuore. 
E appunto dal lato morale, ancor più che dal ma- 
teriale, scorgesi la differenza tra la guerra antica 
e la moderna; quella era personale, oggi è nazio- 
nale; in quella doveasi riguardare ogni uomo come 
un nemico; il prigioniero si scannava, si sagrificava 
agli dii ; ora rimane come un ostaggio e un oggetto 
di cambio. Qual serie di patimenti e di sprezzo per 
l’uomo non ci è rivelato dal solo sapersi che non 
v’avea spedali nel campo! Oggi abbiamo norme più 
esatte per le tregue, gli armistizi, le capitolazioni ; 
e per quanto sia a deplorare questo brutale esercizio 
della forza tra le nazioni, certo ora son meglio ri- 
spettate l’indipendenza nazionale e la dignità umana. 
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Al principio dei tempi moderni non ogni nazione 
trova vasi pari alle altre nelle armi; sicché alcune 
vi si dedicarono specialmente per servigio di chi le 
pagava. Tali furono gli Svizzeri, che moltiplicando 
di là da quel che bastasse a nutrirli il povero loro 
suolo, invece di sfogarsi in conquiste o di migrare, 
uscivano ad uccidere per farsi uccidere. Le lunghe 
spade, le pesanti alabarde riuscivano terribili alla 
milizia feudale e ai cavalli, e come una siepe impe- 
netrabile marciavano in dense colonne, abbattendo 
quanto incontravano. Divenuti cosi necessari, alza- 
rono il prezzo de’Joro servigi, .e negarono obbedien- 
za: ma perciò appunto le altre genti pneaero «1 par- 
tito di provedersi di milizie proprie. 

Primi i Tedeschi adottarono una disciplina, che 
non richiedeva se non forza di corpo e. subordina- 
zione di spirito; e abbondando d’uomini e di «avalli, 
eguagliarono quasi la reputazione delta faater « sviz- 
zera, pur serbando i vantaggi della cavalleria. 

Più lenti vennero i Francesi ad un genere di mi- 
lizia che obbligava tutti i movimenti, e più .che l’im- 
peto, loro proprio, richiedeva la pazienza; poi vi si 4 
acconciarono da buoni imitatori. 

Gli Spagnoli sorpassarono per fin :gli Svizzeri per- 
fezionandone la disciplina, e formarono una fanteria 
che fu l’ammtrazione e #1 terrore dell’Europa i 

Quelle tre potenze si mescolarono al loradn .guerre, 
e se prima non combattessi che tra confinanti,. cor- 
sero a cercar nemici e .conquiste alla lontana; i po- 
poli avviluppali ue’loro litigi dovettero imitarne le 
belliche ordinanze. Ben presto naquero Je guerre di 
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religione, dove per un secolo fu un combattere con- 
tinuo per tutta Europa; e si raffinò l’arte delle armi, 
dei campi, degli assedii, delle fortificazioni. In quel 
periodo sono scarsi gli scrittori, ma abbondano capi- 
tani d’alta intelligenza, e che sovente usarono i me- 
todi della strategia. Al duca d’Alba , allo Spinola, 
ad Alessandro Farnese, ad Enrico IV, a Coligny, a 
Nassau, a Waldslein, a Tilly, a Bernardo di Weimar, 
a Savelli, a Piccolomini, a Isolani, a Veterani, a Mon- 
tecuccoli, a Gustavo Adolfo, a Banner, a Forstedon 
e a Turenne, riflette Blanch, non possono negarsi, 
con gradazioni diverse, le qualità di gran capitani. 

Enrico IV naque attissimo alla guerra, eppur nulla 
fece di decisivo per l’organizzazione militare; colpa 
gl’impacci in cui si trovò fra le pretensioni antiche 
di nascita e le nuove di partito. 

A trarre l’arte a passi di gigante vennero l’Olanda 
e la Svezia. Basti accennare le operazioni del duca 
di Parma per soccorrere Parigi e Rouen assediati da 
Enrico IV, ed i movimenti da questo opposti; la cam- 
pagna del duca d’Alba per impadronirsi del Por- 
togallo, che fini colla battaglia d'Alcantara. Quelle 
di Gustavo Adolfo in Germania sono miste di pre- 
cauzioni e di ardire, di marce rapide e di posizioni 
ben prese; e i movimenti non si veggono fatti se non 
dopo aver assicurato una base nella Pomerania. 
Maurizio di Nassau , raccogliendo l’esperienza dei 
precedenti, consegui il titolo di rigeneratore dell’arte 
militare ; ed oltre profittare delle invenzioni altrui, 
inventò egli stesso, e molte novità introdusse per 
l’attacco e la difesa: fortunato che ebbe a guidare 
non un esercito conquistatore, ma un popolo armato 
a tutela della propria indipendenza. Per questo stesso 
doveva indagare tutti i mezzi di rendere più pronto 
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e più sicuro l’esito della guerra ; sicché fu la scuola 
dove vennero o ad esercitar il valore già sperimen- 
tato quelli a cui erano tolte le occasioni di adoprarlo 
a vantaggio della patria come gli Italiani, o a far 
tirocinio quei che sentivano come l’ Europa biso- 
gnasse in fine d’un sistema determinato e regolare. 
Ivi s’introdusse di esercitar quotidianamente le truppe; 
ivi portate attenzione e regolarità agli approvigioua- 
menti ; ivi immaginate le opere esterne delle fortezze 
e le strade coperte; ivi imparato a fortificar gli ac- 
campamenti; senza però che Maurizio abbia alle 
grosse masse allora in uso, cioè di dieci file, saputo 
sostituire unità tattiche, divisibili e flessibili, nè dato 
un sistema militare alquanto stabile. 

Gustavo di Svezia fece, quanto alle particolarità, 
più che Maurizio; beneGcò la Germania coll' intro- 
durre disciplina nel suo esercito, dal quale esigeva 
obbedienza, temperanza, lavoro. All’ordine morale 
univa il materiale ; il suo campo era simile a una 
città regolata, ben difesa; la cavalleria stava in giro 
a’suoi quartieri; la fanteria era sempre disposta in 
modo, da non esser forzati a combattere ; nè trascu- 
rava cosa, per piccola, la quale potesse contribuire 
a’suoi trionfi direttamente o indirettamente; non 
dava i posti che per scala o merito, sicché l’uffiziale 
era stato messo alla disciplina prima di esigerla dai 
soldati. 

Cosi ai condottieri, ai raitri, ai lanzicnecchi, de- 
solazione dell'Europa da un secolo, sostituivansi eser- 
citi regolati. Crebbe la proporzione delle armi da 
fuoco, e in conseguenza scemò le file; diede alla fan- 
teria i moschetti, alleggerendoli, e lasciò via la forca 
di ferro; tolse la corazza ai lanceri, non altro del- 
l’armi antiche lasciando che la celata in capo. Men- 
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tre i Tedeschi arcano lance da reati piedi. Gustare 

assottigliando l’ordinanza, credè poter ridurle a un- 
dici. Introdusse anche il vestire uniforme, giacché 
diede a ciascun fantaccino una specie di giustacuore 
foderato di pelle di montone, contro il freddo ; i 
reggimenti poi aveano colori distintivi e casacche 
simili; e nel suo esercito appare meglio che mai re- 
sistenza d’un elemento tattico di forma e dimensioni 
invariabili. La cavalleria svedese formava corpi di 
tre o quattro squadroni da sessantaquattro cavalli 
sopra quattro, poi sopra tre di profondità. Drappelli 
di fanti riempivano ordinariamente gl’intervalli di 
questi corpi di cavalleria. Preferì l’ordine di Mario, 
e pose una riserva a ciascuna delle due linee. 

La poca sua fanteria, di duemilasedici combattenti, 
formava ona brigata di ottocento sessantaquattro lan- 
cieri e millecencinquantadue moschettieri. 1 reggi- 
menti erano di otto compagnie da cenventisci uomini; 
lance e moschetti eran mescolati nella proporzione 
di tre a quattro; e in generale le suddivisioni erano 
multiple del sei, compresi fra il novantasei e il d«- 
gentottantotlo. Più volte variò, come uomo che 
innova, pur conservando l’intenzione della sua or- 
dinanza. 

Nessuno prima di Ini avea compreso la necessità 
di scegliere e conservare le basi e linee delle ope- 
razioni, secondo la natura delle armi da fuoco, che 
richiedono continuamente si possan tirare da dietro 
nuove munizioni. Vero è che a-veva un esercito ob- 
bedienlissimo, come di gente allor allora cavata dalla 
servitù, e spoglia di pretensioni. 

Sin allora però la battaglia non era il grande 
scopo delle operazioni strategiche, e spesso era con- 
dotta dal caso o da un fatto secondario, e l’esito ano 


Digitized by Geogle 


§. 32. — l’arte nel 1600. &7S 

abbandonato all’eventualità. Le marce faceansi an- 
cora nei tre corpi di avanguardia, battaglia e retro- 
guardia, salvo dove la natura de’terieni l’impedisse, 
come fu in Valtellina pel principe di Rohan; solo 
gli Svizzeri usavano la marcia a scacchiere. Sei o 
sette leghe il giorno credeansi un gran viaggio; e 
primo Coligny mostrò l’ importanza della rapidità , 
percorrendo sin diciotto leghe in ventiquattro ore. 

L’amministrazione era presso che ignota, e la po- 
tente monarchia di Filippo 11 non poteva pagare i 
suoi eserciti, i quali perciò sovente si ammutinavano, 
a scapito della disciplina. All’imperfezione de’sistemi 
amministrativi supplivano la durezza con la quale 
trattavansi i paesi nemici, e i soccorsi che si trova- 
vano negli amici: ma questo sistema fece sì che la 
guerra dei Treni’ anni fosse la più devastatrice, e 
arrestasse la civiltà negli Stati ove fu combattuta. 

Waldstein e Gustavo Adolfo vivevano egualmente 
a spese dei paesi nei quali operavano; ma Wald- 
stein era considerato come un flagello e Gustavo 
come protettore, perchè uno dilapidava e l’altro re- 
golarizzava le esazioni. 

La suprema importanza delle armi da fuoco sten- 
tossi a comprendere. Non solo Machiavelli e i con- 
temporanei suoi Montluc, Montaigne, il maresciallo 
di Langeay mostrarono credere si potesse, malgrado 
di esse, conservare gli antichi ordini del combat- 
tere, poco altro causando che stordimento il loro 
colpo; ma fin il Melzo e il Montecuccoli persevera- 
vano a dire che regina dell’armi fosse a cavallo la 
lancia, a piedi la picca; Folard credeva le nuove 
armi poco atte e agli assalti e alle difese, nè da te- 
nersi in maggior conto che dai Romani il saettare 
dei Parti; di picche era irta la fronte di Gustavo 
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Adolfo alla battaglia di Latien; con esse Montecuc- 
coli vinse a San Gotardo. 

La polvere da sparo avea influito sulle fortifica- 
zioni e sulla guerra d’assedio; e il sostituire i bastioni 
alle torri era un immenso passo nella difesa, la quale 
da diretta rendevasi iìancheggiante, perciò più com- 
piuta : la difesa di Ostenda che nel 1601 occupò tre 
anni lo Spinola, quella di Leida nel 1574 contro le 
forze spagnole , quella di Anversa dove l’italiano 
Giambelli contraccavò con arte ed ingegno le opera- 
zioni ardite del suo compatrioto Barocchi che di- 
rigeva i portentosi lavori dell’ esercito guidato da 
Alessandro Farnese, il ponte sulla Schelda gittato 
dall’esercito assediatile, poco poi nell’assedio della 
Rocella la diga fatta gittare dal cardinale di Ri- 
chelieu per impedire i soccorsi da mare, dimostrano 
avanzate le scienze e le arti che vi doveano con- 
correre. 

La fortificazione di campagna fu creata dal genio 
dei principi di Nassau, nei terreni difficili dell’O- 
landa, per arrestare l’impeto delle vecchie bande 
spagnole contro gl’inesperti e nuovi difensori del- 
l’Olanda., Del resto Gustavo e Waldstein nei campi 
di Norimberga fecero vedere che anche negli eser- 
citi più mobili e nei terreni meno montuosi sapevano 
far servire le fortificazioni di campagna per serbarsi 
l’arbitrio di accettare o rifiutar la battaglia, e la loro 
inazione attesta il rinascimento della scienza. Un 
altro sintomo dell’importanza de’ corpi scientifici si 
è che si cominciava la divisione del lavoro negli 
eserciti: Sully vestì la carica di granmaestro d’ar- 
tiglieria, e cercò arsenali, parchi, riserve, labora- 
torii, insomma un sistema compiuto di ciò che di- 
cesi materiale. 


i Google 


§. 52. — l’arte nel 1600. 477 

Gli elementi feudale, comunale e monarchico erano 
rappresentati negli eserciti del precedente periodo e 
nelle nazioni diverse, secondo le proporzioni che tali 
elementi conservavano nell’ordine sociale di quegli 
Stati. In questo periodo l’elemento feudale, cioè la 
cavalleria, quasi scompare; giacché la sua composi- 
zione non più fondavasi sul servizio feudale, ma era 
una truppa permanente d’uomini presi dalla plebe, 
e comandata da signori o gentiluomini, soggetti però 
alla gerarchia dei gradi in ragione della capacità e 
dei servigi loro, e non del grado sociale, il che di- 
struggeva il sistema de’contingenti feudali. Neppur 
vediamo 'più milizie comunali: non già che i Co- 
muni non somministrassero uomini; ma le truppe 
leggere e gli altri corpi eh’ erano ordinariamente 
presi nei contingenti comunali, venivan composti di 
avventurieri e comandati da mercenari condottieri. 
La fanteria era ordinata in corpi nazionali, e se vi 
erano corpi stranieri, venivano riguardati siccome 
ausiliari, e non come nerbo, eran soggetti alle regole 
comuni, e non seguitavano i loro usi come prima si 
tollerava. L’artiglieria e gl’ingegneri formavano corpi 
particolari, e si richiedevano condizioni scientifiche 
per farne parte. 

§, 53. —Scrittori militari. — Montecuccoli, 

Abbiam già avuto occasione di mentovare il mare- 
sciallo Biron, ne’ cui Commentari si trovano massime 
eccellenti: -■ 

• Prevedere e provedere son due parole che il gene- 
rale deve sempre aver sottocchio affine di prevenire 
tutto ciò che potrebbe turbar il buon successo delle 
sue imprese; non tralasciar occasione di giovarsene. 
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aè trascurar veruna opportunità che ci presenti asaza 
tropi» pericolo. 

« Con? tea di certo ricorrere ad astuzie e cautele 
quando non si può altrimenti ; ma poiché giova com- 
battere francamente quando si pelò, bisogna anche 
cedere e abbandonar di buona grazia e a tempo ciò 
che conservar non si può. ;ki,.ì 

■ Nel condurre un esercito non devono mai esser 
due capi di eguale autor iti, giacché l’uno ben tosto 
vorrebbe nuocer all’aHvo, e in ceusogoenaa agii affari: 
ma il generale dee divider la gloria dette sue fortune 
cogli uffiziaii prima rii, e non averne nè rancore nè 
gelosia, nè eccitarla in casi. 

* 11 generale conosca e distingua la misasa della 
capacità di ciascun ufimale, per attribuirgli gl'im- 
pieghi convenienti; gli ani essendo buoni a star saldi 
in combattimenti, gli altri a colpi rischiosi; e da em- 
anino vuoisi trar destro partito, in città o in cam- 
pagna ». 

Prima di Bfron aveva tenuto il grado di maresciallo 
di Francia Montine, le cui estese e presiose Memorie 
erano, da Corico IV, chiamate il breviario de’guer- 
rieri. Più ancora vale per la guerra di bande, e spesso 
vi si trovano degli spedienti ove l'arte non è molte e 
meno la morale. 

Altri molti di quel tempo scrissero lo loro Memorie, 
e fecero progredir l’arte. La spedizione di Valtellina 
del principe di Rohan va tra le imprese più memo- 
rerei}, come i suoi scritti fra i migliori di quei che si 
adopravano a por le fondamenta d’un regolare si- 
stema militare. Tali seno lasua corrispondenza Sulla 
guerra di montagna, a propesilo della detta spedizione; 
le osservaaiooi sui Commenti dì Cesare intitolati il 
Perfetto capitano; 1’ Arte della guerra; gli studi Sulla 
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corruzione della milizia antica. Propose di disporre la 
fanteria in reggimenti di i 440 uomini; 600 lanceri, al- 
trettanti moschettieri; 240 uomini coperti d’un grande 
scudo e armati di spada; idea già venuta a Machia- 
velli, poi riprodotta da Montecuccoli, ma non mai adot- 
tata. Gli squadroni da lui proposti son di 300 cavalli, 
cioè 400 gendarmi, 50 carabinieri e altrettanti archi- 
kusieri; il qual modo tiene dell’antico, mentre la pro- 
porzione de’reggimenti è vicina alla giusta. La guerra 
delle montagne è ottima scuola ; e nella Valtellina il 
duca di Rohan trovavasi costretto a cambiar tutte le 
usitate combinazioni e di nuove introdurne ad ogni 
istante: l’arme a fuoco divenivano elemento indispen- 
sabile; la fanteria, costretta ogni tratto a dividersi , 
riunirsi, moltiplicarsi colla rapidità, aquislava un’in- 
solita importanza. 

Quello in cui può studiarsi il pratico e il teorico, è 
Montecuccoli. Si formò egli come semplice soldato 
nelle guerre di Fiandra ove «si erano dati il con- 
vegno quanti aveva l’Europa di valorosi soldati e di 
maturi capitani; le frequenti fortezze tardavano ad 
ogni passo con lunghi assedii e travagliosi ; le vaste 
pianure ed illimitate richiedevano nelle battaglie l’e- 
stremo del valore e della scienza; e le pianure stesse, 
attraversate da larghi fiumi e profondi, mettevano 
spesso, ancor dopo le vittorie, indugi gravi e sangui- 
nosi al progresso de’vincitori » (t). Militò nella fan- 
teria or colla picca, or col moschetto ; nella cavalleria 
or dragone, or corazziero, praticando così tutte le armi 
che erano in uso al suo tempo; servì da alfiere, ebbe 
una compagnia di corazze, fu fallo sergente-maggiore 
poi tenente-colonnello; per la guerra di Castro, Fran- 

(1) Paradisi, Elogio del Montecuccoli. 
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cesco I duca di Modena lo dichiarò maresciallo gene- 
rale delle sue armi. Ritornato in Germania, Fimpera* 
tore lo creò tenente- maresciallo. Poco dopo ebbe il 
comando supremo delle armi nella Franconia, poi 
nella Silesia, e nella Ungheria, e contro i Francesi, 
nelle guerre del Turco. Nel 1665 fu presidente al 
consiglio di guerra. 

Comandava le truppe austriache, poco reputate, 
e quelle che la Germania somministrava al suo capo. 
Aveva esso gli squadroni di 150 cavalieri, di 3 in al- 
tezza e 50 di fronte, e il reggimento di 5 squadroni, o 
750 uomini. Non nomina il battaglione, ma lo forma 
al modo di quel di Gustavo Adolfo e dei reggimenti 
del principe di Rohan. 

La sua compagnia è composta di un capitano, un 
tenente, un alfiere, un foriere, 88 moschettieri, 48 
picchieri, 8 rondacci cioè difesi dalla rotella. Fra 
questi 150 combattenti distingue 24 capi-fila, di cui 6 
caporali e 18 soldati ; la fila è di 6 uomini. 

AI tempo suo si dava al soldato due libbre di pane, 
una di carne, una misura di vino e due di birra, 
mezza libbra di sale per settimana; e pel cavallo sei 
libbre d’avena o 4 d’orzo, 10 libbre di fieno, tre fa- 
scetti di paglia per settimana. I nostri soldati devono 
trovar ben lauto quel trattamento, massime per la 
carne ; mentre male sta il cavallo. 

« Montecuccoli » dice il signor di Folard (1) « è uno 
de’nostri maestri, è il Vegezio de’ moderni, o a dir 

meglio, è assai maggiore di Vegezio È andato 

innanzi a tutti, e se tutto non vi si trova, bisogna 
considerare la strettezza che si è prescritta nell’opera 

( 1 ) Sur Polybe: Observation* sur le passage du flevve A- 
cheltìus. 
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sua, la quale altro non è che l’idea d’un corso gene- 
rale e compiuto dell’arte della guerra » . 

Montecuceoli nel capitano esige qualità naturali ed 
aquistate. Sono naturali: 1° Il genio marziale ed il * 
temperamento sano, robusto, estremità grandi, e ri- 
pieno di sangue spiritoso, decoro nella presenza e 
Infaticabilità nell’operare; 

2° L'età competente; 

3° La nascita, la quale quanto più cospicua, tanto 
più ella ispira venerazione di se stessa negli animi 
de’ soggetti. 

Sono aquistate: 1° Le virtù della prudenza, della 
giustizia, della fortezza, e della temperanza; 

2° L’arte della guerra per teorica e per pratica, e 
quella del dire, e del comandare, (pag 80). 

Dell’ordine rilieva continuamente l’importanza sia 
nelle azioni, sia nello scrivere. E perciò, dopo esser 
così proceduto dalla formazione della più piccola 
suddivisione, passa alla marcia: e qui appare l’esten- 
sione del suo sguardo, giacché propone le colonne 
parallele, tanto tempo prima che si mettesser in uso. 

Son belli a vedersi i precetti che dà per la guerra 
offensiva, difensiva e pel soccorso. Per attaccar un 
paese con guerra offensiva vuoisi (tit. V. pag. 131): 

1° Esser più forte dell’inimico, e maestro della 
campagna, ed avere armata migliore. Soleva dir Cesare 
due essere le cose che aquistano, conservano ed ac- 
crescono gli Stati: i soldati e il danaro. La Francia 
oggidì compra col danaro molti luoghi, e molti altri 
ne sforza colle armi; 

2° Vegliare alle congiunture; che nella provincia 
che si vuole affrontare vi sia guerra intestina o fazioni, 
e che vi si venga chiamato dall’una delle parti; 

o° Dar battaglia; metter terrore nel paese; far 
Guerra 31 ’ 
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correre fama di esser forte più di quello che si è; ri- 
partir l’esercito in tanti corpi quanti si può fare con 
sicurezza per operar più cose in un medesimo tempo; 

4° Trattar bene chi si rende ; male chi fa resistenza; 

3° Assicurarsi le spalle; lasciar quiete e stabili le 
cose in casa propria, e nei confini; 

6° Piantar fermo il piede ; stabilirsi in qualche posto 
che, come centro fisso, vaglia a sostenere ciascun moto; 
impadronirsi dei fiumi reali e dei passi ; formar bene 
la linea delle comunicazioni e delle corrispondenze ; 

7° Cacciar l’inimico dalle fortezze espugnandole, e 
dalla campagna combattendolo; immaginarsi di far 
grandi conquiste in guerra senza combattere, ha del 
chimerico ; 

8° Tagliargli i viveri ; levargli i magazzini o di sor- 
presa o di forza; fronteggiarlo di presso, e stringerlo; 
porsi fra lui e i luoghi delle sue. comunicazioni ; oc- 
cupare con presidii i luoghi del contorno ; circondarlo 
con fortificazioni; distruggerlo parte a parte col bat- 
tergli le partite, i foraggieri, i convogli; abbruciargli 
il campo e le munizioni; gettargli fumi pestiferi; di- 
struggergli le campagne all’intorno, le ville, i mulini; 
corromperle di cadaveri contagiosi; seminar dissen- 
sioni fra la sua gente. 

9° Guadagnar lo Stato edificando fortezze e cittadelle, 
presidiando le fatte; aquistandosi l’affezione degli abi- 
tanti; imponendo presidii, e colonie; facendo ade- 
renze, leghe e fazioni; infestandolo con continue 
scorrerie, spoglie, minaccie e incendi, e per tal via 
costringendolo a contribuzioni, tributi e suggezioni ; 
andando ad abitarvi ; proteggendo i vicini meno po- 
tenti ; abbassando i maggiori ; non lasciandovi pren- 
der piede a’ grandi stranieri ; conducendo seco i capi 
principali, quasi ostaggi, sotto specie d’onorevolezza; 
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levando loro con la possanza la volontà di tumultuare. 

Nella guerra difensiva osservansi queste massime: 

1° Aver una o più fortezze ben situate, che sosten- 
gano l’assalitore, finché l’esercito sia raunato e che 
il soccorso venga da chi che sia altri geloso della po- 
tenza del terzo; 

2° Appoggiare e dar calore alle piazze con un corpo 
volante, cui reciprocamente diano calore ed appoggio 
le piazze; 

5 3 Contro alle sedizioni civili mantener guerra 
fuori del paese, dove corrono a svaporare e risolversi 
gli umori inquieti e cattivi ; 

4° Essendosi senza esercito, o con forze deboli, o 
con truppe di cavalleria solamente, 1° ritirare tutto 
ciò che si può dentro le piazze e i luoghi chiusi, di- 
struggendo il resto, massimamente in quei luoghi 
dove l’inimico potria pigliar posto ; 2° allargarsi con 
fortificazioni quando si scopre che l’inimico cerca di 
racchiuderti ; mutar posto ; non esporsi in luogo da 
esser circondato, o ridotto a non potere nè combattere 
nè ritirarsi; e perciò tenere un piede in terra e l’altro 
in mare, o sopra un fiume reale; 5° impedirgli le 
imprese gettando di mano in mano rinforzo nelle 
piazze alle quali egli s’accosti, distribuendo nei luoghi' 
serratila cavalleria che continuo lo infesti, preoccu- 
pando i passi, rompendo ponti e mulini, gonfiando 
le aque, tagliando e sbarrando le selve. 

Si soccorre: 1° Congiungendo insieme le forze; 

2° Facendo diversione; 

5° Somministrando danaro, munizioni ed altri re- 
quisiti militari ; 

4° Ricordandosi di farsi dare in mano piazze di 
sicurezza, pegni di fedeltà validi per la ritirata. 

Con aforismi di questa natura procede il Montecuc- 
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coli nelle varie parti, poi gli applica alle guerre dei 
suoi tempi nel libro 11 in Ungheria, e nel libro III 
alla guerra possibile dell’Austria col Turco in Un- 
gheria, ove sostiene la milizia non essere men delle 
atti necessaria per la prosperità di un paese, e si 
propone il problema di far che un popolo non resti 
inerme, eppure non si corrano i pericoli d’una mol- 
titudine armata. Le soluzioni sue perdettero oggi ogni 
opportunità (pag. 3). 

t Fioriscano le armi, e sotto la loro ombra fiori- 
ranno le arti, il commercio e lo Stato ^ quelle lan- 
guenti, non v’è salute, forza, decoro, prontezza. Non 
si lusinghi chicchessia, nè si persuada con lo starsi 
egli quieto di godersi i suoi agi, perchè eziandio non 
molestante sarà molestato. Durò la repubblica romana 
finché ella guerreggiò coi Cartaginesi. Un grand’im- 
perio non può mantenersi senz’armi ; s’egli non urta 
è urtato; s’egli non ha occupazioni fuori, le ha dentro. 
Perchè ella è legge universale che nessuna cosa sotto 
il sole stia ferma, e le convenga salire o scendere, 
crescere o scemare : non si ferma il sole giunto al 
solstizio, avvegnacchè forse il paia; nè quieto è sempre 
lo Stato, che si mostra in calma al di fuori. Siasi de* 
letterati questione se, tra il moto diretto ed il riflesso 
della pietra nel vano dell’aere in alto scagliata, e (ti 
colassù al basso cadente, qualche intervallo di quiete 
si frapponga o no : egli è ben fra politici fuor di con» 
troversia, che nella vicinanza de’potentati, degli am- 
biziosi e degli emoli, e massimamente del Turco, non 
sid|à se non fittizio riposo, ed è necessario opprimere 
od essere oppresso, perire o uccidere. Si appanna ti 
lustro delle armi che, nel solo conservare occupate, 
alle conquiste non si sfoderano : si perde prima la 
fona, poi con essa la potenza. rèe. r->‘ < 
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«Le prime monarchie del mondo autenticanoin fatti 
la massima. Ha la Svezia destinato in ciascheduna 
provincia un certo numero di case e di campi, come 
tìmari pel mantenimento de’soldati, con sì bell’ordine 
esercitati, che ella può d’ora in ora ragunar forze 
considerabili per mare e per terra; ed è si gran pregio 
la milizia in quel regno, che le cariche principali non 
si conferiscono ad altri se non a coloro, che hanno 
fatto aquisto di merito in guerra all’uso degli antichi 
Romani. L’Olanda è parimenti sempre armata. L’In- 
ghilterra ha del continuo flotte poderose sul mare. 
La Polonia ha buone istituzioni per insorgere con 
ben centomila cavalli e più a un bisogno : ma la li- 
bertà dissoluta di quel regno ammaliando quel bene, 
confonde gli ordini. 

« La Francia obbliga non meno tutti i vassalli della 
corona rilevanti direttamente e immediate dal re, che 
i loro sotto-vassalli ( arrière-vassaux ), a servire in 
guerra con equipaggio d’armi c cavalli, ogni volta che 
siano chiamati in risguardo de’loro feudi ; e la pub- 
blicazione che di questo comandamento si fa a’primi, 
chiamasi bando (òan), e a’secondi, addietro-bando 
( arrière-ban ). Si aggiungono i reggimenti stipendiati, 
nominati dalle provincie di Picardia , Normandia , 
Sciampagna, Navarra, Piemonte ecc., poi il reggi- 
mento delle guardie, e quello degli Svizzeri, che fanno 
un’ oste poderosissima si pel numero, sì per la nobiltà 
francese, di natura e di studio bellicosa e forte, acuita 
eziandio dalla necessità di procacciarsi fortuna, mentre 
che succedendo i primogeniti soli nell’eredità paterna, 
ai cadetti fa mestieri fabbricarsi lor sorte. 

« Fu la Spagna formidabile al mondo co’suoi eserci- 
ti, e per essi la di lei grandezza nell’auge; ma come 
in progresso di tempo la stima delle anni e le ricom- 
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pense declinarono , e i premi al merito de’ soldati 
istituiti, in favore di professioni straniere degenera- 
rono, cosi a mano a mano di tanta monarchia sfiorir 
videsi la grandezza, solo col rimetter l'arme in cre- 
dito riaquistabile » . 

§. 54. — Condé e Turenne. 

In Francia l’arte militare fu restaurata dal principe 
di Condé e dal maresciallo di Turenne, grandi gene- 
rali che con piccoli eserciti fecero di grandi cose. 
Non erano della scuola stessa, e quanto di carattere, 
tanto variavano nel modo di costituir la guerra e di 
presentar le battaglie: Condè più audace, l’altro più 
riflessivo; quegli assale l’ostacolo di fronte per ab- 
batterlo, questi vi gira attorno, contento di crollarlo; 
« Condé naque generale » dice Lamarque, « Turenne 
divenne; il drimo dirigessi colle proprie ispirazioni, 
cui Bossuet chiama illuminazioni ; il secondo per ri- 
flessione e per le feconde lezioni dell’esperienza. A 
torto si vollero spesso paragonare : Condé non fece 
progredire l’arte della guerra; Turenne con una nuova 
formazione delle truppe la portò ad alto grado (U 
perfezione; i suoi piani di campagna, le marce sue 
sono ammirabili ; le sue battaglie presentano disposi- 
zioni variate, e sempreabilmenteapplicateal terreno». 

Turenne risoluto di riformar l’esercito, in mezzo 
atta bontà che il facea chiamare padre de’soldati, con 
inflessibile durezza calpestava ogni riguardo da che 
credeva scorgere abuso. La precedenza d’alcuni corpi, 
le dispute fra cavalleria e fanteria, il turno degli uf- 
Iziali generali pel distaccamento e pel posto nell’or- 
dine di battaglia, e altre pretensioni, gittò alle spalle; 
nominava ai comandi quel che credesse meglio op- 
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portuno senza por mente all’ordine; disponeva le bat- 
taglie senza curar i privilegi incompatibili colla disci- 
plina, e assurdi fra le truppe d’uno stesso principe , 
ma derivali dal sistema feudale e da quella sua gerar- 
chia. Allora dunque l’ordine diventò uno, per favorire, 
non per impacciare le operazioni; e il Francese dis- 
imparò la sua naturale impazienza, per sopportar la 
fatica senza mormorare. 

Corresse con ciò l’opinione che de’ Francesi cor-^ 
reva, mostrando al fatto come sapessero tener la cam- 
pagna, e così obbligar le città all’arresa senza gli 
eterni assèdii. Cercava sempre la guerra, ove può 
meglio mostrarsi l’intelligenza e attività individuale ; 
sistema dei gran maestri di guerra, e col quale, 
senza gli eccitamenti del fanatismo, o i mezzi d’un re 
assoluto, o la popolarità d’un demagogo, aquistò sulle 
truppe un impero meraviglioso. Le piccole truppe 
con cui compì cose grandi, lo fecero meraviglioso e 
degno di esser imitato a’primi tempi della Rivoluzione 
francese, quando con sì scarse truppe facea la spe- 
dizione d’Italia quel grande, ebe poi dovette straboc- 
chevolmente moltiplicar gli eserciti, coi quali non 
potrebbe sostener un disastro. 

Turenne narra egli stesso le proprie imprese per 
13 anni, e son il libro più istruttivo dopo gli antichi, 
con modestia e candore incomparabile raccontando 
i propri . errori con ogni particolarità; ben diverso 
da Cesare e più da Napoleone che non vuole essersi 
ingannato mai. 

I battaglioni della fanteria francese, sin al 1678, 
cioè tre anni dopo morto Turenne, erano di 16 com- 
pagnie ordinarie e 4 di granatieri, ciascuna con un 
capitauo, un tenente, un soltulenente ; poi due ser- 
genti, tre caporali, tre anspessadi, 41 soldati e un 
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tamburo; ad ogni battaglione poi v’era un aiatante 
maggiore e un altro maggiore ne’battaglioni colon- 
nelli; onde i battaglioni erano di 850 uomini e 32 
uffìziali; certo troppi. Gli uffìziali portavano picche 
di 8 piedi; i due sergenti labarde di 6 in 7 piedi; 
quattrosoldati il fucile; dodici le picche di 1* piedi; 
gli altri il moschetto. 

I granatieri, tutti il fucile con baionetta dal manico 
di legno. Sergenti e soldati aveano budrieri di vac- 
chetta ; i moschettieri bandoliere da cui pendevano 
corni, contenenti la polvere. 

Tali compagnie erano troppo deboli ; poi apparte- 
nevano al capitano che o non avea o non voleva usare 
i mezzi per riparare le perdite; diffìcilmente traeva 
le reclute; sicché restavano scarsissime d’uomini, 
quanto soprabbondanti d’uffìziali. 

Adunque sotto Turenne non si fece che aumentar 
i moschetti, scemare le picche, introdurre il fucile ; i 
battaglioni variarono solo di profondità, essendo non 
più di 8, ma di 3 o 6 file. 

II battaglione delle guardie francesi constava di 6 
compagnie, che formavano 800 uomini; non aveano 
granatieri, ma alquanti uomini scelti ne faceano il 
servigio. 

Della fanteria straniera, i battaglioni svizzeri erano 
di * compagnie da 200 uomini ciascuna, compresi 
gli uffìziali. La fanteria tedesca aveva i battaglioni di 

8 compagnie da 100 uomini ciascuna ; nè questa nè 
quella avea granatieri. Gli altri reggimenti italiani o 
irlandesi aveano forza ed armi simili. 

Nella cavalleria leggera i reggimenti erano di 12, 

9 e 6 compagnie, ciascuna avente un capitano, un te- 
nente, un alfiere, un maresciallo d’alloggio e 30 ca- 
valieri, oltre due brigadieri e un trombetto; ogni 
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squadrone era di 5 compagnie; il reggimento di 5 
squadroni. 

Anche la gendarmeria formava squadroni di 450 
uomini, che metteansi in battaglia in 5 file, e al par 
de’ cavalleggeri e dei dragoni portavano budrieri. I 
dragoni, combattendo a piedi e a cavallo, invece del 
moschettone portavano fucili colle lor baionette. 

Nè metodo nè regolarità poneansi nell’ istruzione 
delle truppe ; i colonnelli variavano a loro modo gli 
esercizi; complicato ancora il maneggio delle armi, 
lentissimi i fuochi, benché già si usassero cartuccie e 
giberne. 

Ma gran disordine regnava nei rapporti del reg- 
gimento col battaglione e coll’esercito, nei nomi e 
loro applicazioni. Turenne vide la necessità delle ri- 
forme, ma queste non possono introdursi che in lunga 
pace. Conobbe però che il generale dee, mediante 
un più o men grande numero di agenti, poter eser- 
citare sulle masse elementari l’azione stessa che i capi 
particolari di queste sopra gli individui; onde intro- 
dusse la brigata. Formossi questa dell’unione di due 
reggimenti, sì nella cavalleria che nella fanteria; 
elementi vari, ma che riuscivano quasi uguali ; e fu- 
rono per un pezzo lesole divisioni vere e permanenti, 
con brigadieri d’autorità stabile e affissi irremovi- 
bilmente alle loro truppe; il che riparava in parte al 
circolare che facevano il maresciallo di campo e il 
logotenente generale. 

A questi tempi la guerra formava la lunga medita- 
zione dei generali, attenti ai fatti e agli esempi d’an- 
tichi e di moderni, per quanto le truppe sapessero an- 
cora così difficilmente moversi, che lunga impresa era 
lo squadronarle, e per lo più si mettevano in ordinan- 
za il giorno prima della battaglia. Guibert dà rilievo 
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ai meriti di Turenne narrandone l’ultima impresa. 

« Studiando la campagna che terminò la sua vita, 

10 ho visto Turenne fare per sei settimane, in faccia 
a Monlecuccoli, una guerra di posizioni e di movi- 
menti, affatto simile a quella che generali del mede- 
simo ordine farebbero colla tattica moderna. 

• Egli comandava 26,000 uomini, Monlecuccoli 
30,000, che per tale superiorità aveva l'offensiva, e 
cercava passar il Reno e penetrare in Alsazia. Stra- 
sburgo città imperiale pendeva per lui e gli offriva 
un facile accesso. Che fa Turenne? in vece di seguir 
la condotta ordinaria, disputando il passo del fiume 
che si vuol difendere, e che sembra ragionevole 
quando il fiume è barriera di tanta importanza quanto 

11 Reno, lo passa egli stesso, si colloca fra Strasburgo 
che lascia a quattro leghe sulla sinistra, e i ponti suoi 
che fa risalire a Altenheiin, e che ristabilisce a quattro 
leghe alla dritta ; solo un corpo staccando per coprirli. 

« Fra il Reno e Monlecuccoli scorre lo Schuller, 
piccol fiume d’alte rive, profondo assai e dominato 
da alture verso l’Alsazia. Turenne ne forma la sua« 
linea di difesa. Osservò che fluisce sempre circolar- ( 
mente, in guisa che l’arco si piega verso Monlecuccoli, 
ed esso ne occupa la corda; onde, voglia quegli por- 
tarsi sovra Strasburgo o sovra i ponti suoi, lo dee P 
passare. <.&, 

« Su quest’opportuna natura di terreno, di cui solo 
un genio parsilo poteva conoscere i vantaggi, fonda ' 
egli la sua difensiva ; ha il Reno alle spalle, ma che 
gl’importa, se, mediante l’ostacolo invincibile che ha 
sulla fronte, è fuor del caso di combattere in questa 
posizione? Montecuccoli tenterà passarlo di sopra o 
di sotto? Ei gli si fa incontro, l’attacca al passo, ov- 
vero prende la sua difensiva in un altro senso, ap- 
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poggiando la destra o la sinistra al Reno e l’altra sua 
ala allo Schulter che gli sta davanti. 

« In quest'angusto teatro di 8 o IO leghe al più di 
lunghezza sovra 4 o 5 di larghezza, questi due gran- 
d’uomini spiegano per cinque settimane quanto l’arte 
può. Molte fiate Montecuccoli tenta sorprendere il 
passo dello Schulter; Turenne avendo sempre la 
via più corta, non fa che prolungarsi sulla sua li- 
nea di difesa , e presenlandosegli davanti , gl’ in- 
tercetia il passo. Una volta, la testa del corpo di 
M. de Lorges, che staccato sulla dritta di Turenne, 
copriva i ponti d’Alleuheim , è sospinta da Monte- 
cuccoli, e si dispone a forzar il passo dello Schulter; 
ma Turenne accorre e lo obbliga a dar volta. Mon- 
tecuccoli, stanco d’aversi innanzi questa insuperabile 
barriera, abbandona il giuoco, e scende il Reno: Tu- 
renne lo siegue, postandosi sempre tra il fiume e lui. 

« 11 fiumicello Renchen diviene sua nuova linea di 
difesa; e in tal posizione i due eserciti passano ancora 
quindici giorni. Finalmente Turenne alla sua volta 
prende l’offensiva, cogliendo il momento e l’occasione;' 
quando Montecuccoli, stanco di marce e contromar- 
ce, e di tentativi senza riuscita, lasciò la superiorità 
d’operazioni passar al nemico. 

« Turenne scopre un guado sul Renchen, a due 
leghe dalla sua destra; parte colla seconda sua linea 
al far della notte , lo passa , e prende posizione sul 
fianco di Montecuccoli. 

• Questi non n'ha sentore che al giorno, e tutto il 
campo di Turenne che si vede davanti lo tiene so- 
speso: non risolve se non quando il vede stendersi, 
e tutta la prima linea marciar sulla sua destra per 
venire a passare il Renchen e portarsi ad appoggio di 
Turenne. Egli stesso si move ; ma i movimenti di Tu- 
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renne furono combinati con tal precisione, che tatto 
il suo esercito è disposto nella nuova posizione prima 
che Montecuccoli si trovi in grado d’attaccarlo. Di 
là Turenne fa dare indietro Montecuccoli : poi li dae 
eserciti si trovano a fronte presso il villaggio di 
Jasbach * (1). 

Ma quivi Turenne restò ucciso. Sulla quale campai 
gna Napoleone faceva i seguenti riflessi: a < 

1. In questa campagna di due mesi il vantaggio fu 
tutto per Turenne. Montecuccoli volea portarla guerra 
in Alsazia pel ponte di Strasburgo di cui gli erano 
venduti gli abitanti. Turenne volea assicurare l’ Al- 
sazia da lui conquistata nella campagna precedente, 
e obbligar Montecnccoli a ripassar la Foresta Nera. 
Quando egli fu ucciso, Montecuccoli ripassava la 
montagna ; onde Turenne trionfò. UH U-,> : f - fefc I * **£ : 

2. Montecuceoli prese l’iniziativa, passò solla sini- 
stra del Reno per portarvi la guerra. Turenne restò 
insensibile a questa, iniziativa ; la prese egli stesso, 
passò ii Reno, e obbligò Montecnccoli a tornar sulla 
riva destra. Questa prima vittoria era effettiva. 

3. Il maresciallo accampa a Wilstedt, coprendo 
Strasburgo e il suo ponte di Ottenheim. Montecuccoli 
si posta dietro la Kintadg, appoggiato alla piazza di 
Offenburg dove avea guarnigione. La posizione di 
Turenne era cattiva, e dovea dare battaglia piuttosto 
che esporsi a perder il ponte di Strasburgo. 

4. Se Montecuccoli avesse voluto portarsi in sei ore 
di notte sopra Ottenheim d’un colpo, prendendo la 
sua linea di operazione sopra Freyburg, avrebbe 
forzato il ponte d’Ottenheim prima che l’esercito £ 
Turenne il potesse coprire. Eppure noi fece ; esitò, 

!. <>■■■ a- -a>. , : ' - . - ! : vu'jMitw;. 

0 ) Difetta du syst'eme de guerre moderne. "■ . ••• '• V T 
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contentossi d’allungarsi, credette che manovre baste- 
rebbero a decidere Turenne ad abbandonar il campo 
di Wilsledt e scoprir Strasburgo. Turenne capì, si 
contentò di prolungar la destra presso Oltenheiin, ciò 
che rese cattiva la sua posizione. 

3. Alfine comprese che comprometteva il suo 
esercito, levò il ponte d’Ottenheim, accostandolo due 
leghe a Strasburgo e al suo campo di Wilstedt; egli 
si piantò a Oltenheim, ma era ancora troppo discosto 
di Strasburgo, e conveniva gettarlo a una lega da 
questa. Egli fece l’errore di stabilirlo quattro leghe da 
Strasburgo, poi quando il levò, d’accostarlo appena 
due leghe. 

6. Intanto Montecuccoli cambia divisamente ; e ri- 
soluto di varcar il Reno di sotto di Strasburgo co- 
manda un treno di ponte io questa città, e recasi a 
Scherzheira per riceverlo. Turenne prese posizione 
a Freistedt, occupò le isole, fe fare una palizzata, ed 
ebbe di nuovo sventati i disegni del nemico. 

7. Montecuccoli quando lasciò per tre giorni il 
nemico gettare il ponte, e alzar trinceramenti sul 
Renchen, lasciossi tagliar fuori dal corpo di Caprara 
e da Offenburg: Turenne l’aveva obbligato a lasciar 
la valle del Reno, quando una palla uccise questo 
grand’uomo. 

8. Turenne in questa campagna si mostrò incom- 
parabilmente superióre a Montecuccoli, 4° obbligan- 
dolo a seguirla sua iniziativa; 2° impedendogli d’en- 
trare a Strasburgo; 3° intercettandogli il ponte di 
Strasburgo; k -• tagliando sul Renchen l’esercito ne- 
mico: ma fece un fallo che poteva rovinar il suo 
esercito se avesse avuto a fare con Condé; ciò fu di 
gettar il suo ponte a quattro leghe di sopra di Stra- 
sburgo invece d'aocostario a una lega. - 
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$. 55. — Amministrazione degli eserciti. 

I signori, gente non curante che del valore, non 
poteanoo non voleano attendere aH’amininistrazione; 
onde questa fu affidata a persone colte, e così venne 
ad esser diverso il generale d’un esercito dal mare- 
sciallo di campo. Quest'ultimo era un capo di stato 
maggiore, con molle attribuzioni accessorie e grande 
autorità. I principi comandavano per lo più l’esercito 
in persona, avendo immediata dipendente una per- 
sona, cheattendendo alle particolarità, alle risoluzioni 
giornaliere, lasciava libero al capo il pensare alle 
operazioni in grande. 

Lo stato però di maresciallo di campo non era fisso ; 
se non che, chi l’avea avuto una volta, conservava 
per onore il titolo a vita. Al principio del regno di 
Luigi XIV divenne grado regolare e permanente, 
onde si snaturò, e la più parte delle funzioni ne fu- 
rono attribuite ai marescialli generali d’alloggio. 

II suddividere le funzioni portò a creare il logo- 
tenente generale, titolo cominciato agli ultimi anni d! 
Luigi XIII, e che anch’esso si moltiplicò, complicando 
l’organizzazione, e nocendo al servizio, mentre la 
semplicità in nessun luogo sta meglioche nella milizia ; 
dove al contrario tante gradazioni non fan che blan- 
dire gli spiriti minuti, e impacciar i veri talenti. 

Col maresciallo di campo, somigliante al polemarca 
e al questore degli antichi, restava introdotta qualche 
regola amministrativa; ma ne conveniva una generale 
nella guerra. Men difficile era il conseguirla perchè, 
essendo ('amministrazione già poco complicata du- 
ranti le ostilità, alla pace diventavano nulla, restan- 
do in armi pochissimi uomini. Dal 1600 al 1609 
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Enrico IV non ne ebbe più 6737 : forse 4000 altri 
erano occupati nelle varie guarnigioni, di cui Calais, 
la più importante, era guardata da 400 uomini; 
giacché ad un bisogno i cittadini medesimi prendean 
Tarmi per difenderle. Aggiungasi qualche reggimento 
svizzero, e si conchiuderà che Enrico non ebbe negli 
ultimi dieci anni di regno più di 14,000 uomini di 
truppe permanenti, tra le varie arme. Le altre po- 
tenze n’aveano ancor di meno. 

A poco dunque doveano importare le spese in tempo 
di pace: enei 1600 sei milioni, negli anni seguenti 
cinque e mezzo, bastavano a mantener le truppe, le 
artiglierie, le mezze paghe agli uffìziali che la pace 
lasciava sprovisti. 

Secondo il conto reso da Sully al principio del 
1610, erano in cassa 33 milioni; poi 400 pezzi di 
cannone di quattro calibri differenti, 200,000 palle, 
4 milioni di libbre di polvere, un considerevole traino 
di vetture e cassoni, 60,000 armi di varie specie per 
la fanteria: 16,000 per la cavalleria, stimati in tutto 

1.200.000 lire; e n’avea spese 300,000 a riattar 
fortificazioni in que' dodici anni. 

Parve meraviglioso e inaudito un tale avanzo, e ba- 
stante a dar confidenza ai giganteschi divisainenti di 
Enrico, metter in arnese, fra ausiliari e nazionali, 

163.000 pedoni, 26,000 cavalli, 130 cannoni; men- 
tre 8 soli ce n’erano, 40 anni innanzi, alla battaglia 
di Montcontour. 

A questo pericolo i suoi nemici nonseppero opporsi 
che col farlo uccidere ; e tosto l’esercito fu congedato 
col soldo d’un mese, spendendo per quell’ anno 

900.000 lire. 

Secondo quell’economica amministrazione, 20,000 
uomini a piedi di truppe nazionali toccavano 21 lira 
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al mese per testa, compresi gli uffizioli: 5000 'cavalli, 
compresi pure i capi, costavano ciascuno 60 lire il 
mese: 52 pezzi d’artiglieria costavano 11. 1,196,000 
annue. A levare ed equipaggiar un cavaliero spendeasi 
poco meno di 100 lire ; un fantaccino, appena 5; il 
soldo elevavasi a 120 lire l’anno, che fan per giorno 
soldi 6, denari 8: e ciò parea molto; ma il soldato 
contava assai sul bottino. Nè in pace nè in guerra gli 
si somministrava pane, carne, foraggi; non v’era os- 
pedali ; e le prime ambulanze furono introdotte da 
Sully all’assedio di Amiens. In campagna e in guar- 
nigione non si facea che far provigionare i mercati 
del campo o della piazza, ove ciascuno provedeasi 
giusta il bisogno: e scarse essendo le truppe, quasi 
mai non faceansi magazzini ; sovvenendo il paese 
alla sussistenza dell’esercito. E sebbene ora il soldato 
riceva in natura molti oggetti, resta ancora che 
maggior fosse la larghezza del soldato d’allora; 
onde in appresso si potè più volte scemare il soldo 
senza eccitar grave scontento. 

Il re dava al fantaccino e al cavaliero le armi che 
traevansi dagli arsenali; e se non ne fossero ne' ma- 
gazzini, i capitani le compravano essi medesimi, me- 
diante intelligenza fatta coll’amministrazione. 

Luigi XIII ebbe tutto il regno il doppio truppe che 
Enrico, egli costavano il quadruplo, essendo cresciute 
le derrate e complicata l’amministrazione, e in conse- 
guenza gli abusi. Negli ultimi anni di lui eransi isti- 
tuiti degli intendenti che seguivano gli eserciti. Michele 
Le Tellier, padre del famoso Louvois, cominciò la 
carriera amministrativa con questa carica, e perfe- 
zionò poi l’istituzione de' commissari, che prima furono 
pagatori, poi controllori; istituì anche i magazzini ; 
introdusse in lutto grande attenzione e spirito di pre- 
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videnza; e si propose il gran problema * di mante- 
nere il maggior numero di truppe possibile colla mi' 
nore spesa». Egli dunque tenne fissi i soldi e il valore 
degli appalti, mentre ogni cosa cresceva di prezzo, il 
che li rendea sempre minori. 

Louvois seguì le idee paterne; più tardi Cboiseul 
levò dairamministrazione gli abusi delle antiche abi- 
tudini. 1 capitani soleano vantaggiar alla grossa sol 
soldo dei loro uomini, e mostravano in lista soldati 
immaginari. Choiseul tolse ai capitani il mantener i 
soldati, sicché non poterono più trarre a sé le loro 
paghe, nè ebber a lamentarsi col generale qualora 
strapazzasse i cavalli. In ogni reggimento v’ebbe un 
quartier-mastro, una cassa e una contabilità regolare; 
su tutto in somma portò gran finezza di combinazioni. 

Da principio dunque si dava del danaro a intra- 
prenditori, il che era la più sicura via di far rubare. 
Così durò fin a Carlo VII. Dappoi sotto Enrico IV si 
fecero mercati, che doveano effettuarsi su vari punti 
da negozianti e speculatori ; precauzioni che restano 
illusorie in una guerra sfortunata. In appresso sotto 
Luigi XIV e XV si stabilirono magazzini, si disposero 
provigioni sui punti militari; ma ciò condanna ad 
una strategia mollo circospetta , a una guerra me- 
todica, lenta. 

Quando vogliasi rapidità, si comincia dallo stabilire 
una guerra d’invasione, imponendo requisizione sui 
vinti, come fecero i generali della Rivoluzione. Tali 
requisizioni sono ristrette da una quantità di circo- 
stanze, dalla natura del paese, dall’abbondanza dei 
ricolti, dalle vittorie o perdite, dalla marcia o ritirata. 

Un altro metodo si usò: impossessarsi d’un paese, 
e subito cominciar ad amministrarlo; col che se ne 
risparmiano le ricchezze, e si soddisfa meglio ai bi- 
Guerra 32 
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sogni dell’esercito ; il conquistatore rappresenta e il 
paese invaso e l’esercito invasore, onde si ha riguardo 
al consumo dell’esercito e alle facoltà riproduttive del 
paese. Ma non si può effettuare se non sopra una 
vasta scala d’operazione e con potenti mezzi, come 
quei di Napoleone. 

Il valente generale dee saper combinare i vari 
sistemi secondo le circostanze, per soddisfare ai biso- 
gni senza troppo incatenar le guerresche operazioni 
all’ amministrazione. 

§. 36 .—Secolo di Luigi XIV . Arte moderna. 

La vera guerra in grande e alla moderna comin- 
cia sotto Luigi XIV. Allora l’importanza conosciuta 
delle armi da fuoco le fece assolutamente prevalere a 
tutt’altrc, e la strategia si diè mano colla politica, il 
gabinetto col padiglione. Le guerre non si comincia- 
vano senz’avere dapprima divisato un piano, ove die- 
tro una serie di operazioni ipotetiche, fondate sopra 
dati conosciuti, procuravasi prevedere gli effetti. 

Allora si videro vaste operazioni strategiche, come 
nell’invasione d’Olanda ; . allora Marlborough rag- 
giunse sul Danubio il principe Eugenio; allora Villars 
vi si congiunge coll’elettore di Baviera; Eugenio li- 
bera Torino dall’assedio; Vendòrae e Berwick condu- 
cono le famose marce in Spagna , che finirono colle 
battaglie di Almanza e di Villaviciosa. 

Sebbene fossero fatte tutte le invenzioni nell’arte 
della guerra, nè rimanesse che a perfezionarle; 
quest’opera è tale, che riflessi o innovazioni in appa- 
rezza di poco momento recano mutazioni rilevantis- 
sime nell’armamento e nella struttura degli eserciti ; 
onde segnano epoche nuove i nomi di Turcnne, Fer 
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derico, Napoleone. Luigi XIV fu fortunato d’acco- 
gliersi attorno tanti uomini grandi, i quali le diverse 
parti del sapere e delle arti recarono ad una perfezio- 
ne, che riflettendosi sopra di esso gli assicurò il nome 
di grande. Qui esaminandolo rispetto alle armi, ilunghi 
esercizi della guerra de’ Paesi Bassi e della trentenne 
di Germania avevano migliorato i particolari, allegge- 
rite le truppe, fatto meglio conoscere il merito delle 
armi da fuoco. Quanto alla cavalleria, delle enormi c-ivai- 
armadure non conservava che l’elmo, la corazza e i len, ‘ 
guanti : Gustavo Adolfo ridusse a tre file la profondità 
degli squadroni, esempio imitatoin tutt’Europa. Allora 
più non s’ebhero che corazzieri e dragoni ; salvo gli 
Austriaci che teneano un corpo di Usseri (1) da op- 
porre ai Turchi. J reggimenti tedeschi elevavansi fin 
a 1500 o 1800 cavalli; a meno quei delle altre po- 
tenze; i francesi non più di 600. Per riazione, venne 
in dispregio la cavalleria ; e i gendarmi francesi più 
non ritennero che il nome e alcuni privilegi, indi- 
cando le sedici compagnie de’ principi del sangue; e 
lasciarono la lancia, assumendo pistola e spada. 

Crebbe la cavalleria leggera, armata di spada, pi- 
stola e moschetto : ogni reggimento ebbe una compa- 
gnia di moschettieri. I Tedeschi conservavano amore 
per le armi difensive, che poi dai Francesi furono 
ripigliate al principio del secolo XVIII, appunto 
quando Carlo XII ne sguarniva i suoi: tanto su questo 

* /• . * i*' 'iii.'j ni 

(1) Ussard viene dall’ungherese husz 20, e ar rendita, 
essendo il tributo che l’Ungheria pagava alla corona, ogni 
venti case un uomo. Oggi gli Usseri son gente levala dal- 
1 Ungheria, dal Danaio, dalla Transilvania, appartenenti 
a cinque nazioni diverse: Ungheresi, Illiri e Vaiacelo di 
chiesa greca; Tedeschi stabiliti in Ungheria; discendenti 
dai Sassoni stabiliti in Transilvania. 
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punto variarono le opinioni. Montecuccoli si duole 
che siasi lasciata la lancia, regina delle armi per la 
cavalleria, come la picca per la fanteria; ma non osa 
riproporla, perchè erroneamente la crede impossibile 
se non coH’armadura compiuta. 

Eccessivamente crebbero i dragoni, massime tra t 
Francesi, e doveano combatter a piedi e a cavallo, con 
la sciabola dritta o la spada piatta della cavalleria, 
il fucile e la baionetta del granatiere, uose e speroni; 
più tardi ebbero l’elmo; all’arcione portavano un’a- 
scia, o una marra. 

Gli usseri non divennero comuni tra i Francesi, se 
non dopo che nel 1692 alcuni disertati dall’esercito 
imperiale furono messi alla prova e trovati buoni. Il 
modo loro ordinario di combattere era d'avviluppare 
uno squadrone nemico, sgomentarlo colle grida e con 
differenti moti. Abilissimi a maneggiare i piccoli loro 
cavalli e spingerli a sproni furiosi, precorrevano alla 
cavalleria grossa, ergevansi sopra le selle mercè delle 
staffe cortissime, e nuocevano singolarmente ai fug- 
giaschi; rannoda vansi facilmente, e con grande pre- 
stezza trapassavano le angustie. 

La vera cavalleria leggera come oggi s’intende, 
non cominciò dunque che agli ultimi anni di Luigi 
XIV, poi si moltiplicò sotto vari nomi nella guerra 
dei Sette anni ; più importante quanto più gli eser- 
citi faceansi numerosi e mobili. 

In battaglia, gli squadroni lasciavano tra sè inter- 
valli d’un quarto della fronte, o più. Formavansi 
ordinariamente a file aperte, distanti dodici piedi 
dall’un all’altro. Faceano fuoco anche correndo di 
carriera; caricavasi colla spada alla mano, a trotto 
o a galoppo, ma quesl’ultime cariche riuscivano 
irregolari, atteso la poca precisione negli esercizi. 
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Ai principi! di Luigi XIV, nella fanteria francese * 
ogni battaglione componevasi di moschettieri e lan- 
ceri, nel rapporto di 2 a 4 ; formali sopra otto 
file, quelli alle ale, questi al centro. Turenne ri- 
dusse l’ordinanza a sei file, ma senza notabile can- 
giamento nella struttura amministrativa de’ corpi. 

Gli uffìziali portavano picche di dieci piedi; i 
sergenti labarde più corte; le picche de’ soldati 
erano di quattordici piedi. Invece di cinturone, i 
soltuffìziali e soldati aveano budrieri di cuoio ; i 
moschettieri riponean le cariche in un astuccio ci- 
lindrico di legno o di latta, sospeso a una bando- 
liera. 

La prima novità introdotta sotto Luigi XIV fu- 
rono le compagnie de’ granatieri nel 1672, così 
detti dal lanciar granate negli assedii. Dapprima 
erano sparsi, quattro per compagnia ; or se ne at- 
taccò una compagnia per reggimento; infine una 
per battaglione, comesi usa tuttavia. Allora vennero 
armati di fucile e di baionetta col manico di legno, 
che infilavasi nella canna dopo sparato. 

L’armamento e la disposizione della fanteria era 
quasi eguale in tutt’Europa; variando solo la forza 
e il numero delle compagnie. Gli Svizzeri, in me- 
moria degli ordini primitivi, componeano i batta- 
glioni di quattro compagnie da 200 uomini ciascu- 
na, compreso gli uffìziali. 

Nella fanteria tedesca i battaglioni erano di 800 
uomini ciascuno non contando gli uffìziali, uso tolto 
agli Svedesi, i cui reggimenti componeansi di otto 
compagnie da 120 teste. Nè Tedeschi, nè Svizzeri 
aveano granatieri, ma alquanti soldati ogni compa- 
gnia per farne il servigio. 

Al fine del regno di Luigi XIV variò assai l’or- 
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dinamento della fanteria: e grandissimo fu il nu- 
mero de* reggimenti, alcun dei quali comprendeva 
appena un battaglione di 400 o 300 uomini, forse 
per moltiplicar i gradi dell’uffizialità, onde ricom- 
pensare i servigi. Ognun comprende gli sconci che 
ne doveano derivare, e dal conceder il comando 
delle compagnie a quelli che avessero danaro per 
levarne a proprio conto: uffìziali inetti, vanitosi 
che non voleano se non sfoggiare in abiti e parate, 
e singolarmente in banchetti corruttori. 

Pure alcune buone novità si vennero insinuando, 
e specialmente si comprese l’importanza della ba- 
ionetta, dopo il buon esito nell’attacco in colonna 
alla battaglia di Spira. 

È antichissima l’istituzione di guardie speciali 
tiardic alla persona del capo del governo. Seicento n’a- 
,^) o veano i re di Sparta, detti scinti : i consoli romani, 
dopo Mario, ebber almeno una coorte, oltre il corpo 
degli eletti , unitovi durante la guerra : gl’impera- 
tori romani una grossa custodia, essendo 9 coorti 
pretorie al tempo d’Augusto, più del doppio al 
tempo di Alessandro Severo; sono quei pretoriani 
che tanta parte presero nelle turbolenze civili e 
nell’elezione degl’ imperatori. 

Attorno ai re del medio evo accoglieasi quantità 
di signori, cavalieri, scudieri. Filippo Augusto in- 
sidiato dal Vecchio della montagna, si circonda di 
una compagnia d’uomini armati di mazze a piedi 
e a cavallo. Carlo V la abolì, sostituendo una mano 
più o men numerosa di gentiluomini armati di tutto 
punto, e delti scudieri del corpo. Un’altra compa- 
gnia di soldati palatini, detti guardie del prevostato 
del palazzo del re, fu creata da Filippo l’Ardito 
nel 1271. La guardia del re fu organizzata quando 
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gli altri corpi : e la fanteria vi figurò ai tempi di 
Francesco I. Carlo V imperatore faceasi custodire 
da 6000 veterani spagnoli, la miglior fanteria del 
suo esercito. 

In Francia, questa che chiamano maison militane 
ilu roi, ai tempi di Luigi XIV era così composta: 

1. Quattro compagnie di guardie del corpo, cia- 

scuna di 500 cavalli almeno, comandate da un ca- 
pitano, tre tenenti e tre alfieri, e divise in sei bri- 
gate ciascuna. La più antica era la guardia scozzese, 
creata nel 1440 da Carlo VII per ricompensare gli 
Scozzesi al suo soldo : poco a poco vi s'introdusse- 
ro anche Francesi, poi alfine non serbava di scoz- 
zese che il nome. Delle tre altre, due furono isti- 
tuite da Luigi XI, l’altra da Francesco I : tutte poi 
riformate poco prima di Luigi XIV, togliendo la 
venalità delle cariche e facendole più degne di star 
attorno al re. ■ ' 

2. Una compagnia di cavalleggeri, di 200 uomini, 
in cui il re avea il tìtolo e il soldo di capitano. 

3. Una compagnia di gendarmi. 

k. Due compagnie di moschettieri di 200 uomini 
ciascuna; e in questi e in quelli il re era pure 
capitano. Non essendovi scuola militare prima di 
Luigi XV, in queste i giovani gentiluomini pren- 
deano lezioni ed esperienza d’armi. 

5. Una compagnia di granatieri a cavallo, che 
non aveano però il grado e i privilegi degli anzi- 
detto 

La fanteria della guardia di Luigi XIV compo- 
neasi d’un reggimento francese, uno svizzero, e della 
compagnia di Cento-Svizzeri. 

Sotto Luigi XIV crebbe in estensione non in Artìgli- 
perfezione l’artiglieria, usandosi la stessa per gli tificasioni 
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assedii e pei campi, nè formando le batterie d’un 
numero determinato di pezzi e cassoni. Solo s’in- 
ventarono allora le carcasse, proietti incendiari, 
lanciati con mortai. Luigi XIV istituì le prime 
truppe permanènti d’artiglieria , creandone un reg- 
gimento di quattro compagnie: cannonieri, zappa- 
tori, e fabbri di ferro e di legname; armati di fucili 
e baionette. Pel primo pensò anche a formar un 
corpo di minatori, che furono poi annessi all’arti- 
glieria, indi staccatine al principio della Rivolu- 
zione. 

Allora pure le truppe di linea furono sostituite 
a quelle di guarnigione, specie di milizia sedentaria, 
che convertivano le fortezze in giardini o pascoli. 

Tutto ciò, l’abolizione delle picche, l’adozione del 
fucilp con baionetta come arma unica dopo il 1705, 
l’assotligliamenlo dei corpi, fan apparire un grande 
progresso nella tattica: eppure tutti gli scrittori si 
accordano nel dimostrarne la decadenza. 

Turenne avea potuto , colle qualità personali , 
conservar l’ordine e la subordinazione; sapea nel- 
l’esercito far tacere l’orgoglio, attutire l’arnor pro- 
prio, scuotere la pigrizia, fissare la leggerezza c 
l'impazienza, conservar tutte le qualità proprie dei 
Francesi e ovviarne i difetti; conosceva i metodi 
antichi, e gli applicava ai bisogni nuovi; onde 
maggiormente appare la sua grandezza, perchè tutto 
reggevasi pel senno di lui solo. Mancato il quale, 
si abbandonarono le pratiche buone e si tornò alle 
abitudini invecchiate; invece di moltiplicar le truppe 
col moverle abilmente, si andò crescendole sempre 
più , per ciò aumentando le difficoltà di ben ado- 
perarle, non facendo che estender la fronte, senza 
ingrossare il corpo, onde ne venne la guerra lenta 
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e alquanto timida, che si chiamò di posizione. Solo 
tardi , introducendo l’u«o della colonna , si tornò 
agli ardimenti e all'invasione. 

Louvois ministro della guerra sotto Luigi XIV , 
odiava Turenne e fu lieto della morte di lui corno 
del solo freno al suo despotismo, col quale si pose 
a riformare gli eserciti., neH’intento di sottometter 
affatto la guerra aH’amminislrazione, la strategia al 
gabinetto. Ai talenti dunque e alla virtù sostituì 
macchine d’ogni genere, il numero de’ battaglioni, 
la poteuza del danaro; cose che da un ministro 
dipendono, ma non l'ispirare coraggio, zelo e di- 
sciplina vera. Quindi grossi eserciti, grandi stati 
maggiori, grandi equipaggi, gran foraggi, grandi 
spedali ; in somma i grandi imbarazzi, i grandi a- 
busi, e in conseguenza i grandi disastri. Stermina- 
tamente crebbe allora anche il sistema delle forti- 
ficazioni, mercè l’inclinazione di Luigi XIV e la 
grande abilità di Vauban. Per ultimo dispregio del 
talento si stabili che l’avanzamento si facesse solo 
per anzianità , salvo quando la briga del favore la 
sorpassasse; modo che fa credere si stimino gli 
uomini come tutti d’ un egual valore intrinseco , e 
che la potenza possa camminare colie forze sue 
proprie. 

Grandi generali non si formarono più ; e Villars, 
Luxemburg, Catinai, Vendóme, mostraronsi bensì 
eredi di qualche parte di Turenne, e resero segna- 
lati servigi (1), ma sempre imbarazzati dalle sover- 

(,1) Nella campagna del 1703, ai divisò di riunire nn di- 
staccamento dell’esercito francese in Italia pel Tirolo con 
l’esercito di Villars hi Baviera, e marciare sopra Vienna; 
divisamente degno del Villars, die aveva il genio delle 
masse, e sarebbe riuscito se 1’ elettore fosse marciato verso 
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chie truppe, e nissun di loro ebbe tempo di pensare 
a corregger gli abusi. 

Sminuendo il valor morale di ciascun uomo, fu 
necessario adottar la tattica delle masse e delle co- 
lonne per supplir al valore e all’energia personale. 
Allora Folard suggerì la colonna, corpo di fanteria 
serrata, sopra un quadrilungo assai prolungato, e 
dove ai soldati rimane appena quanto spazio basti 
per marciare e usar le armi : la profondità può es- 
sere fin di 46 file. 

1 

La sua colonna è da un battaglione fino a sei, di 
più o men file secondo il paese ; e stabilisce la pro- 
porzione di 20, 24, al più 50 file in terreno libero; 
riducibili fin a 16 se il terreno lo richieda. La di- 
vide in 5 sezioni, senz’intervallo tra sè al momento 
della mischia. Le compagnie de’granatieri separa 
sempre dalla colonna, servendosene di riserva e ap- 
poggio, tenendoli alla coda o a ciascun lato del- 
l’ulliraa sezione. Gli uffiziali e sott’ufGziali son messi 
alla testa, alla coda e ai due fianchi della colonna. 

Suppone i battaglioni di 500 uomini, cioè 400 
fucilieri, 100 labardieri, non contando i granatieri e 
gli uffiziali : si disponeano sopra 5 file. Divide la 
colonna in manico di dritta e di sinistra, ciascuno 
suddiviso di 5 in 5 file. 

Tal è la colonna di Folard, primo tentativo teorico 
di una tattica nazionale. Essa è meno offesa da’fu- 
cili, ma più dall’artiglieria: poi la difficoltà consiste 
nel mutarla in linea qualvolta occorra. 

Pure con questo modo si sostenne la battaglia di 

le sorgenti dell’ Ino, e Venderne Terso quelle dell’ Adda 
(V. Duvivier, Guerre de successi ort, t. I, pag. 144). Prova 
del progresso della strategia , giacche vi si trova in germe 
il piano della campagna del 1796. «' * 
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Denain: e certo sariasi avuto vantaggio sopra le 
truppe d’Europa, disposte per lunghe linee; ma gir 
spiriti non erano disposti ad accettare questa nè 
altra rivoluzione dell’arte, e si continuò nelle vèc- 
chie abitudini. 

Quanto alla disposizione in battaglia, si era in- 
certi, o vi si cercava una simmetria, incompatibile 
colle varietà degli accidenti. Da ciò l’inferiorità dei 
Francesi nella guerra di successione, le languide 
operazioni, le campagne senza risultato, quando si 
disse che manovravasi senza combattere, e combat- 
teasi senza manovrare. 

In essa Eugenio e Marlborough fecero anch’essi 
errori; e sopra un teatro vastissimo, con eserciti 
grossi, i disegni erano piccoli, le battaglie senza 
risultati: pure dopo la battaglia di Hocbstadt Luigi 
XIV soccombeva, se gli alleati si fossero concentrati 
sopra un’unica direzione, invece di operar su tutta 
la periferia. 

La castrametazione fu perfezionata dai campi d’i- 
struzione in tempo di pace, e adattata all’ordine sot- 
tile che ormai prevaleva al profondo. 

L’aspetto scientifico che presero le armi, si mo- 
stra nelle istituzioni per l’insegnamento della gio- 
ventù in questa carriera. I collegi militari attestano 
che la guerra era divenuta una scienza, e come tale 
richiedeva l’aiuto delle altre scienze, e progrediva 
a seconda dei loro progressi. La marina militare da 
un altro lato provava il progresso della società, del 
commercio, dell’industria, e del vincolo che unisce 
le forze conservatrici alle produttrici. 

Aggiungasi il raccoglier le carte, i piani, le me- 
morie del deposito della guerra, e lo stabilimento 
dell’ospedale degli invalidi. 1 *• 
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Feuquières, ricchissimo di genio, non cosi leale 
di carattere, si piaque attenuare la gloria d’alcuni, 
crescer quella di altri; e massime innalza Condé, e 
abborre Tallardi; in generale è giusto coi morti a 
scapito dei vivi. È chiaro nello stile e nell’esposi- 
zione, qualvolta la collera 0 il rancore non l’acce- 
cano. La sua descrizione militare del Piemonte è 
un modello. 

Tallardi, secondo i pregiudizi del suo tempo, ag- 
Tarurai giunge massima importanza agli attacchi di tutta la 
fronte, sin a ricusare il nome di battaglia a quelli 
per ordine obliquo. Di rado sale a principii gene- 
rali, acchetandosi nelle proprie opinioni e perden- 
dosi nelle particolarità; partendo sempre da postu- 
lati che accetta come provati. Vede però gli abusi 
del suo tempo; esclama che «si deve elevare secondo 
la capacità, ricompensare secondo i servigi »; ri- 
prova i piccoli reggimenti che aumentano sover- 
chiamente gli stati maggiori , e il lusso delle divise 
uniformi introdotte appena allora, non dovendosi 
caricar il soldato con oggetti di cui non si serve che 
un giorno di parala : pensa come Montecuccoli che 
la guerra difensiva richieda più arte che la offen- 
siva, e più cavalleria. Al suo tempo si fe generale 
l’uso di bombardar le piazze. DeU’amministrazione 
poco si briga, come gli altri contemporanei : pure 
ne abbiamo alcune particolarità, e fra le altre, che 
il soldato era nutrito alcuna volta si male, che molti 
morivano esinaniti, persino in guarnigione; che 
Louvois fece molti sperimenti per surrogar al pane 
un cibo di inen incomoda preparazione. Migliore è 
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il suggerimento di dar ai cavalli paglia triturata, 
che mista a qualche grano, massime al turco, , giovò 
tanto nella guerra di Spagna. 

Di Folard già dicemmo; e colla sua colonna, ben* v%\»r* 
chè non priva di sconci, avvezzò a staccarsi dalle 
abitudini, e ne naque poi quel che si chiamò ordine 
profondo o francese. Guibert, che lo vilipese quanto 
idolatrato era fin allora, gli rimprovera la sua am- 
mirazione per gli antichi, la quale appare special- 
mente nei Commenti a Polibio, ove si può nel testo 
trovare il paragone fra la tattica de’Greci e devo- 
niani, e ne’commenti, fra quella degli antichi e dei 
moderni. Ha sulle dita tutti gli autori; e talora 
stenderà un capitolo intorno a ciò che avria dovuto 
fare Regolo alla battaglia di Tunisi ; o come Varrone 
avrebbe vinto infallibilmente a Canne; o comedovea 
comportarsi Waldstein a Liitzen ecc. 

Ha però un vigore, che nessun pareggia ; un gusto 
vivo e profondo pel rneslier suo : se gli manca spesso 
il metodo, giammai il calore e la fecondità; se tal- 
volta la chiarezza e la giustezza di vedere, di rado 
la larghezza c sagacità: e dappertutto ha in pronto 
mezzi infallibili, nei quali perdendosi, e in casi im- 
possibili e in ragionamenti inapplicabili, trascura ciò 
che è di tutti i tempi e luoghi , la formazione e 
struttura dell’esercito, il rapporto di esso colla società-, 
della guerra coU’amministrazione. 

Pure mostra conoscer l’uomo, e massime quel di 
guerra. « Bisogna procurare la convinzione, e chia- 
< rire i soldati e gli uffiziali che han tanto vantaggio, 

« da non poter essere forzati nel loro posto senza 
• manifesta vigliaccheria loro ed onta perpetua. Tutto 
« dipende dal far loro intendere la forza de’trince- 
« ramenti e la difficoltà di superarli: facciansi calar 
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« nelle fosse alquanti soldati, in presenza di tutti 
« gli altri, si ordini che passino le fosse e procu- 
« lino di montar sui parapetti; e il vedere la dif- 
« ficoltà dell’operazione varrà meglio che tutti i ra- 
« gionamenli e le arringhe del mondo a mostrar la 
«superiorità della difesa; e per esperienza cono- 
« sceranno quanti ostacoli avrà il nemico a sormon- 
« tare se gli si resista ». 

Vari brani suoi furono raccolti in un’opera inti- 
tolala Esprit de Folard, che si suppone di Federico 
II, dove essendo ravvicinate, meglio possono vedersi 
le sue idee, perpetuo panegirico della colonna e della 
mescolanza delle armi; crede l’artiglieria inferiore 
alle macchine antiche, e perciò non vi bada troppo, 
e sugli antichi s’appoggia incessantemente. 

« Greci e Romani faceano piccoli gli squadroni, 

« perchè il vero della cavalleria sta nell’azione e 
« nella celerità delle manovre. 1 movimenti gravi 
« non le si confanno; i fianchi restano sì deboli, 
« che facilissimamente una piccola truppa buò batter 
« una grande se la piglia pel fianco. 

« La forza della cavalleria d’Annibale consisteva 
« nell’agilità. 

« Gustavo, e prima di lui Adolfo di Nassau, aveano 
• adottato il metodo dei Romani ; due linee, una 
« riserva, i battaglioni a scacchiere, e combatteano 
« sempre sovra 10 o 12 d’altezza. Pure aveano due 
« terzi di moschettieri in ciascun corpo; ma come 
« usarono da poi Condé, Turcnne, Luxemburg, vo- 
« leano si venisse immediatamente alle mani e al- 
« l’arma bianca. 


« Formati corpi di fanteria regolare, la cavalleria 
« ottenne minor considerazione, e i cavalieri pro- 
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« varono che significhi l’aver a fare con buona fan- 
« teria ( 1 ). - . 

< Grande scredito venne alla gendarmeria dalla 
c battaglia di Contras, ove Enrico IV si valse d’una 
« pratica insegnatagli daH’ammiraglio Coligny, cioè di 
4 inserire, fra gli interstizi degli squadroni, nodi di 
4 fanteria con moschetti, di 20 uomini, 5 di fronte, 
4 4 di profondità. Questo metodo era stato adope- 
« rato a Pavia dagli Spagnoli, esercitati da Antonio 
4 di Leiva; Coligny se ne risovvenne, ed Enrico Pado- 
4 però costantemente, come pure Gustavo Adolfo, il 
4 marchese di Montross in Soozia, Turenne a Gius- 
< heini, il duca di Weimar dapertutto. 

4 Combattessi per squadroni prima di smettere le 
4 lance e abbandonar la gendarmeria; ma erano 
4 pesanti quasi come i Persiani, che combatteano so- 
4 pra 12 e più file. Tali usavansi ancora al tempo di 
4 Waldstein e Gustavo Adolfo, il quale li sminai e 
/ « vi mescolò manipoli di 50 moschettieri. 

« La cavalleria spagnola moderna aveva un giuoco 
a arditissimo , ma non abbastanza sicuro. Prima di 
a dar di cozzo per truppa, staccavano 20 o 50 uo- 
4 mini, che senza sparar colpo, colla spada lancia- 
« vansi sui grossi squadroni nemici, e mentre cerca- 
» vano penetrarvi, lo squadrone loro profittava dello 
4 scompiglio per vincere. I Turchi imitano questo 
« movimento, che spesso riesce bene ». 

i , • t 

(1) La cavalleria andava a passo o a trptto, come seni;- 
pre si continuò, finche le compagnie più non furono a 
conto de’ capitani. Perciò potea facilmente combinarsi e in 
piccole truppe colla fanteria; e per ciò stesso la fanteria, 
com’ebbe armi da fuoco, la mise facilmente in disordine, 
costringendola a un passo cui v non era abituata. 
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La parte più importante per gli uomini dell’arte, 
più noiosa per gli altri, è la descrizione particolare 
delle battaglie d’allora. 

Il maresciallo Puységur riunisce titoli maggiori alla 
uyx - confidenza de’lellori, narrando con aria d’onest’uomo 
8 ,r e insieme pensatore, e piace entrar nella sua opinione 
ogniqualvolta i pregiudizi del tempo non prevalgono 
al suo buon senso. Con tutto quel rispetto che pur 
troppo è dovuto all’errore, egli combatte gli abusi 
introdottisi nella pratica della guerra, per sostituirne 
altri più semplici ed utili, fondali sul buon senso e 
l'esperienza; e teme che questa novità non spiaccia 
ad antichi e rispettabili uffiziali, avvezzi dai loro pre- 
decessori a una certa abitudine. « Da un pezzo » dice 
egli « avrei potuto dar fuori i miei principii, ma 
« quando si sta negl’impieghi inferiori, e si vuole 
« metter innanzi cognizioni aquistate con molta fa- 
« tica, si trova fra i superiori molti che se n’offen- 
« dono. Allora la modestia e i riguardi dovuti alle 

• persone di inerito ed elevate in dignità impongono 
« silenzio, mal capitando a chi volesse romperlo. Molti 

• il provarono, e gli altri restano disgustati dal co- 
i municare lumi che potrebbero tornar vantaggiosi. 
« Perciò le antiche pratiche si perpetuano ». 

Verità di tutti i tempi! ed è bello sentirla profes- 
sare da chi è maresciallo. Ma a quel posto era salito 
traverso tutti i minori, nei quali confessava aver ve- 
duto che, nell’azione come ne’movimenti preparatori», 
la più gran parte di quel che s’insegna negli esercizi 
è impraticabile. ' 

Tutta la scuola, sia di teorica odi pratica, di questa 
grande arte della guerra non consiste ella anche oggi, 
se non in quello che chiamasi esercizio, qual si vede 
fare nelle riviste? il poco che vi s’insegna si fa senza 
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principii, gli uni essendo impraticabili per tutti i mo- 
vimenti che si fan al cospetto del nemico e nelle bat- 
taglie, gli altri assolutamente nocevoli. Ne conven- 
gono, ma non sapendo che cosa mettervi in vece, si 
contentano di dire: questo rende agile il soldato. 

Egli è persuaso che la pratica non basti a formar 
buoni ufliziali, altrimenti i caporali e brigadieri ve- 
terani sarebbero i migliori capi; ma son necessarie 
teoriche e cognizioni precedenti, poste le quali, basta 
piccola pratica. 

Vero sistema egli non propone, impedito dalla sua 
modestia; ma una sequela di opportunissime discus- 
sioni, ingegnose e solide. 

Nella prima delle due parti, esamina le milizie 
greche e romane, e gli scrittori che ne trattarono di 
proposito o per incidenza ; indi passa ai moderni. 
Ragiona poi del modo di mover uno o più battaglioni 
o squadroni ; e del disporli in battaglia, profittando 
dei terreni o emendandoli. Preferisce i piccoli ai 
grandi eserciti, 7 e perciò l’ordine obliquo, mentre in 
un grande esercito si ha il grave sconcio di non poter 
riunire con facilità tutti gli uffiziali generali. Racco- 
manda assai gli ordini di battaglia degli antichi, per- 
chè ciascun uffiziale combatteva colla propria truppa. 

Gli ordini di battaglia più semplici e più presto 
formati son i soli da usare. Cosi è di tutti i movi- 
menti particolari. Il battaglione che meglio conserva 
l’ordine, e che quando non può lasciar di romperlo, 
sa ripigliarlo al più presto, ha gran vantaggio sopra 
quelli che combatte. 

Ragionato di tutte le particolarità della tattica, passa 
nella seconda parte a suppor in azione e in guerra ; e 
allora più non ha a dibattersi contro i cattivi rego- 
Guerra. 33 
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lamenti del suo tempo, e propone una finta guerra 
ne’diutorni di Parigi, applicandovi le sue massime, 
e mostrandole dedotte dalla pratica de’ più illustri 
generali. 

11 marchese Santa Cruz, spagnolo, nelle Riflessioni 
s.nia militari, si eleva a tutte le parti sublimi dell’arte, mas- 
< ruz sime in ciò che riguarda la parte morale e l’alta stra- 
tegia, e mostra come le buone teoriche fossero nel 
suo paese sopravissute al decadimento dell’ arte. 
Piglia il soldato al primo entrar nella milizia, e di 
grado in grado lo porta fin a generale in capo, e a 
tutte le combinazioni possibili al suo operare, for- 
mando una enciclopedia militare in azione, buona 
in tutti i gradi e gl’impieghi, ammaestrando il suo 
alunno ai colpi benigni e avversi della fortuna, agli 
ostacoli, alla gloria e ai disastri. 

Opera prolissa, ma d’idee giuste, e la più compiuta 
per l’istruzione militare; se non che ancora non era 
conosciuto il sistema prussiano. 

Nel medesimo tempo il P. Daniel scriveva la Storia 
p.DìukI della milizia francese coi materiali sopravanzatigli 
dalla sua Storia di Francia. Raccoglie e dispone i 
fatti, non discute teorie nè pianta sistemi ; e si pro- 
pone di espor alla curiosità di Luigi XV le funzioni, 
i doveri, le prerogative tanto degli ufliziali che dei 
corpi componenti i suoi eserciti; l’interesse de’guer- 
rieri ; ciò che riguarda i loro impieghi, le cariche, i 
corpi di cui sono : cose che molti non sanno ed è bene 
che sappiano. 

Adunque vi si trovano importanti particolarità 
sulle armi antiche, sulle macchine da guerra per 
quanto se ne può sapere, sulle battaglie del medio 
evo. Sopratulto espone le quistioni di preminenza , 
i privilegi di ciascun corpo, la formazione di essi. 
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Il marchese di Quincy nella Storia militare di Luigi 
XIV ha moltissime particolarità ; ma frivole e fan- 
ciullesche, mentre negligé. i punti principali, e le 
cause delle vittorie e delle sconfìtte. La sua Arte della 

. * v ■ pr- 

guerra si arresta sopra minuzie. 

M. de Turpin scrisse un’Arte della guerra , Commenti 
sopra Vegezio, sopra Montecoccoli, sopra Cesare, in 
42 volumi, ragionando d’ogni cosa senza sistema nè 
accorgimento, nè distinzione di tempi. 

Il napoletano marchese Palmieri fu de’primi a trattar 
della guerra con aspetto scientifico ; spiegò le opera- 
zioni in ordine geometrico, e risolse cosi molti pro- 
blemi; e fe chiaro come i vari clementi debbano 
concorrere anche nella guerra ad un solo scopo, cioè 
essere scienza. 

$. 58. — Il maresciallo di Sassonia. 

' ~ ì 

Sul fine del regno di Luigi XIV la civiltà avea 
un andamento così vasto, che con essa dovea neces- 
sariamente mutarsi l’arte della guerra. Le rócche, 
asilo della prepotenza, erano cadute; vaste fortezze 
proteggeano i confini dei regni; grandi forze stavano 
raccolte nei porti; villaggi cresceano dove prima 
boschi e foreste; si dilatavano le città, miglioravansi 
le strade, i governi s’erano assodati, chiarito il diritto 
delle genti, posando sopra il trattato di Westfalia. 
Più non v’era mestieri di far campi e trincerarsi 
quando ad ogni passo, ad ogni fiume si trovavano 
città e mura già preparate: più non compliva la 
numerosa cavalleria quandu, invece delle vaste pia- 
nure, trovavasi ogni tratto siepi e fosse e chiuse: 
non importava occupare le gole e i valichi quando 
per tutto erano strade nuove e moltiplici passi: l’oc- 
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cupar in un paese alcune posizioni , tenute impor- 
tantissime per tradizione, era vano da che, per le 
cresciute comunicazioni, si poteva essere sopravanzati: 
non serviva l’aprir nuovi sentieri traverso ai campi 
quando il nemico aveva ampie strade su cui condurre 
la sua artiglieria. In Francia massimamente l'industria 
e il commercio fiorivano, e l’antico genio riottoso 
crasi mutato in impeto di servir al principe e me- 
ritarne i favori. > >•>* 

Esternamente erano cresciute due nuove potenze, 
la Prussia e la Russia, di cui già sentivasi il pesa 
sovra le sorti europee. Pietro il Grande improvisò 
un popolo, improvisò un esercito col quale vinse il 
piò disciplinato d’Europa; e colla battaglia di Pultawa 
fu data all’Europa una gran lezione di tattica e fortifi- 
cazioni. Uscendo dalle, vie consuete, per le quali gli 
eserciti stavano immobili dietro ai trincerameuti in 
linea continua, egli coperse la fronte della sua fanteria 
con sette ridotti, separati da grandi intervalli, e chiu- 
denti due battaglioni ciascuno. 

Forza era dunque che la Francia pensasse anch’ella 
a mettersi a paro di tali miglioramenti. Ma durante 
la minorità di Luigi XV, nella pace si sciolse la disci- 
plina e l’emulazione: il reggente, uom pratico di 
guerra, più non pensò che a godere in mezzo alla 
depravazione un potere momentaneo: i cittadini ad 
arricchirsi nelle speculazioni dell’agiolaggio; onde 
non profittarono della lunga pace aquislata con tanto 
sangue, per emular i progressi delle competi trici. 

Bella istituzione di quel tempo erano state le sei 
compagnie di cadetti, per cui dalle provincie si trae- 
vano molti giovani gentiluomini, cui la miseria de’pa* 
renti non lasciava dar educazione, con ciò ricoob- 
pensando i vecchi servigi de’nobili, e preparando a 
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renderne di nuovi. Conseguenza ne fu l'istituzione 
della scuola militare, fondata poco poi. 

Luigi XV stabilì milizie in permanenza, vietando 
i volontari e i sostituti; fissò a quattro anni il servizio, 
c colpì gli scapoli dai sedici ai quarant’anni, e in 
mancanza gli ammogliati, scegliendo a sorte. Saria 
stata una vera coscrizione nazionale, se non vi fossero 
state le esenzioni e i privilegi. Occorrendo, s’incor- 
poravano le milizie nei reggimenti di linea. 

Cresceano anche i corpi franchi, corpi irregolari 
di fanteria leggera, che portavano il nome di quei 
che li comandavano o .che gli avcano organizzati. 

Giuoco , lusso di tavola c di equipaggi servivano 
ad ingannar un tempo ozioso : gl’ impieghi alti erano 
divisi tra famiglie privilegiate, sicché i colonnelli spesso 
mancavano di tutte le qualità necessarie; giovani ele- 
ganti, viziosi, abborrenti dalle fatichedel corpo e dello 
spirito: il breve tempo che stavano al corpo, non 
faceano che feste e spassi ; di rado vedeano la loro 
truppa in armi, per paura di mostrar la propria 
inferiorità ; mezzo d’avanzamento per gli uffiziali non 
v’era che la protezione del giovane colonnello, ot- 
tenuta coH’andargli a versi, e dissimular il male. 

A questi e ai danni concomitanti si pensò metter 
argine stabilendo campi d’esercizio, sperando ecci- 
terebbero l’emulazione, mentre rimoveano i soldati 
e gli uffiziali dalle pericolose guarnigioni; ma invece 
non fu che una palestra di lusso e spese disastrose. 

Allora venne ad offrir i servigi suoi alla Francia 
Maurizio conte di Sassonia (1722), che straniero e 
osservatore, conobbe e descrisse quali erano quegli 
eserciti, e quanto danneggiati dall’indisciplina, e rin- 
facciava continuo l’esempio contrario de’ Prussiani. 
Ma non poteva eseguir riforme contrarie agl’inte- 
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ressi di troppi; e la sola che introdusse, fu il passo 
in cadenza, per togliere l’andar rotto, spezzato e 
confuso, far che il soldato occupi il minimo spazio 
nel rango e nella fila, e che una truppa marciando 
conservi la forma primitiva della sua ordinanza. 

Il maresciallo di Sassonia guidò la Francia alle 
battaglie di Fontenoy (1745), Rocoux(1746)eLauffeld 
(17'i7); ma avrebbe potuto render maggiori servigi 
se egli avesse creduto possibile ai Francesi l’eseguir 
le grandi manovre; egli che diceva tutta la tattica 
star nelle gambe, e le battaglie esser il rifugio dege- 
nerali ignoranti. 

Più dunque che come generale resta notevole come 
scrittor militare, che non compose un trattato compiu- 
to, ma espose le proprie impressioni, e bene applicò 
alla guerra la cognizione del cuor umano. Col qual nome 
egli spiegava mòlli fatti, di cui non si sa altrimenti ren- 
der ragione. « Supponete che una colonna attacchi un 
« trinceramento, e che la sua testa sia sul margine 
« della fossa; se a cento passi di là, fuor dal trin- 

< ceramento, compare un pugno d’uomini, è certo 
« che quella lesta si fermerà o non sarà seguita. £ 
« perchè? È il cuor umano.... Quando s’è obbligati 
« a difender de’ trinceramenti, bisogna guardarsi dal 
« mettere i battaglioni lutti contro il parapetto, perchè 
« se una volta il nemico lo sorpassa, quel che sta 
« dietro fuggirà. Ciò avviene perchè la testa scappa 
« agli uomini ogniqualvolta accadono cose che non 
« s’aspettava. È regola generale alla guerra; essa 
« decide di tutte le battaglie. Questo io chiamo il 
« cuor umano , ed è ciò che mi fece compor que- 
« st’opera ( Mes rèverie s). Io credo nessuno siasi av- 

< visato di cercarvi la ragione della più parte delle 
« cattive riuscite. Un nulla cangia lutto alla guerra ; 
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• e i deboli mortali non son menati che dall’opi- 
« nione *. 

Da questo punto egli move in tutte le sue pro- 
posizioni o riflessioni. Questa tinta di sentimento 
applicata alle cose della guerra, quel filosofare fi* 
Antropico come il secolo portava, è certo novità. 
E. lo faceva in tuttala vita; sprezzava le cortigianerie 
del suo tempo, viveva in Parigi fuor dalla società 
frivola, intitolò sogni (Mes réveries) le sue memorie, 
e morendo diceva al suo medico: Senal, i'ho fatto un 
bel sogno. 

Disapprovava l’entrar in campagna a primavera; 
uso nato dai tempi feudali, quando gli eserciti erano 
la più parte composti di fanti, tolti all’agricoltura, 
e perciò importante il lasciarli a casa durante la messe. 
Mossi a primavera, dopo i quaranta giorni, l’ordi- 
naria misura del servizio, tornavano ai lavori. Ma 
con eserciti stabili e mantenuti lutto l’anno, meglio 
torna l'aspettare cbe le derrate sieno raccolte e riposte, 
il che ed assicura meglio i viveri all’esercito, e rende 
minore il danno dei popoli. 

Egli pure insegnò l’uso, e sano e comodo e pulito 
di tagliar i capelli; chè nell’abito non bisogna seguir 
la moda e l’occbio dei pittori, ma consultare i medici 
e l’esperienza de’ militari. 

Per la cavalleria propose, invece della briglia, la 
cavezza, colla quale il cavallo può pascolare ad ogni 
ora senza sbrigliarlo, nè fa d’uopo agli avamposti 
tenerlo tutto il di coi morso in bocca e affamato, per 
timor d'una sorpresa. A quest’innovazione finora si 
opposer ragioni, forse non forti quanto basti. 

Doyunque è sistematico, non regge alla ragione 
e all’esperienza ; e le proposte §ue circa all’organiz- 
zazione, l'ornamento, gli ordini per la fanteria e la 
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cavalleria non furono adottate. Conobbe la debolezza 
della fanteria per gli attacchi nell’ordine sottile, e 
l’utilità della lancia nella cavalleria: vide la man- 
canza d’un sistema di lattica, ma noi seppe trovare. 

Le altre opinioni sull’armamento, il vestilo, l’or- 
dine delle truppe, ebbero efficacia sui cambiamenti 
successivi. Ma prima de’ Francesi gli adottarono i 
Prussiani e in generale i Tedeschi, che allora si 
vedeano in incremento: onde all’aprirsi della guerra 
dei Sette anni gli Annoveresi si trovarono avere i 
cacciatori a piedi e a cavallo, modello delle truppe 
leggere che poi tanto si moltiplicarono. 

Osservò che i reggimenti segnati con un numero 
o col nome d’una provincia aveano spirito migliore 
che non quelli col nome del colonnello che si cambia 
ogni momento, e che non si riconosce come proprio. 
Invece d’aversi un esercizio diverso per ogni reg- 
gimento, indusse ad accettar generalmente il prus- 
siano, e trascurare una quantità di movimenti e tempi 
inutili, e far l’esercizio in fila ristretta. 

Vuol che l’uffìziale non sia che il soldato perfe- 
zionalo, e trova assurdo lo sceglier questo stato per 
moda o per segno di buona nascita ; pochi gradi , 
affinchè ciascuno sappia nettamente ciò che sta in- 
nanzi a lui, e arrivarvi per emulazione: ciò toglie- 
rebbe uno dei più gravi sconci, quello d’uffiziali 
senza vocazione, che comandano uomini più valenti 
di loro e prima di rendersene atti. Resto di feu- 
dalità quando il signore conduceva i propri vassalli, 
fosse pur fanciullo e inetto. 

Alle idee filosofiche del suo tempo sagrifica egli 
quando divisa i modi di procacciare una bella e 
robusta razza d'uomini , presso a poco al modo 
spartano , con matrimonii temporarii ; nè s’avvede 
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anch’egli, come tanti statisti, che la popolazione non 
si cresce col moltiplicar le nascite, ma i modi di 
sussistenza. • 

Trovava ai Francesi d’allora mancar due cose, 
che parrebbero implicar contraddizione; di mobi- 
liò, in grazia dei lunghi e grossi battaglioni che 
non si potevano movere senza rompersi j d’immo- 
bilità, col non poter reggere di piè fermo alia ca- 
valleria, nè saper con pazienza sospendere il fuoco 
e conservarsi al posto. ^ . 

Con molte ragioni insiste perchè gli uffiziali par- 
ticolari sieno posti nelle file,- in modo da animare 
o contenere il soldato: e perchè questi non fosse 
stimolato a sparar troppo presto, vorrebbe gli si fa- 
cesse portar il facile sulla spalla dritta, al modo 
de’ cacciatori. 

Da giovinetto egli era innamorato di Onesandre; 
onde sarà bello il vedere come egli delinei un ge- 
nerale in capo in giorno di battaglia. * 

« fn giorno di battaglia il generale non dee far 
« nulla; meglio vedrà, conserverà più libero il 
« giudizio, e sarà meglio in grado di profittar delle 

■ situazioni in cui si trovasse il nemico durante 

■ l’affare; e quando vedrà il bello, dovrà accorrere 

«di tutte gamba dove accade bisogno , prender 
« le prime truppe cbe trova, farle avanzar di volo, 
« ed esporre la propria persona. Ciò decide delle- 
« battaglie e assicura la vittoria. . 

« Non dico nè dove nè come lo debba fare, perchè 
« la varietà de’ luoghi e delle posizioni che il com« 
« battimento produce devono dimostrarlo: tutto sta 
« di vederlo e saperne profittare. 

« 11 principe Eugenio possedeva a perfezione 
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• questa parte, che è la più sublime del mestiere, 
« e che prova un gran genio >. 

Ma le cose erano nel fatto ben lontane da questa 
idea. « Molti generali in capo, in un giorno d’affare, 
» non s’occupano che di far marciare le truppe 

• ben dritte, vedere se conservano bene le distanze, 

• risponder alle domande degli aiutanti di campo, 

• mandarli per tutto, correr essi medesimi senza 

• posa , in somma voler fare , col che non fanno 

• nulla. Io li considero come gente cui gira il capo 
« e non vedono più nulla , e non san fare se non 

• quello che han fatto tutta la vita, cioè menare 
« truppe metodicamente. Da che ciò? perchè ben 
« pochi s’occupano delle parti grandi della guerra; 

• gli uffiziali passano la vita a far esercitare trup- 
« pe, e credono in ciò solo consista l’arte militare; 

• quando arrivano al comando degli eserciti, vi son 

• sempre nuovi, e non sapendo fare quel che do- 
« vrebbero, fanno quel che sanno ». 

Tale non si mostrò il maresciallo di Sassonia. 
Alla battaglia di Fontenoy assistette aggravato d’una 
di quelle malattie che tolgono ogni vigore, un’idro- 
pisia, talché diceva : < Sarebbe curioso che una 
« palla venisse a farmi la puntura ». Eppur vinse; 
e Federico II, capace di giudicarlo, gli scriveva 
poco poi : ■ Disputandosi questi giorni qual tra le 
< battaglie del secolo facesse più onore al generale, 
■ gli uni proposero quella di Almanza (vinta dal 
« duca di Bervick), altri quella di Torino (vinta dal 
« principe Eugenio) , ma lutti s’accordano su quella 

• il cui generale stava moribondo quando fu data » 

(Nis\s). . r. ,. v 
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Non bastava sorgesse qualche gran generale; 
conveniva introdurre metodi nuovi , maggior mo- 
bilità nelle masse, maggior rapidità nelle marce, 
al che aiutarono i miglioramenti parziali già prati- 
cati. Alcuni già vi s’erano industriati, come Turenne 
nelle agili spedizioni di que’ suoi eserciti piccoli e 
bene scelti ; ma ora erano cresciuti d’assai , este- 
sissime le fronti, moltiplicati gli uffiziali, e per ciò 
scemata l’affezione de' soldati al capo supremo, e 
la conoscenza che questi avea de’ suoi soldati. La 
rivoluzione è dovuta a Federico II. 

Trovava egli uu esercito che suo padre avea reso 
perfetto in tutte le particolarità ; soli i suoi soldati 
sapeano caricar prontamente il fucile ed aggiustare 
i tiri, soli aveano bacchette di ferro, soli sapeano 
sparar sei colpi al minuto, marciar in fila, unire il 
silenzio, la celerità, l’ordine. Vero è che agguerriti 
non erano, mai non avendo combattuto che come 
ausiliari; la cavalleria non era distinta che per 
sceltezza d’uomini e cavalli, del resto non sapea 
avanzarsi che a piccolo trotto per far fuoco, ed 
assalire a modo di foraggiatori. Federico Guglielmo 
avea poi dato una stravagante importanza al vestito; 
i soldati logoravano il tempo a pulire, verniciare, 
imbiancare; ai cavalli si lisciavano gli zoccoli e in- 
trecciavansi le chiome con nastri : poco piò, dice 
Federico stesso, s’arrivava alle mosche e al belletto. 

Dapprincipio bastarono questi avvantaggi per as- 
sicurare a Federico le vittorie; ma le sconfìtte istrui- 
vano i suoi nemici, sicché egli dovette ricorrere ad 
arti nuove. 
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Studia i predecessori, si fa scolaro degli uffiziali, 
e a breve andare ha in piedi un esercito lesto, 
suddiviso in proporzioni opportunissime per potere 
in ogni dove squadronarsi, e dove le parti si pos- 
sono staccare e riunire a volontà, senza nuocere 
all’ordine e ai risultati; principalmente porta al' 
sommo l’abilità del fuoco. 

t 

Invece di ostinarsi ad emendar ciò che potess’es- 
servi di vizioso nel sistema di suo padre, si volse a 
ciò che poteva mancarvi; ed eccetto il battaglione 
de’ giganti, che immediatamente riformò, segui la 
massima di non far mutazioni essenziali dove il mi- 
glioramento non compensa la scossa della macchina. 
Conservò dunque tutti i reggimenti paterni, col me- 
desimo soldo e abito, e principalmente quella me- 
scolanza di nazionali e forestieri che n’ era il fon- 
damento ; la divisione del paese in distretti secondo 
i reggimenti, per tenerli completi in difetto di re- 
clute forestiere; il che legando la nazione alle 
truppe e circondandole, previene la diserzione, e 
« rende l’esercito immortale » come dice esso 
Federico (I). 1 -• 

Quando Federico dicea S’io fossi re di Francia , 
non si sparerebbe un cannone in Europa senza mia 
licenza , il principal pensiero dovea corrergli al 
modo di reclutar l’esercito. Men di 6 milioni di 
cittadini gli davano 450 mila soldati: in Francia, 
il modo stesso di reclutamento avrebbe dato, sovra 
50 milioni, più di 600 mila soldati; ai quali, essendo 
tutti nazionali, Federico avrebbe dato altre leggi, 
ordine diverso, e mezzi d’attacco più vivo, più 
pronto, più diretto. 

;•» ronfi "Hi, 
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L’altacco è naturale alla Prussia, quanto all* Au- 
stria la difesa. Questa ha truppe che san ritirarsi 
senza scompiglio, onde logora i nemici , conservando 

1 veri suoi vantaggi ; frontiera propriamente non 
ha, composta essendo di vari Stati, con capitali 
molte, sicché offre piuttosto la resistenza di corpi 
molli, la men pericolosa e la più durevole: fa 
Prussia al contrario, sempre minacciata d’andar a 
pezzi, ha bisogno d’assalire per difendersi. 

Adunque Federico dispose il suo esercito per 
l’offensiva , ben vedendo che la difensiva e rivele- 
rebbe timidità, e non potrebbe star bene colle mi- 
nacciate sue frontiere, colle poche fortezze, e colla 
mancanza di danaro e d’ingegneri per fabbricarne. 

Crebbe l’esercito a 80,000, oltre alcuni reggi- 
menti di guarnigione; raddoppiava l’artiglieria e 
gli approvigiònamenti degli arsenali ; provedeva l’e- 
sercito d’ogni cosa , lo disponeva e animava alla 
guerra; traeva a sé gli uffiziali migliori al servizio 
d’altre potenze. 

L’esercito suo che nella guerra dei Sette anni crebbe 
fino a .200 mila uomini, era composto di 55 reggi- 
menti di fanteria di (ila, 12 di guarnigione dell’arma 
stessa, 4 di fanteria leggera ; alcuni battaglioni fran- 
chi, composti il più di disertori o prigionieri; lo 
reggimenti di corazzieri, fra cui uno per guardia del 
corpo; 12 di dragoni, 10 di ussari, 4- di artiglieria 
e un corpo del genio. 

Nella fanteria, quasi tutti i reggimenti erano di 

2 battaglioni, composti di 6 compagnie, una di 
granatieri, e or 3 or h uffiziali per compagnia. 
Nel 1770 ecco com’era composto un reggimento; 
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Grande stato maggiore. 

Generale o colonnello in capo ..... 4 

Colonnello in secondo ........ 4 

Tenente colonnello ......... 4 

Maggiori 2 

Piccolo stato maggiore . 

Aiutanti maggiori 2 

Maresciallo d’alloggio 4 

Cappellano 4 

Intendente 4 

Chirurgo maggiore . 4 

Chirurghi assistenti 2 

Tamburo maggiore 4 

Tamburo maestro 4 

Oboè 6 

Piferi . 6 

Armaioio • . . 4 

Montalor di fucili 1 

Prevosto 4 

Uffizioli dei 9 battaglioni. 

Capitani di granatieri 2 

Capitani de’ fucilieri ........ 40 

Uffiziali subalterni de’ granatieri 6 

Id. delle compagnie de’ fucilieri .... 30 

Sotluffiziali e tamburi. 

9 sottufliziali de' granatieri per compagnia . . 48 

40 per compagnia de’ fucilieri ...... 100 

3 tamburi per compagnia 36 

Granatieri e fucilieri. 

426 granatieri per compagnia, compresi gli 

zappatori 252 

40 soprannumerari per compagnia di granatieri 20 

444 fucilieri per compagnia ...... 1140 

8 soprannumerari per compagnia di fucilieri . 80 

• . . In tutto uomini 1724 
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Malgrado i difetti di tal ordine, vi si troveranno 
ben accordati la forza del battaglione e il numero 
delle compagnie colle condizioni d’ordine, econo- 
mia, solidità, mobilità, suggeriti dall’esperienza e 
dal raziocinio. AI contrario in Francia molliplica- 
vansi le compagnie a detrimento della forza loro, 
per poter disporre d’un maggior numero di posti 
da capitano; gli Austriaci davan nell’eccesso contra- 
rio, facendo le compagnie di almeno 200 uomini, 
e 4 per battaglione: onde ogni 200 uomini aveano 
4 ufiìziali al più, spesso appena 6 sottufficiali, cioè 
un comandante ogni 20 subordinali. Con sì scarsi 
ufiìziali non poteasi reggere che un esercito doci- 
lissimo come l’austriaco, formato di contadini e vas- 
salli, pazienti d'ogni fatica senza mormorare, poco 
avvezzi a ragionar sulle cose , e perciò incapaci di 
entusiasmo, ma buoni ad obbedire. Reggere dissi ; 
giacché far colpi ardili e pronti era impossibile con 
si poca mobilità e audacia. 

Al contrario fra i Prussiani moltissimi bass’uf- 
fiziali si voleano per impedir la diserzione. I sopran- 
numerari supplivano ai vuoti, o si riunivano in due 
drappelli. 

Era sua massima Pochi uffizioli generali e molli 
soldati , benché molti servigi avesse a compensare. 

Costantemente Federico staccò le compagnie di 
granatieri dai reggimenti per formarne battaglioni 
scelti; o non osasse attaccar un vizio si radicato, 
o con ciò volesse aver alla mano un corpo scelto 
da cui ripromettersi meglio che da quell’accozzaglia 
di disertori e prigionieri d’ogni religione e favella, 
tenuta insieme dal solo genio del capo. In fatti quando 
egli più non fu, e i suoi successori ebbero a com- 
battere con Napoleone, Jena mostrò come una scon- 

• 
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fitta bastasse a dissipar l’esercito: talché Federico 
Guglielmo III pensò a rifarlo tutto di nazionali. 

Il battaglione, staccatane la compagnia de’ gra- 
natieri, divideasi in due ale, ciascuna di due divi- 
sioni, e queste di due manipoli. 

Fra i vari sconci era pur questo, che non sempre 
gli uomini erano sotto ai capi stessi. Gli uffiziali 
collocavansi in battaglia per anzianità, i sottuffiziali 
per statura. 

Ogni soldato aveva una pelle, onde avvolgere 
•l’arma e preservarla dall’umido ; altro indizio della 
predilezione di Federico per il fuoco. 

Malgrado questa però, e l’amor suo per l’ordine 
sottile, non trascurava l’uso della baionetta e l’at- 
tacco a passo di carica, sempre però in ordine spie- 
gato; cbè l’attacco in colonna non era di regola 
nell’ordinanza prussiana. . 

All’aprir della campagna davansi a ciascuna com- 
pagnia 10 pale o 5 zappe; inoltre una scure per 
fenda, ossia 24 per compagnia. Ciò contrasta all’opi- 
nione che corre dell’avversione di Federico ai trinr 
cera menti, benché in realtà potesse sovente farne 
senza , attesa la mobilità del suo esercito. 

La qual riputazione di mobilità veniva meno da 
scarso treno, che da sommo ordine neU’amministr*- 
* zione e condotta degli equipaggi. Del resto il re, 
per servigio di eiascuna compagnia di fanti, teneva 
in guerra 9 valletti, 2 dei quali pel capitano, e 5 
per gli altri uffiziali; 3 carri, molti cavalli da basto 
per trasporto de' viveri e de’ bagagli. Più ne facea 
mestieri per la cavalleria e gli stati maggiori, talché 
per 30 mila combattenti si voleano non meno di 
1800 carri. 11 che dia ad argomentare come andas- 
sero le cose negli altri eserciti. Si sa che Napoleone 
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ridusse a 500 al più i carri d’un esercito di 40 
mila uomini, metà organizzati, metà requisiti, assi- - 
curando che basterebbero pei viveri d’un mese. 

Nel decennio seguito alla pace di Dresda, Federico 
si occupò a prove e perfezionamenti, e allora intro- 
dusse la formazione e lo sviluppo delle colonne 
serrate, rimembranze della falange macedone. E fu 
gran progresso, anzi rivoluzione nella tattica, come 
apparve nelle ultime guerre, sebben poco uso egli 
ne facesse nelle sue battaglie. 

La cavalleria deve assai a quel re. Tolse l’uso 
di caricar a trotto e con colpi di pistola e moschet- 
tone, ordinando di assalir a galoppo e colla spada, 
col che riuscì mirabilmente; e convinse che il vigor 
della cavalleria consiste nell’urto, non nei fuochi. 
Epperò l’educazione della cavalleria si ridusse a 
galoppar serrato e in linea, e perfezionar la scherma : 
e al principio della guerra dei Sette anni, una linea 
di molti squadroni seppe percorrere grandi spazi 
a tutta carriera senza scompor la forma primitiva. 

Al fine poi di quella, il famoso Seydlitz perfezionò 
la cavalleria prussiana, dandovi audacia, rapidità 
di moti, impeto di carica. Composta quasi solo di 
nazionali, porgeva sicurezza maggiore che la fan- 
teria; ne’ corazzieri e dragoni entravan quasi solo 
figli di coltivatori possidenti, garanti dell’uomo e del 
cavallo in caso di diserzione. 

Togliendo il fuoco alla cavalleria, e dandole molta 
massa, si accórse come la esponesse ai colpi della 
fanteria e dell’artiglieria ; onde pensò qualche com- 
penso nell’isliluire un’artiglieria a cavallo che se- 
guisse i movimenti di quella, e tenesse lontane le 
batterie avverse, mentre aiutava l’esito dell’attacco. 

Così trovò un nuovo mezzo d’attacco e resistenza - 
Guerra. 34 
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Vi s’associa quella degli obici , in campagna ra- 
ramente adoprati prima della guerra dei Sette anni; 
e col cui aiuto non v’è ostacolo che possa resistere 
in campagna. 

Eppure nell’arliglieria e nel genio gli uffiziali 
erano poco considerati, forse perché non nobili, e 
perciò molte volte il re si trovò impacciato agli 
assedii. Pure del cannone fe mollo uso per star a 
paro degli Austriaci che n’ebber sempre moltissimi, 
e più per riparar alle perdite de’ suoi prodi uccisigli 
in guerra. Tolse il pregiudizio d’attaccare tanta im- 
portanza alla conservazione d’un cannone come di 
una bandiera, il che impacciava le evoluzioni. 

Solo infine del suo regno, quando nazionali più 
non v'erano quasi per riempiere gli eserciti, ricorse 
alle artiglierie con un eccesso biasimato , e che 
toglieva quella prontezza per cui erano stati lodati 
I suoi, tanto per aver combinazioni nuove da op- 
porre ai nemici che tutte imitavano le sue. 

Eceo un estratto delle sua Istruzione per l’arti- 
glieria circa il modo come dirigere i fuochi nelle varie 
occasioni . . * 

« Pei preparativi d’una battaglia, quando s’abbia 
il nemico a fronte, scorrono tre o quattro ore, se- 
condo la natura del terreno , la posizione dell’av- 
versario e gli ostacoli che è mestieri di vincere pri- 
ma di assalirlo. L'artiglieria' commette grave errore 
allorché, visto appena il nemico, o quando crede 
poterlo colpire, incomincia il fuoco. L’offensore come 
il difensore non può aver paura d’un simile canno- 
namelo, perchè quasi sempre senza effètto. Chi si 
difende, consuma inutilmente le munizioni; chi è sul- 
l’offensiva, non soltanto soffre danno, ma ritarda la 
celerità delle sue evoluzioni, e dà al nemico il tempo 
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e l’occasione di opporre nuovi ostacoli, e di ren- 
<lere inutili le disposizioni deU’attacco. 

« 11 cannonamento prima dell’attacco generale è 
scusabile solo quando il generale in capo vuol at- 
tirar l’attenzione del nemico sopra un punto, per 
nascondergli i movimenti che eseguisce sopra un 
nitro. 

« A sei o settecento passi dal nemico l’artiglieria 
deve incominciar a tirare, ed' a misura che la di- 
stanza diminuisce , i colpi debbono succedersi con 
celerità e senza interruzione fino alia piccola pas- 
sata; giacché la palla a corta distanza, non solamente 
traversa tutte le linee opposte, ma il fischio ed il 
romore che fa produce un segreto terrore nelle file 
nemiche ; ciò che, unito ai gridi dei feriti e dei mo- 
ribondi, cangiona una sensazione più forte dell'istesso 
colpo di mitraglia tirato da lungi. Di rado il ne- 
mico tien fermo contro un fuoco d’artiglieria ben 
diretto a ottanta o cento paési; ma se il fa, alquanti ' 
colpi di mitraglia basteranno per scompigliarlo.- 

« A mitraglia si tiri a cento passi ; di là di questo 
limite, le scaglie si dividono e perdono, molte ne ca- 
dano a terra di qaa , altre passano sopra al nemico, 
ed un piccolissimo numero colpisce. 

« Allorché la cavalleria nemica assale uno dei fian- 
chi, o minaccia rompere qualunque altro punto della 
linea, non si cominci il tiro a palle che ad otto o no- 
vecento passi al più, mirando con esattezza e tirando 
Con celerità. — Ordinariamente gli uffiziali ed i sol- 
dati di fanteria, al momento che vedono avanzare la 
cavalleria, gridano all’artiglieria di tirar subito a sca- 
glia, ed essa il fa con piacere. I vostri uffiziali non. 
devono dare ascolto a lali voci e continuare tranquil- 
lamente il Uro a palla, finché credono poter avere il 
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tempo di lanciare gli ultimi colpi a mitraglia alla di- 
stanza di 30 o 60 passi. È parimente necessario ad- 
destrare i vostri cannonieri al tiro successivo e per 
metà (cioè per pezzi pari e dispari) affinchè la batte- 
ria sia sempre sufficientemente provista di fuochi. 
1 colpi isolati non pongono il nemico in disordine, nè 
lo fermano ne’suoi movimenti. — L’uffiziale che in 
tale occasione serba sangue freddo, non solamente 
non rischia di perdere i suoi pezzi, ma non teme la 
cavalleria, la quale non può percorrere al galoppo 
ed in .un minuto più di 200 passi senza disunirsi. 
Ammettendo che questa cavalleria, alla distanza di 
ottocento passi, incominci a soffrire pei tiri a palle, e 
che ciascun pezzo tiri quattro colpi ogni minuto, una 
batteria di dieci pezzi avrà lanciato da 140 a 130 
palle, prima d’incominciare la mitraglia ; giacché la 
cavalleria non si pone al galoppo ad ottocento passi, 
ma muove col trotto prima, indi il piccolo galoppo, 
e per ultimo a briglia sciolta. Quindi se l’artiglieria 
dirige bene i suoi colpi, la cavalleria non penserà 
avvicinarsi a 30 passi per esporsi alla micidiale mi- 
traglia. ' -.,iL ir.’*. 

• Due errori commettono quasi tutti gli artiglieri ; 
cioè 1° amano di dirigere a preferenza i colpi contro 
le bocche da fuoco del nemico, per scavalcarle e 
obbligarle a lacere: 2° scelgono le alture più elevate 
del campo di battaglia per avere una maggior portata. 
Porrete tutta l’altenzione per far dirigere i fuochi 
contro le linee di fanteria, ad oggetto di romperle, 
disunirle e porre ostacolo a’Ioro movimenti, che in 
tal caso verranno eseguiti senza accordo nè ordine. 
Una volta conseguito questo scopo, la fanteria sarà 
prontamente battuta, le batterie ammutite, e facile 
Impadronirsene. 
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« Quanto al situare le artiglierie sulle alture, tutti 
convengono che si tratta meno di tirar lontano che 
di produrre effetto. Or quand’anche una palla lan- 
ciata da gran distanza, urtasse contro la linea del 
nemico, l’effetto non potrebb’essere rtè micidiale nè 
d’importanza, a causa della traiettoria: le altre linee 
situate indietro non hanno poi niente a temere; 
poiché, se cade innanzi la prima linea sopra un ter- 
reno molle vi s’infossa, sopra un terreno duro passa 
sopra ai soldati; se in fine colpisce l’oggetto, non 
distrugge che il solo punto di mira. Ma se , non 
ostante tali osservazioni , si credesse conveniente , 
atteso la natura del terreno, di situare le artiglierie 
sulle alture, si badi che queste non debbono mai ele- 
varsi più di 20 passi sopra della linea orizzontale, o 
del livello delle alture che circondano la posizione 
die si occupa. 

« È mestieri tirare il meno possibile di sopra le 
teste dei propri soldati: vai molto meglio avanzare 
con la fanteria, giacché, a malgrado la lontananza di 
pericolo, vi sono sempre di quelli che perdono corag- 
gio al fischiare delle palle, e ad ogni colpo inclinano 
la parte superiore del corpo, onde il movimento vien 
ritardato. 

« Infine la regola principale debb’essere di evitaré 
quanto si può i tiri curvi, e di preferire quelli di vo- 
lata, salvo che il terreno abbia de’fossi stretti, piccole 
prominenze ed altri simili ostacoli naturali ; e ciò per- 
chè il tiro orizzontale manca raramente d’effetto, e 
traversa a breve distanza tutte le linee nemiche >. 

Federico stabili in Berlino un circolo militare, cui 
entravano gli uffiziali più istrutti; vera accademia 
militare con libri, carte, tutto quel che giovasse a 
crescer le cognizioni militari; vi si discuteva delle 
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parti supreme dell’arte, di riforme, miglioramenti; 
davansi premi agli autori delle migliori memorie. 

Senti pure la necessità d’un corpo e d’una scuola 
di stato maggiore. « L’esercito avea fatto molte cam- 
pagne, ma spesso il quartier generale era mancato 
di buoni marescialli d’alloggio. 11 re volle formar un 
tal corpo, e scelse dodici uffiziali che già aveano 
qualche tintura di genio, per allevarli egli stesso. 
Per tanto fece loro levar terreni, disegnar campi, 
fortificare villaggi, trincerar alture, alzare palanche, 
marcar le colonne di marce, e principalmente esplo- 
rar le paludi e i ruscelli per non ingannarsi e dar 
a un esercito per appoggi un fiume guadoso o un 
pantano in cui la fanteria può marciare senza ba- 
gnar la caviglia del piede ». E fu la prima scuola 
di tal genere. 

L’uso da due secoli comune di accampare e com- 
battere sopra due linee con una riserva, la fanteria 
al centro e la cavalleria sulle ale, fu adottate da 
Federico; ma invece di porle in quincunce, o come 
diciamo a mandorla, il che avrebbe lasciato inter- 
stizi nelle due linee, non frammetteva che sette od 
otto passi fra i battaglioni e gli squadroni della prima; 
la seconda essendo sempre più debole che la prima, 
non avrebbe avuta la stessa fronte; questa però non 
era mai tanto inferiore, da costringere a lasciar dei 
vuoti maggiori dei pieni. Battaglioni di granatieri 
coprivano le estremità delle due linee di fanteria, 
credendo bene dar a questa una protezione indi- 
pendente dalla cavalleria; precauzione inusitata, 
alla quale fu debitore delle vittorie di Molwitz e 
Czaslau. 

Del resto Federico era attentissimo a trar dai ter- 
reni il migliore profitto. Preparandosi all’azione. 
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l’avreste veduto camminar a capo dell’avanguardia, 
riconoscere e studiar il terreno, scegliere posizioni, 
spedir ordini alle colonne che seguivano da presso. 
Scopriva il nemico? raddoppiava di vigilanza ; rico- 
nosciutolo con somma attenzione, moltiplica gli or- 
dini, accelera il passo delle truppe e le dispone a 
squadronarsi. Se scórse alcuna parte del nemico utile 
ad attaccarsi, risolve di botto la battaglia; ogn’arma, 
ogni colonna, ogni truppa si porta sul luogo asse- 
gnatole. L’antiguardo copre le evoluzioni, aspettando 
d'esser chiamato a rinforzar qualche punto della di- 
sposizione. La rapidità de’ movimenti e l’abilità del 
capo a velarli colle curve del terreno, resero incerto 
il nemico; l’attacco è universale prima che siasi 
potuto operar in contrario. Più non è il tempo che 
fin 24 ore si consumavano a prender l’ordine di 
battaglia; Federico in un atomo dispose ogni cosa 
( Roquencourt). 

Se il nemico è si ben collocato da noi poter attac- 
care senza rischio, si squadrona al cospetto suo, 
cerca illuderlo, si vale di tutti i mezzi del terreno 
e della tattica per ingannarlo sul suo disegno; finge 
movimenti offensivi sopra un’ala, per diriger poi 
tutti gli sforzi sopra un altro punto. Se il nemico 
casca nel lacciuolo, è cólto all’istante; lo sfugge? 
Federico, con un esercito immensamente più destro, 
non ha preso impegno nè corso pericolo; si ritira, 
fa nascer un’occasione più favorevole, o minacciando 
le comunicazioni dell’avversario, o dirigendo verso 
alcun punto che a questo importa proteggere. Tanto 
potea fare Federico perchè il suo esercito aveva una 
tattica superiorità, che oggi più non si riscontra fra 
quelli d’Europa. 

Per tenere congiunte quelle masse disformi, oltre 
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la disciplina atroce , come Lloyd la chiama, Federico 
valeva») della considerazione attribuita agli uffiziali, 
di certi vantaggi concessi loro nell’uscir dal servizio, 
dell’emulazione mantenuta dalla rigorosa imparzia- 
lità nel distribuire le ricompense; tolta ogni distin- 
zione di nobiltà, la divisa militare apriva qualunque 
porta, facilitava qualunque affare. 

Un capitano avea da 5 a 6 mila franchi d’asse- 
gno e grandissima considerazione, talché tutti v’a- 
spiravano, come a posto possibile a tutti. Federico 
alimentava le speranze conoscendo ogni ufffziale, 
facendo riviste parziali e minute. La guerra poi era 
desiderala dall’esercito, prima perchè senti vasi su- 
periore ai nemici, poi per gli onori e avanzamenti 
sperati. 

Per impedir la diserzione conveniva ricorrere a 
mezzi vessatorii; nessun soldato poteva uscir dalle 
porte senza licenza in iscritto; un ufffziale era desti- 
nato apposta a correr dietro ai fuggiaschi, tenendo 
sempre il cavallo sellato; appena s’accorgea del man- 
car d un uomo, davasene avviso con una cannonata, 
e tosto dai villaggi doveasi accorrere per trovarlo. 

Uffiziali a sopravvivenza, o di puro titolo, o a 
doppio impiego non v'erano;. il re stesso firmava 
ciascun brevetto, dopo averci pensato sopra e udito 
le informazioni. Conservava il più che poteva i sol- 
dati e gli uffiziali; quelli erano in vita: negl’im- 
pieghi preferivansi i soldati fuor di servizio; gli 
uffiziali che lasciassero le armi essendone ancora 
capaci, erano veduti d’occhio sinistro. 

L esercito amava il suo Fritz , come noi vedemmo 
amato il Caporaletlo , e le memorie son piene d’aned- 
dotti in proposito, alcuni dei quali mostrano e gran 
franchezza e coltura di spirito anche ne’soldati. Ad 
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ano chiese Federico : In che tacerne hai buscato 
cotesti sberleffi sul fiso ? — A Kolin, dove V. M. pagò 

10 scotto . 

A un granatiere che, per vanità, portava il cor- 
done senza oriuolo, Federico chiese: Mostrami che 
ora è, tu che hai l'oriuolo. E quegli trasse fuori una 
palla che v’ era attaccata, rispondendo: Essa mi 
mostra che devo a tutte le ore esser pronto a morire 
per V. M . . . ' » 

Istituzioni utili dovute a Federico furono: 

La divisione degli eserciti, fatta in guisa d’acce- 
lerare la loro marcia con men fatica, e poter pre- 
statuente cangiare l’ordine di battaglia in faccia al 
nemico ; 

L’uso delle marce di fianco; 

Gli ordini obliqui di cui si valse a preferenza ; 

Per conseguenza naturale le evoluzioni divenute 
più pronte e facili ; 

La leggerezza data alla cavalleria grossa, senza 
nuocer al suo insieme, qualità fin allora propria 
solo della cavalleria spagnola ; 

La mobilità dell’ artiglieria e l’ introduzione di 
quella a cavallo, sì giustamente vantata e felicemente 
imitata. Quest’istituzione diventava sempre più neces- 
saria, quanto più facilmente poteansi cangiare le po- 
sizioni. In quest’ arma costosa dee farsi economia 
de’pezzi moltiplicandoli mediante la celerità de’mo- 
vimenti, e fare che un minor numero cada in preda 
al nemico anche avvicinandosegli assai. Ma la mobilità 
stessa dell’artiglieria a cavallo dà alla truppa a piedi 

11 timore d’esser abbandonata ; onde convepne man- 
tener anche l’artiglieria ordinaria. 

Nelle particolarità dell’esercizio, prezioso miglio- 
ramento fu la bacchetta di ferro, e massime la cilin- 
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drica, che tolse la necessità di voltarla, sebbène ag- 
gravi il fucile. 

Moli’ altri miglioramenti propostigli non adottò 
per l’economia, divenuta estrema negli ultimi suoi 
anni; pure fece mente a tutti e accolse i più im- 
portanti, e colla vigilanza continua, resa efficace dal 
potere, cagionò sì profonda impressione sovra amici 
e nemici. 

Non si lasciò allettare dai colpi arditi benché for- 
tunati. f La grand’arte della guerra » diceva « è di 
« prevenire tutte le contingenze, e la grand’arte del 
« generale quella d’aver prediposto i ripari per non 
• trovarsi impacciati all’istante di prender un partito »v 

Con tutto ciò il titolo di creatore d’un nuovo 
sistema di guerra non pare ben attribuito a Fede- 
rico. Fece belle e frequenti applicazioni dell’ordine 
obliquo; eseguì i movimenti con prontezza, vista 
sicura, ardimento, accordo; e con questo si giovò 
contro avversari inabili che lasciavansi sorprendere; 
moltissimi perfezionamenti introdusse ne’raetodi tat- 
tici: ma prima di lui, a dir solo de’ moderni, Tu- 
renne e Luxemburg aveano pure usato l’ordine obli- 
quo, e con istromenti assai men perfezionati arri- 
varono allo scopo medesimo. Poi l’ordine obliquo è 
antico quanto la guerra; e se le sue proprietà fu- 
rono rivelate dalle campagne di Federico, n’è causa 
l’averlo egli posto in nuova luce, mentre dapprima 
era stato preso per ispirazioni subitanee, anziché 
per meditazione; e perchè dapprima gli spiriti s’erano 
occupati delle particolarità, più che delle parti elevate 
della tattica. 

Troppo raro incontra di veder un esercito scon- 
fitto rimettersi a ordine e strappar la vittoria, come 
Federico fece a Hochkirchen e Torgau ; gran prova 
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di disciplina e d’abilità di movimenti, riprodotti poi 
a Marengo. 

Le battaglie di Federico han più arte, più con- 
dotta che le antecedenti; e più decisivi e pronti 
risultati, perchè la tattica procedette, e meglio si co- 
noscea la capacità di ciascun’arma: non per questo 
ponno dirsi nuove le sue concezioni strategiche, ap- 
partenendo queste a tutti i tempi e a tutte le armi. 

Anzi Jomini non esita a dire che, s’egli perfe- 
zionò la tattica, non conobbe punto la strategia, nè 
trasse tutti i vantaggi contro capi irresoluti, pusil- 
lanimi e discordi fra loro. 

Certo è pure che si mostrò buon amministratore 
quanto gran capitano: ma, al par de’ suoi contem- 
poranei, sagrificò ad un’eccessiva previdenza di ma- 
gazzini, di provigioni, di forni ; sicché dalle vetture 
deducevasi la possibilità d’un’impresa. 

Non sempre conobbe il prezzo del tempo , per 
lanciarsi primiero a cogliere le possibilità di buon 
esito, avendo adottato una difensiva di continuo attac- 
co ; ma con mirabile rapiditàr si moltiplicava per via 
de’movimenti, massime in casi stringenti. E l’esem- 
pio più segnalato fu all’uscir della campagna del 1737. 

La sconfitta di Kolin l’avea ridotto in pessime 
aque; i Francesi, impadronitisi de’paesi prussiani in 
Westfalia, spingean innanzi a sé il duca di Cum- 
berland, e minacciavano invadere l’elettorato di Bran- 
deburg; Tedeschi, Russi, Svedesi moveansi d’ogni 
parte, sicché pareva inevitabile la perdita di lui. Ma 
egli non si scompone; vede il frangente e il riparo; 
all’inferiorità di numero supplirà colle manovre; e 
in fatto vincendo a Rosbach, convince che il numero 
non decide delle battaglie. Pure il principe di Lo- 
rena opprime l’esercito suo di Slesia e gli alleati. 
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incalza lui stesso; Federico anima gli uffiziali e i 
soldati, e vince la battaglia di Leuffen, dai tattici 
considerata come la più insigne; tutto ciò in due 
mesi, nei quali l'esercito prussiano traversò due volte 
dalla Slesia alle rive della Saal. 

Convengasi pure che al buon esito delle sue guerre 
assai giovò la politica , nè i nemici suoi vollero di 
cuore la distruzione di esso , che altrimenti non 
avria potuto uscirne nella insigne lotta de’ Sette 
anni. Ma la più gran lode di Federico sia questa, 
che, dopo tante guerre e tanti sommi capitani che 
si videro ai nostri giorni , rimasero ancora si può 
dire intatte le evoluzioni da lui semplificate e or- 
dinate, e anche le armi quanto alla forma e al- 
l’essenza, e massimamente la cavalleria fermossi agli 
ordini datile dallo illustre Seidlitz. 

§. 60. — Imitatori e contraddittori di Federico II. 

— Guibert. — Ordine francese. 

L’ammirazione per Federico si propagò fra’ suoi 
nemici stessi, e persino i Francesi pa reano non po- 
ter migliorarsi che lodandolo e imitandolo. Ma 
l’imitazione cadeva sovra particolarità o dannose 
o superflue, onde spiritosamente Lukner, vedendoli 
affettare l’immobilità, gli abili stretti e l’altre este- 
riorità prussiane esclamò : Li tormentino quanto vo- 
gliono ; avranno la fortuna di non riuscir mai a fame 
de' Tedeschi. 

Ma gli uomini capaci si valeano delle sue lezioni 
per casi diversi. Così da quel ch’egli avea fatto 
eontro gli Austriaci, Laudon fu ispirato nella guerra 
contro i Turchi, benché fossero manovre precisa- 
mente contrarie. 
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A Federico la fortuna diede scrittori che ne illu- 
strassero le campagne. Temphelof inglese attore 
della guerra dei Sette anni, la narrò con positiva 
cognizione degli ordini prussiani e delle alte idee 
del re; descrisse le battaglie da tattico, e creò la 
storia militare (1). 

Guilbert dice, non aver preso la penna che per 
rivelar i segreti del re di Prussia, sviluppar il suo 
sistema; e le teoriche sue appoggia sulle pratiche 
di Federico, e rende questa materia accessibile anche 
ai profani. Il giovanile suo Saggio sulla lattica fu 
superato in merito di scienza e discussione dalla 
Difesa del sistema di guerra moderna, fruito di matura 
meditazione; eppure neli'opiuione è posposto al pre- 
cedente, perchè quello rivelò primamente un grande 
scrittore in un autor militare. 

All’esordio gettando un guardo sull’Europa, vede 
< tutte le costituzioni servilmente ricalcate le unc 
« sull’ altre; i popoli del mezzodì usar la stessa di- 
« sciplina che quelli del nord; l’indole delle nazioni 
« in contraddizione colle leggi della loro milizia; la 
« professione del soldato abbandonala alla classe 
• più spregiata e spregevole; il soldato, sotto la ban- 
« diera, continua ad esser infelice e vilipeso; gli 
« eserciti più numerosi che le nazioni da cui son 
« mantenuti, onerosi a queste durante la pace, non 
« bastanti per rassicurarle alla guerra, perchè il resto 
« del popolo è una moltitudine timida e svigorita ecc. »: 
e prevedeva che rapirebbe lo scettro d’Europa quel 

(I) Vedi anche Balailles et princì paux combals de la guerre 
des Sept ans, cousidérés principalement sous le rapport de l'cm- 
ploi de tartuferie aree Ics autres armes , par C. D. DECHPn, 
tradotto in francese con una notizia fui servizio dell’ arti- 
glieria in campagna. Parigi 1840. 
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« popolo vigoroso di genio, di mezzi, di governo, che 
« avesse virtù, milizia nazionale, facesse guerra a po- 

« che spese, sussistesse per la vittoria ecc. ». 

Proclama che, senza uniformità e stabilità d’ele- 
menti, non v’è calcolo possibile ; nè uniformità e 
stabilità può darsi senza una teorica filosofica, di- 
mostrata sin all’evidenza. 

Quanto all’applicazione di queste teoriche e ai 
mezzi e stromenti dell’arte, vuole che questi si for- 
mino e se ne lasci l’applicazione all’intelligenza del- 
l’uffizialc, mostrandogli uno scopo nelle manovre 
di pace come di guerra ; non perder tempo in evo- 
luzioni e prove lunghe e complicate. Vorrebbe che 
col soldato si ragionasse, pensando che la fermezza 
d’una truppa crescerebbe a proporzione che ciascun 
individuo fosse per raziocinio persuaso della bontà del- 
l’ordine tattico in cui è collocalo. Certo tal disposizione 
morale è l’elemento più efficace della celerità , la 
quale da Guibert è considerata merito supremo. In 
ciò i precetti come gli esempi di Federico il sor- 
reggevano, nel cui esercito unicamente v’avea uffi- 
ziali capaci di condur una colonna, e concorrere 
all’esecuzione d’un ordine di battaglia. Sia poi per 
adottare, sia per rettificare le manovre di Federico, 
Guibert move da principii veri e incontestabili, quali 
i seguenti : 

Che conviene conoscer bene lo scopo dei movi- 
menti ; ben rendersi ragione dei mezzi ; non solo 
riformare il falso, ma eliminar l’inutile; infine can- 
giar tutto ciò che è capace di miglioramento, la' 
qual parola fa sinonimo di semplificazione. 

Per ottenere questa semplificazione e la mobilità 
che ne consegue e di cui sente assai bene i van- 
taggi, il principale ostacolo è il pregiudizio contro 
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le inversioni, che sente ina nou osa combatter di 
fronte. Spiegata una delle manovre che più racco- 
manda, « questo modo » dice « d’eseguir una mar- 
cia di fianco ha il vantaggio di tener l’esercito più 
insieme, e per conseguenza, ove accada d’aver a 
temere che il nemico, celando i suoi movimenti, si 
presentasse sulla testa della marcia, l’esercito si 
troverebbe ben più in difesa in faccia ad esso ; ma 
allora converrebbe, se pur non s’abbia tutto il tempo 
necessario, non assoggettarsi a portar le truppe 
della dritta alla dritta della nuova disposizione, e 
le truppe della sinistra alla sinistra ; si tratterebbe, 
per via di movimenti più pronti, di moltiplicar le 
colonne, dirigerle, allontanandole l’una dall’altra 
sui punti ove dovrebbero spiegarsi, e arrivar a un 
ordine di battaglia, combinato sovra la posizione 
che il generale avrebbe scelto per far fronte a questa 
circostanza inaspettata ». 

Tali sono in fatti i miglioramenti desiderali dalla 
tattica d’allora; ma già Federico aveva ottenuto in 
questo fatto quanto era sperabile. Alcuni anzi pre- 
tendeano non avesse Guibert ben inteso o peggio- 
rato l’eroe, di cui avea preteso sviluppar le dottrine 
e mostrata la superiorità sovra tutte le pratiche 
moderne, che trattava di pregiudizi e d’abitudini. 

Quasi per riazione rinaquero allora i sistemi 
vecchi ; gli scolari di Folard , che pretendeansi 
allievi del maresciallo di Sassonia, di Turenne, di 
Montecuccoli, de’ primi rislauratori dell’arte e in 
conseguenza de’ popoli classici dell'antichità, s’in- 
dispettirono di veder conculcata la gloria o almeno la 
scienza de’ loro maestri (Nisas); gridarono mancanza 
di patriotismo le continue lodi all’eroe straniero, e 
fecer tanto da intitolare ordine francese certe or- 
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dinanze di marcia e di battaglia di cui cercavano 

mostrare l’analogia col carattere nazionale. E fu in 
sostanza l'ordine profondo opposto al sottile, quel 
di colonna e d’attacco ad arma bianca, opposto alle 
fronti abitualmente spiegate, che sono l’ordine di 
battaglia più favorevole al fuoco. 

Con Guibert parteggiarono pochi scrittori militari, 
ma quasi tutti i giovani uftiziali generali e colon- 
nelli che aveano visto Federico e lui solo ammi- 
ravano. Per l’ordine francese stavano i vecchi e 
quasi tutti gli scrittori, principalmente De Ménil- 
Durand, considerato per età e servigi; e il mare- 
sciallo di Broglie, il più reputato guerriero di Francia, 
non tanto perchè l’approvasse, quanto per dar 
anima a un tentativo di ordinamento nazionale. 

De Ménil-Durand (daremo un’idea generale del 
suo sistema) chiama plesion la truppa elementare 
della sua colonna, pretendendo imitar la falange 
greca, mista colla legione in grazia delle frazioni 
eventuali della sua colonna. Il plesion avea 768 
uomini, disposti sopra 24 di fronte e 52 d’altezza; 
le due metà per lo lungo dicevansi maniche , pa- 
rallelamente alla fronte, suddivise in 4 sezioni, cia- 
scuna di 24 di fronte e 8 d’altezza ; nuovamente 
partite in 2 plesionette , formata ciascuna di 2 sezioni 
unite. Inoltre ciascuna manica divisa in 2 dava le 
manichette di 6 di fronte e 52 d’altezza; e la plesion , 
tagliata in croce, dà 4 manipoli, ciascuno da 12 di 
fronte e 16 di altezza. 

Questa complicazione, che a lui pareva meravi- 
gliosamente acconcia, riusciva men maneggevole che 
la colonna di Folard ; e peccava col far della co- 
lonna, non un accidentale, ma un ordine abituale. 
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Non ci perderemo a descrivere le particolarità di 
un sistema che l’artiglieria e la moschetteria nostra ' 
rende pericoloso : eppure De Ménil-Durand ne dà 
per infallibile la riuscita; tanto è facile trionfar in 
carta ! 

Benché più non 'si leggano i numerosi suoi scritti, 
è però osservatore sagace e profondo , e abbonda 
di osservazioni opportune. Dopo osservate le varie 
fasi della legione e della falange, insinuandosi a espor 
le basi del suo sistema, dice (1): 

t Cosa notevolissima è che le variazioni del sistema 
moderno si riducono, come quelle del romano, a 
tre epoehe principali, e corrispondono esattamente 
a queste variazioni romane. 

< Sulla metà del secolo XVI, sotto Alba, Parma, 
Brisacco, Montluc, la fanteria si divideva in bande 
o insegne, di ducento uomini ciascuna, e formate 
sopra otto file, con intervalli in'Jinea fra le insegne 
e i figli perduti, che rappresentarono i veliti degli 
antichi. Tale ordine manipolare dei moderni corri- 
sponde a quello de’ Romani al tempo di Scipione. 

< Succedette il secondo ordine ; alle insegne sub- 
entrarono i battaglioni tre volte più numerosi, ma 
sempre come quelle su otto^file, e in linee o piene 
o vuote. Con quest’ordine analogo totalmente a 
quello delle coorti di Cesare, combatterono Turenne 
e i suoi contemporanei. 

« Al finire del medesimo secolo i battaglioni co- 
minciarono ad indebolirsi e allungarsi, come avevano 
fatto le coorti sotto gli imperatori. Si ristrinsero 
grinlervalli a tal segno, che la fanteria è perve- 
nuta a combattere sopra tre ordini e in linea piena. 

(1) F rag mens de tactique, discorso preti minami 
Guerra. 35 
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Tale è l’ordine presente, raffronto del romano ai 

tempi di Vegezio. 

« Cangiato cosi sistema, i generali continnarono 
a farne uso tal qual era ,* e a questo riguardo es- 
sendo allo stesso livello, l’esito fu deciso da cause 
estranee al fondo della lattica. I soldati supposero 
che l’ordine fosse buono perchè era stabilito, e non 
pensarono neppure che un’altro se ne potesse as- 
sumere, nè che l’arte della guerra comprendesse 
altro che l’arte d’adoprar gli stromenti che si aveano, 
e che dovean essere i migliori possibili >. 

J. 61. — Quistione dell'ordine profondo 
e del sottile. — Lloyd. 

Da questo sistema veniva infervorata la quistione 
dell’ordine primitivo, se dovess’ essere lo spiegato , 
ovvero il profondo : e solo l’esperienza dichiarò su- 
periore il sottile. Guibert trattò la quistione con 
rara sagacia , come può vedersi da alcuni canoni , 
su quali posano i ragionamenti suoi; 

1° L'ordine abituale e primitivo d’una truppa è 
quello col quale si forma abitualmente e primitiva- 
mente, fatta astrazione da tutte le locali o casuali 
circostanze. 

2“ Quest’ordine dev’essere quello nel quale una 
truppa, per la natura delle sue armi 0 delle circo- 
stanze, è più frequentemente nel caso di disporsi. 

5° Debb’ essere dapprima calcolato sulla qualità 
delle armi che saranno opposte a questa truppa, e 
quindi sulle circostanze diverse alle quali si troverà 
forzata di far fronte. 

lt° Deve accordarsi colla sua organizzazione am- 
ministrativa, e conservarla in tutta la sua integrità. 
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5° Debb’csser il più possibilmente semplice, af- 
finchè possa prenderlo colla maggior prontezza , e 
che il soldato di giorno e di notte, nel calore del- 
l’azione, e anche nello scompiglio d’una disfatta 
possa facilmente trovare il suo posto e la sua fila. 

6° Debb’essere proprio e all’assalto e alla difesa ; 
ma particolarmente e più di tutto alla difesa, perchè 
lo stato di difesa è il primitivo, e quel deH’assalto 
non può mai essere che accidentale. 

7° Debb’essere e la base ed il punto di partenza 
di tutte le evoluzioni della lattica elementare, cui 
non deve perciò mai nè contrariare nè angustiare. 

8° Deve con più ragione soddisfar agli intenti 
della tattica degli eserciti e della strategia. 

Passa quindi a dimostrar queste quattro proposi- 
zioni: 

L’ordine spiegato è analogo alle armi d’oggi ; il 
profondo v’è contrario. 

È quello nel quale la fanteria è più spesso in grado 
di disporsi. 

Come più semplice, è più facile a formarsi. 

Debb’essere l’ordine abituale perchè ad un tempo 
proprio all’assalto e alla difesa, ma particolarmente 
e di preferenza alla difesa. 

Guibert giustifica tutte queste proposizioni me- 
diante una discussione che vuol esser letta e me- 
ditata; e vedesi che, a malgrado dell’opposizione 
al sistema di De Ménil-Durand, pretendeva niente 
meno che d’escludere l'azione d’urto e la colonna, 
considerata come disposizione accidentale , perchè , 
dic’egli, dall’esser l’ordine spiegato altresì proprio 
alla difesa, non ne segue che debbasi sempre e in 
tutte le occasioni spiegare le truppe sulla posizio- 
ne che vuol essere difesa, e che colle sole truppe 
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spiegate bisogni difendere. Qui appunto il sistema 
moderno non si mostra esclusivo ; qui il genio e le 
circostanze ponno modificare il principio gene- 
rale (1). 

L’abilità di Guibert non era riuscita a far adot- 
tare veruna opinione. Gli oppositori suoi, tra' quali 
Maizeroy è il più rinomato, eccedeano sicuramente 
pretendendo acconciare l’ordine profondo alle armi 
moderne; pure non avevano ogni torto nel dichia- 
rar la debolezza dell’ordine sottile, e nelle guerre 
della Rivoluzione si fe una savia scelta dell’uno e 
dell’altro secondo l’opportunità. Per citare un caso 
domestico, al passaggio del Tagliamento nel 1797 
Bonaparte fece che ogni reggimento avesse il suo 
secondo battaglione in battaglia, e il primo e terzo 
in colonna serrata sulle ali; tutto sostenuto da bat- 
taglioni di granatieri e dalla cavalleria in seconda 
linea, cogl’intervalli e le due ale appoggiate da ro- 
buste batterie d’artiglieria. 

Questo Joly De Maizeroy scrisse e tradusse molte 
cose, fra cui un trattato della poliorcetica degli an- 
tichi; sempre fondandosi su esempi classici per erigere 
la sua tattica francese. 

Quanto di ragionevole può dirsi a favore del sistema 
di De Ménil-Durand, massime per l’analogia col carat- 
tere francese , trovasi neW Esame critico del militare 
francese del barone di Bohan, che porge ottimi prifi- 
cipii d’equitazione. 

Della tattica della fanteria trattava principalmente 
De Keralio; che pende per l’ordine profondo, ma 
con moderazione. Suo è il discorso preliminare all’arte 
militare nell’ Enciclopedia, cui non potè dar l’ultima 


(I) Déftnse du sy stèrne de guerre moderne, t. I s p. 335. 
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mano, nè offerir gli articoli che per qaclfopera avea 

promessi. ..U-j:;. ^ 

Non ci parve vano il diffonderci sopra una questione 
ormai dimenticata, perchè tutta si volse a profitto 
della scienza. La guerra dell’ indipendenza americana 
avea condotto sopra campo più vivo le qnistioni. 
Alcuni però meditavano ancora le teoriche, e tale fu 
l’inglese Lloyd; cresciuto fra la disciplina tedesca, e ij„ t j 
capace di scernere i rapporti fra l’andamento dell’arte 
in tutti i tempi e fra tutte le nazioni. Nato nel 1729 da 
un pastore di campagna, non dovette che a se stesso 
la propria educazione; sol verso i trent’anni entrò 
militare, avendo meditato prima di praticare; poi 
ritiratosi, era dalla sventura stato istruito a osservar 
da alto luogo le passioni umane, le vicende della 
società, i contrasti e le prosperità dell’amor proprio 
(Nisàs): mai non prende cura del lettore; scrive per 
sè; veduta la verità, non cura svolgerla in modo 
che penetri negli intelletti altrui. 

Mentre Guibert, sempre grazioso e oratorio, ab- . 
hellisce il soggetto, e ne copre la debolezza sotto i 
fiori, e col calor dello stile persuade alla folla d’a- 
vere sviscerato una quistione che sfiorò appena, Lloyd 
non soffre giri, e va difilato. Inferiore a Guibert 
quanto alla tattica, d’assai lo avanza per filosofia 
della guerra e strategia. Stabilì agente principale di 
quella esser l’uomo, che intelligente, sensibile e libero, 
non può essere adoperato come macchina, ma vuoisi 
studiare onde comprenderlo e dirigerlo secondo i 
bisogni e le passioni. Nella strategia pone esservi 
teatri di guerra determinati da grandi ostacoli, volersi 
base per operare c linea d’operazione per comunicar 
con quella; la sola difensiva utile esser quella fatta 
sui fianchi; insiste sull’importanza della configura- 
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zione delle frontiere riguardo alia guerra, e descrive 
le principali. 

Dagli scritti suoi possono estrarsi eccellenti principii 
di strategia e tattica; e Nisas si diè la pena di rac- 
corre sotto 7 capi vari aforismi sparsi, che guidano 
alla soluzione migliore del problema dell’ordine sottile 
e profondo. 

« 1 grandi genii hanno vasta e rapida concezione; 
vedono a un colpo le cause e gli effetti e le com- 
binazioni che vi si attaccano; non procedono per 
le regole ordinarie che lentamente da una deducono 
un’altra idea ; tutto il complesso si dipinge alla loro 
immaginazione come in un gran quadro che presenta 
tutte le circostanze presenti e le future; geometria 
per essi non v’è. Il genio indovina e previene tutti 
i calcoli; ma calcoli senza base fissa sono per certo 
difficili al genio medesimo. 

« Non essendovi due terreni che si rassomiglino, 
l’esercitarsi abitualmente sur un solo è più di danno 
che di utile ad un uffiziale; bisogna eh’ egli si eserciti 
su venti terreni in un’estate; e quando si sarà eserci- 
tato su tutte le possibili combinazioni, allora si sarà 
realmente formato. 

< Gli ingegneri esperti esaminano il terreno e non 
le regole e le pratiche della fortificazione, le quali 
non badano agli ostacoli, mentre tutto è ostacolo. 

c Molti conoscono le regole, ma quando sono ad 
applicarle, non san più quel che si facciano; ricor- 
rono a’ioro rudimenti, meravigliati di non trovarvi 
i boschi, le montagne, i burroni, i fiumi assoggettati 
alle loro regole immaginarie; ma essi al contrario 
sono obbligati di assoggeltarvisi, perchè in fondo 
sono queste le sole guide e le sole regole che si 
debbano seguire. Ogni regola adunque che non è 
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formata sulle convenienze del terreno, è assorda e 
ridicola. 

€ L'artiglieria s’adatta del pari al terreno; la 
guerra d’assedio, o la guerra difensiva presso le for- 
tezze richiede artiglierie diverse da quelle che vuol 
la guerra offensiva da lontano, o in campo. 

• Perfezione dell’arte militare sarebbe dunque il 
trovar un genere d’opere o un ordine di battaglia 
che potesse egualmente adattarsi ad ogni specie di 
terreno; ma poiché questo è impossibile, resta a trovare 
una costruzione o formazione, che possa colla mag- 
gior semplicità e per conseguenza colla maggiore 
prestezza applicarsi alla quantità delle occorrenze; 
e tale debb’ essere il costante oggetto de* nostri studi; 
e la geometria sola ne offrirà i mezzi agli spiriti 
ordinarii. 

« L’esercito è la macchina destinata ad operare 
i movimenti militari. Come le altre macchine, consta 
di più parti; e la sua perfezione dipende dalla buona 
costituzione di ciascuna di queste parti prese sepa- 
ratamente, e dalla buona collocazione fra di esse. 
Loro scopo comune dev’essere di riunire queste tre 
parti essenziali: forza, agilità, e mobilità universale. 

< Per mancanza di principii sicuri e determinati 
sulla costituzione d’un esercito, pare che il capriccio 
e l’ingegno siano stati la nostra sola guida; da ciò 
provenne quella farragine di mutamenti e di novità 
del continuo introdotte nelle armi moderne, nella 
organizzazione, nella formazione, negli esercizi. 

« Un esercito ha due forze distinte, che non pos- 
sono essere separate impunemente, la morale e la 
fìsica. 

« L’uomo morale non vale tutto il suo prezzo se 
non per la volontà. 
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« Il castigo può forzar gli uomini a fare stretta- 
niente il dovere, ma il cuore può fare ogni possibile, 
e anche di più. Se il vostro soldato è una macchina, 
la meccanica ha determinata la potenza e l’attrito; 
ma se trattasi d’un uomo, chi può misurare la di- 
latazione della sua anima e l’effervescenza del suo 
pensiero? 

< Ma come il carattere morale del soldato fu ridotto 
a quella cieca obbedienza che è una virtù monastica, 
cosi fu calcolata la disciplina delle caserme su quella 
dei chiostri; ingannali da un effetto o piuttosto da 
una parola, quella di disciplina, si fece un miscuglio 
di cause o di idee affatto opposte. 

« Quanto al materiale dell’arte, primo oggetto 
relativamente all’uso che se ne vuol fare, è di pre- 
vederlo delle armi di sua professione, che tornano 
d’un uso giornaliero, perchè tutte non può portarle, 
e d’ istruirlo di quel che deve fare c non d’altro. 

« L’agilità, così per l’individuo elementare dell’e- 
sercito come per l’esercito, è il primo punto. 

« 11 problema da cui dipende il buon successo di 
tutte le operazioni principali, è questo : Qual è la dis- 
posizione da dare a un tal numero d’uomini perchè 
possano moversi ed agire colia maggior possibile pron- 
tezzaì 

• Ogni gran sistema di guerra dev’essere ricondotto 
ai limiti naturali, la cui violazione non debb’essere 
che eccezionale, sotto pena di divenir sorgente di 
grandi sciagure. 

a In tutti i casi, se un fiume è parallelo alla linea 
d’operazione, occupatene le due sponde. 

« Quando passi da voi al nemico, collocate la vostra 
fortezza al più basso possibile. 

« Non accostatevi mai a boschi e a montagne senza 
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occuparle intieramente o almeno quanto vi sarà .pos- 
sibile; ma le montagne da voi occupate vi stiano 
dinanzi affinchè il nemico non vi veda. 

« Nello stalo dell’ Europa moderna, i villaggi pei 
quali passano le grandi strade formano specie d’isole, 
facili ad essere custodite, e per cui fa d’uopo che 
passi il nemico, dovendo sempre trascinar seco del- 
l’artiglieria, senza della quale noi non facciamo la 
guerra. 

« Non vi sono figure di geometria, che i tattici 
non abbiano introdotte negli ordini di battaglia ; ma 
in ogni tempo le truppe furono disposte preferibil- 
mente in quadrali o parallelogrammi, uniche figure 
proprie ad un’unione d’uomini raccolti pel movi- 
mento e per l’azione. , 

t Soffrono però molte modificazioni; i due modi 
estremi sono la colonna profonda sino al punto in 
cui una maggiore profondità le sarebbe affatto inutile, 
e la fronte protratta sino al punto in cui una maggior 
lunghezza renderebbe impossibile la marcia. 

< Del resto tutti gli accidenti che incontrano in 
guerra, e tutte le maniere di combattere si riducono 
sempre alla colonna e alla linea di battaglia : la miglior 
figura è quella che, per l’attacco e per la difesa, in 
qualunque siasi terreno, è la più propria a cambiarsi 
da linea in colonna e da colonna in linea secondo 
il bisogno » 

A questa soluzione di Lloyd, Nisas soggiunge alcune 
riflessioni in forma aforistica anch’essa. 

In tali discussioni dell’ordine sottile o profondo, 
dell’obliquo e parallelo, della mistura delle armi, 
il vizio fondamentale è di scambiar sempre le parole 
per le cose, l’accidente per l’ostacolo, la forma pel 
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fondo, la parte pel tutto, o più precisamente l’ae- 
cessorio pel principale. 

Varia l’attacco (con un procedere comune di marce 
o anche di corse) in attacco di piede fermo con proietti, 
e in attacco in movimento coll'arma alla mano ; I 
•pali due attacchi possono essere combinali un mo- 
mento per eccezione , ciò che non distrugge la loro 
essenziale distinzione. 

Anche la resistenza si divide in resistenza viva e 
di piè fermo, ed in ritirata reale o simulata. L’esistenza 
degli uni e degli altri di questi stati adunque regola 
le forme che si debbono prendere. 

All’attacco e alla resistenza da lontano conviene il 
minuto ordine, come più favorevole al giuoco dei 
proietti, e meno suscettivo d’essere disturbato da 
quelli del nemico. Laonde, da lungi, la linea più pos- 
sibilmente sottile per la fronte d’ attacco e per la fronte 
di resistenza: da presso, la forma quadrata per la re- 
sistenza, la colonna per l'assalto, l’una e Vallra per la 
ritirata, secondo le posizioni. 

La scelta del quadrato e delle colonne dipende da 
mille circostanze di luogo, di tempo, di cose, d’uo- 
mini, nè v’ha regole che lo prescrivano anticipata- 
mente. 

Quanto alla mescolanza delle armi ed al vicende- 
vole soccorso che possono portarsi , la cavalleria , 
avendo mezzi più pronti che la fanteria di moversi, 
di procedere e di ritirarsi, presentando molto mag- 
gior estensione ai proietti, deve tenersi abitualmente 
più lontana dal nemico, e può all’occasione accostar- 
scgli di più; per conseguenza bisogna collocarla in 
posizione di passar fuori delle linee e sulle ali, o negli 
intervalli lasciati dalle colonne e dai quadrati, quando, 
sotto l’una di queste due forme, l’ordine profondo 
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succede all’ordine sottile. Ciò è comandato dal buon 
senso: quel che vuol essere più generale, più asso-, 
luto , è vano ; quel che vuol entrare in maggiori 
particolarità, è inutile (4). 

r 

§. 62. — La baionetta in canna. 

Superiorità della fanteria. 

V ultimo progresso della tattica può veramente 
considerarsi la baionetta innastata (2), da cui resta- 
vano risolute le quistioni dell’ordine profondo e di- 
steso, e in conseguenza determinate le evoluzioni, 
le linee, la castrametazione, la fortificazione di cam- 
pagna. 

Compresi allora (ciò che indarno erasi fin là cer- 
cato) in uno stromento solo i modi di combattere da 
lungi e da presso, l’arma da mano e da tiro, la fan- 
teria restò ridotta ad espressione unica, mercè d’un 
unico armamento; e la qualità e condotta delle bat- 
taglie restò invertita, rendendo parte principale di 
esse il lanciare , e secondaria le punte e i tagli , 
contro quel che prima erasi praticato, e si fece dai 
frombolieri decidere le giornate, e solo incidente- 

(1) In quel tempo, di artiglieria scrissero Scheel, Durtu- 
bich, Sainl-Remy: Papacino d’Antoni torinese, meglio de’ 
predecessori, trattò della polvere. 

Rispetto a fortificazioni non vuoisi tacere \». Fortificazione 
perpendicolare di Montalambert, gran tentativo fallito. War- 
nery del paese di Vaud è notevole per le sue Osservazioni 
sul militare dei Turchi e dei Russi , Breslau 1771. Tielke, 
ingegnere prussiano, diede un trattato di tattica, e uno di 
fortificazióne. 

(4) Alcuni traggon questo nome da Bajona; altri meglio 
da baynela piccola guaina , o bayna come dicesi in Spagna. 
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mente in rare occasioni entrarvi quelli armati alla 
pesante. 

Ma poiché le due specie di' pugna restavano con- 
centrate nell’ uomo stesso, fu mestieri innestare gli 
ordini, come innestate si erano le armi. 

Infatti la polvere di tiro cambiava gli ordini del 
combattere da lungi, ma non quelli ad arma bianca. 
Ove dunque fosse stato mestieri alternar le mischie a 
fuoco e a taglio, sarebbesi dovuto cangiare o arme 
o combattenti, e sempre gli ordini ; problema irre- 
solubile nel calor della mischia. 

S’era tentato scioglierlo col mescer le armi e gli 
ordini, le picche col moschetto, l’ordine disteso col 
profondo: ma che ne avveniva? la parte che attual- 
mente non era necessaria, rimaneva inerte, il che 
vuol dire dannosa; durante il fuoco, perivano inope- 
rosamente le picche, come i moschettieri mentre si 
battevano ad arma bianca , e 1* artiglieria menava 
strage negli ordini profondi. 

Ma trovata la nuovà arma, niuno restò fuor d’a- 
zione; e bisognò solo idear un ordine ove, nei fuochi, 
tutti gli armati potessero trarre; enei combattimenti 
a mano, tutti stringersi e raccogliersi, onde a vicenda 
difendersi per urtare gagtiarmente o a gagliardi urti 
resistere. 

Per conseguire il primo effetto, la profondità non 
può esser maggiore che la lunghezza del fucile. Per 
sostenere l’urto, vuoisi accrescere la profondità, e 
con ciò privarsi della più gran parte dei fuochi: sul 
secondo modo potranno tremendamente le artiglierie, 
poco sul primo. 

Non è dunque possibile con un’arma mista aver 
un unico ordine; onde aveano ragione e i fautori 
dell’ordine profondo, e quei del disteso; dovendosi 
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applicar questo pei fuochi e contro i fuochi, l’altro 
per Tarma bianca e per la facilità dei movimenti. 

Unico spediente rimaneva l’abituarli a pronte, fa- 
cili e sicure evoluzioni ; spiegarsi presto e presto ri- 
mettersi in colonne secondo i diversi intenti e i ter- 
reni e le artiglierie. 

Pur conviene stabilir un ordine abituale e primi- 
tivo: e poiché non v’è oggi battaglia che non cominci 
dal fuoco, e spesso dal fuoco son decise, e poiché 
sempre si han incontro le artiglierie, e i combattimenti 
ad arma bianca non accadono che per eccezione, va 
preferito l’ordine sottile. 

Così la fanteria tornò arma principale degli eser- 
citi, come era per Greci e Romani; si ordina più fa- 
cilmente; opera in qualsiasi terreno, per difesa od 
offesa; ha armi micidiali dappresso e di lontano; onde 
l’esito delle grandi battaglie dipende dalla sua istru- 
zione e bravura. Colla baionetta respinge la cavalle- 
ria, coi bersaglieri riduce a silenzio i cannoni. Per la 
natura del fucile potrebbe ella esser una, se non le 
corresser obblighi diversi nel combattere, pe’ quali 
deve aversene una leggera e una di linea; istruiti 
diversamente secondo l’uso cui si destinano. Alcuni 
vorrebber */ 8 , altri 4 / s , altri */„ di fanteria leggera; 
alcuni desiderano una compagnia di bersaglieri ogni 
battaglione; altri in corpi separati; quali ad ogni bat- 
taglione una terza linea, adoprala come truppa leg- 
gera: ma le proporzioni dovrian dipendere dalle cir- 
costanze, dal carattere, dagli usi. 

La fanteria di linea vuol piuttosto disporsi in bat- 
taglioni forti, e d’uomini robusti, piuttosto che snelli. 

Non hanno ancora deciso se convenga ordinar la 
fanteria in due o tre righe. La terza non può tirare 
se non quando la prima è in ginocchio, posizione dis- 
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comoda e pericolosa : che se la terza non faccia che 
caricar i fucili delle altre, poco ne avvantaggiano i 
fuochi. Disponendola in due, fluttuano maggiormente 
nelle marce, e molto più calma e fermezza si richie- 
de : ma si aquista un terzo d’uomini , da poter pro- 
lungare le ali, o da formarne un’utile riserva; si soffre 
meno dall’artiglieria; si evitano i danni che spesso la 
terza reca alla prima fila. 

In generale tiensi che gli eserciti abbiano un quinto 
di cavalleria, e 2 a 4 bocche di fuoco ogni mille fanti. 

L'ordine di battaglia o schierato è il migliore alla 
fanteria per tirar col fucile e rimaner meno esposta 
al fuoco nemico : ma i suoi movimenti ne divengon 
lenti e difficili, massime in terreni rotti, e facilmente 
è sfondata dalla cavalleria e dalla colonna. 

L’ordine profondo o in colonna però non basta 
sempre a sfondar la linea sostenuta da buona artiglie- 
ria, massinte che di rado basta la risolutezza per spin- 
gersi innanzi senza arrestarsi sotto al fuoco. Alla fan- 
teria schierata nuoce assai la cavalleria , contro i cui 
risoluti attacchi non vale la resistenza isolata. Però 
l’ordine schierato è migliore per la difesa; in colonna 
per l’attacco, la quale possiede forza d’urto, difesa 
contro la cavalleria , facilità di movimenti. Difetti 
suoi sono, che non tutti i componenti possono usar 
le proprie armi , e che va soggetta a gravi perdite 
quando esposta al fuoco. 

La cavalleria ha bell’e vinto la fanteria se può tra- 
forarsi nelle sue fde, e romperne il contatto. 

Per resisterle, la fanteria dee disporsi con profon- 
dità bastante. Credesi opportunissimo il quadrato 
vuoto; ma questo soffre assai dal fuoco, difficilmente 
resiste alle cariche, e difficilmente può moversi in 
ordine: pure non è facile trovar disposizione migliore. 

* a 
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Però spesso valse meglio il quadrato pieno, sebben 
molto gli nuocia il fuoco. 

La fanteria leggera dee coprir le linee di battaglia 
e le ritirate, mascherar i movimenti, impadronirsi 
delle posizioni ove non può operar la fanteria di li- 
nea, fiancheggiare le marce, far le scoperte ecc.; sua 
essenza è dunque il combattere alla spicciolata. Tra- 
versa rapidamente il terreno ove si combatte, giovan- 
dosi di tutti gli ostacoli che incontra, precorrendo 
alle masse, arrestando i fuochi e le operazioni del 
nemico, e preparando le battaglie. 

Mon dee dunque disporsi, in esatta linea, ma nep- 
pur tenersi disordinata, nè correre inopportunamente 
in modo di stancarsi prima del fatto. Combattendosi 
poi alla sbandata, la linea dei bersaglieri debb’essere 
sostenuta (affinchè non corra pericolo) con truppe 
disposte a rinfrescare la mischia. Può anche la fan- 
teria leggera disporsi in battaglia, in colonna e alla 
sbandata, secondo i casi. 

. $. 63. — Regno di Luigi XVI. 

Se la Francia ha perduto la sua superiorità mili- 
tare, si migliorò nella amministrazione. 11 mare- 
sciallo Argenson introdusse le scuole militari, regolò 
la leva in modo più equo e meno oneroso, orga- 
nizzò caserme e spedali. Il duca di Choiseul ve- 
nuto al ministero della guerra, aveva introdotto 
molti miglioramenti nell’interna regola dei corpi , 
cercando vincere gli ostacoli opposti dai privilegi : 
tolse abusi che pareano incurabili, come quelli dei 
soldati supposti che cresceano la spesa non la forza: 
levò ai capitani di qualunque arma l’amministra- 
zione, o come diceasi la proprietà delle loro com- 
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pagnie, e la assicurò creando dei quartiermastri: 
regolò la contabilità e la tenuta delle casse militari, 
e solo allora poterono introdursi i nuovi movimenti, 
a cui i capitani proprietarii ai opponevano per non 
logorar i cavalli. Invece di raccogliere, come si so- 
leva, reggimenti nuovi in caso di guerra, dispose 
i quadri in modo che potessero ricevere aumenta 
senza sconcio ; il che fu conservato da poi ; agevo- 
lando per tal modo l'istruzione dei coscritti, ai quali 
sono guide e istruttori i veterani cui si trovano 
allato. Fe pure stabilir pensioni non solo di grazia, 
ma di diritto a chi si ritirasse dopo onorevoli ser- 
vigi. ■. isbà 

I successivi ministri della guerra andarono ten- 
tone, senza migliorar un esercito, disordinato quanto 
dispendioso. Però il maresciallo di Muy, allievo del 
maresciallo di Sassonia, per dar ordine al ministero, 
fe raccoglier le precedenti ordinanze dei re; formò 
un comitato di marescialli di campo per averne gli 
avvisi ma altre riforme gli furono attraversate dalla 
morte. 

Ancora ne’ reggimenti erano miste la fanteria 
colla cavalleria: solo l’artiglieria s’era migliorata 
secondo il sistema di Gribeauval, che ne fece il pri- 
mo sperimento a Strasburg nel 1754, e che fu 
adottato da tutta Europa, e conservato con pochi 
cangiamenti. Secondo esso i cannoni si ridussero 
più corti e men pesanti della metà; i vari calibri 
sono di 42, di 8, di 4, di 4, il qual ultimo fu pei 
abolito. Erano montati sopra carretti solidi e leg- 
geri, da poter seguire la marcia delle truppe; con 
un timone cui attaccar due file di cavalli, e con 
una corda ( prolonge ) per poter ritirarsi dinanzi al 
nemico senza interrompere il fuoco. Cannoni, carri. 
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fucine, equipaggi di ponte, tutto è calcolato per 
la maggiore speditezza, la più lunga durata, il mi- 
gliore effetto. 

Attento alle minime particolarità , perfezionò iV 
tiro a mitraglia, sostituendo alle palle di piombo 
palle di ferro battuto, chiuse in cilindri di latta; 
adattò al cannone la bietta per alzarlo, e così pun- 
tarlo con più prontezza e precisione; ne’ cannoni 
d’assedio poco mutò, ma ne perfezionò gli accesso- 
rii; inventò l’affusto da piazza per cui non son 
necessari gli squarci nel muro, e quel da costa con 
cui può seguirsi il movimento de’ vascelli ; fissò il 
calibro de’ mortai a 12, 10, 8 pollici; delle petrie- 
re a 13; e vi adattò carretti di ferrov fuso. Come 
unità di forza dell’artiglieria adottò la batteria di 
otto bocche, servite da una compagnia di cannonieri. 

11 ministro conte Saint- Gerinain avea di buone 
idee, ma pretendeva applicarle a precipizio. Imbe- 
vuto delle massime tedesche, voleva effettuarle sin 
dove più ripugnano ai costumi francesi, come era 
il castigo col bastone o colla sciabola- piatta , col 
che sovverti la disciplina; molti giovani benestanti, 
che prendeano ingaggio per libera volontà, scosta- 
ronsi dalle bandiere, disonorate dal brutale tratta- 
mento del bastone che consideravasi e si considera 
come avvilente, per quanto possa dimostrarsi che 
le punizioni brevi nuociono assai meno al soldato che 
non le prigioni. Soprattutto sentiva la necessità di 
un Consiglio di guerra ; e di fatto fu stabilito nel 
1787, sotto il ministro Brienne, per migliorar l’eser- 
cito e alleviare le finanze : ma potea farsi Quando 
già la Rivoluzione ruggiva? Pure fece de’ buoni 
provedimenti malgrado l’opposizione dei cortigiani. 
Guerra. 36 ' 
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ordinò la legislazione militare, e regolò gli avanza- 
menti secondo il merito e l’azianilà. 

Sotto il ministro Ségur, per corregger un abuso 
si venne a uno peggio. Dapprima per entrar sotto- 
tenente doveasi, col testimonio di quattro notabili 
vicini, provare d’esser di famiglia onesta e comoda, 
che vivesse nobilmente. Facile diveniva il subornar 
tali testimoni, onde Ségur propose di cercar invece 
informazioni agl’ intendenti ; ma il Consiglio di guerra 
esigette prove di nobiltà fatte in forma davanti a ge- 
nealogisti. Imitazione prussiana come il bastone , e 
che come quello toglieva l’eguaglianza fra il sem- 
plice soldato e gli altri camerata di diverso grado, 
li terzo stato lagnavasi poi di vedersi escluso, da 
gradi, a cui un tempo poteva arrivare colle ricchezze. 

I pensatori trovavano strano che si esigesser prove 
di nobiltà per entrar in uno stato che dapprima 
offriva il più onorevole modo di diventar nobile. 

L’esercito pertanto non usciva più dal popolo ; 
popolo intendo nel miglior senso di questa parola: 
carattere antimilitare presentava l’avanzamento degli 
uffiziali. Nulla più di comune ed affettuoso tra questi 
e i soldati ; non più scala progressiva ; insomma non 
più esercito nazionale. 

Lo spirito filosofico che forma il carattere del se- ' 
colo XVlll, s’introduce pure negli eserciti. La stra- 
tegia è ridotta a dimostrazione, fondando i piani 
sopra la conoscenza de’terreni, e calcolando preven- 
tivamente le operazioni che doveano nascere dalle 
fortune e dai disastri! ma come appunto avveniva 
ne’sistemi filosofici, pretendeasi ridurre a calcolo di 
scienza esatta quella che ba ta.nti dati incogniti, e non 
può essere che approssimativa. , . 

Massime nella guerra dei Sette anni le basi e le 
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liuee d’operazione erano strategicamente determinate, 
applicando ogni cura a conservarle. Federico, mercè 
la perfezionata tattica del suo esercito, sapea staccarsi 
momentaneamente da quelle per recar le masse contro 
i nemici che operavano per distaccamenti, e vintili, 
ripigliare le sue posizioni. I Russi guerreggiando coi 
Turchi, aveano i vantaggi che sempre ha l’Europa 
sull’Asia. Gli Austriaci non operando in massa ebber 
la peggio. Gl’Inglesi in America restavano di sotto, 
perchè i natii aveano una linea amplissima d’opera- 
zione, e vastissimi spazi alla difesa. 

La necessità delle basi, adattate alle distribuzioni 
geografiche, portava una moltiplicità di fortificazioni 
ove riporre i materiali da guerra e da bocca; onde 
non si limitarono a difese parziali, ma entrarono nelle 
vaste combinazioni delle operazioni militari, per oc- 
cupar le vaste comunicazioni, i passaggi dei monti e 
dei fiumi, insomma piantare le fortezze dove il calcolo 
e l’ esperienza dimoslrasser l’importanza del punto 
strategico. 

Gl’ingegneri (e i francesi conservarono ancora 
l’aquistata superiorità) attesero sempre a stabilire 
l’equilibrio fra l’altacco e la difesa, mentre il primo 
prevaleva mercè de’metodi di Vauban. A tre punti 
principali riduce Blanch i trovati in tal proposito : 

I. Il defilamento, o soltraimento, cioè il mezzo di 
dare alle opere della piazza un dominio sulle alture 
che la circondavano a tiro di cannone, in modo da 
non esserne dominate, da nascondersi anche alla 
vista, da sottrarsi alle infilate di attacco, dando fino 
al profilo, fino al fiancheggiamento, fino al comando 
delle opere le condizioni necessarie per dominare il 
terreno circostante, e per avvicinarsi il più possibile 
al desiderato punto di vedere senza esser visto. 
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II. La moltiplicazione delle opere esteriori per 
aumentare i fiancheggiamenti nella difesa, occupando 
anche le alture ch’erano superiori al defilamento. 

III. Lo stabilire di lunga mano nelle piazze un 
sistema di contromine, per isventare tutto ciò che il 
nemico poteva operare contro la piazza co mezzi della 
guerra sotterranea, e per regolarizzare il sistema 
delle inondazioni, e tutta l’azione delle aque, ove la 
natura vi si prestava. 

Durante la guerra dei Sette anni si riconobbe la 
superiorità dell’attacco. Splendida fu la difesa di 
Berg-op-Zoom nel 1747 contro i Francesi, ma nulla 
provò quanto ai progressi della difensiva : nelle piazze 
di Turchia operava la ostinazione de’difensori, e colla 
guarnigione combattevano gli abitanti; oltreché i 
Turchi non erano al possesso dei metodi più perfe- 
zionati. Nella guerra deirindipcndenza americana 
operò sempre più l’entusiasmo dei natii che 1 arte. 

Migliorossi invece la fortificazione di campagna; e 
il sistema dei ridotti distaccati, introdotto dal mare- 
sciallo di Sassonia, fece smettere le linee continue 
che impacciavano l’azione delle truppe e impedivano 
i ritorni offensivi; mentre la guerra non dovea più 
essere di posizioni ma di movimenti. 

L'amministrazione militare si conformò a que pro- 
gressi, per la necessità di legar la base alla linea d o- 
perazione, mediante i convogli che rinnovassero le 
munizioni. Spesso ancora ricorrevasi alle requisizioni 
per supplir al difetto de'magazzini ; ma si era ben 
lontani dal disordine e dallo sperpero del secolo pre- 
cedènte. Anche gli spedali alleviavano la infelicità 
dei soffrenti. 

Che all’intelligenza si commettesse più sempre la 
direzione della guerra apparve, oltre i collegi milì- 
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tari di Francia, dall’istituzione dello stato maggiore 
in Prussia, e degl’ingegneri geografi in Francia. 
Così riducevansi ad armonia le operazioni di corpi 
lontani ; al generale restava alleviato l’esame delle 
particolarità che lo distoglievano dalle meditazioni 
più a lui proprie, e faceasi che il comando del capo 
si trasmettesse per mezzo di uffiziali che lo modifica- 
vano secondo gli eventi portati dalla rapidità delie 
fazioni guerresche. In tal modo un uffiziale nobile tro* 
vavasi dipendere da uno elevato dai propri studii; e 
il privilegio doveva inclinarsi all’intelligenza. 

Ai progressi della scienza non corrispose il numero 
degli illustri generali. Alla Francia vennero di fuori i 
migliori, Maurizio di Sassonia e Tollhendal, poi Napo- 
leone. Nella scuola militare prussiana molti capitani 
egregiamente eseguirono grandi operazioni , come 
Schwerin, keit, Ziethen, e Saidlitz; ma di capitani 
strategici non vi ha che il gran Federico. Va con esso 
il principe Ferdinando di Brunswick che, nelle campa- 
gne del 175H e nelle seguenti, con esercito collettizio e 
inferiore, conservò la superiorità o almeno l’eguaglian- 
za coi Francesi. Il principe Enrico di Prussia si mostrò 
profondo nella difensiva, e la difesa della Sassonia può 
servir di modello quanto alla scelta delle posizioni ed 
ai movimenti. Quelli da lui operati dopo il disastro sof- 
fertodalrea Kunersdorf nel 1759 a finedi riunirsi con 
esso, mostrano un supremo genio strategico. Così 
per rara fortuna si combinarono nella famiglia 
reale di Prussia due uomini che possedevano le due 
qualità che costituiscono uu gran capitano, prudenza 
e ardire. 

Nell’esercito austriaco la morte di Braun fece suc- 
cedere il Daun, che avrebbe meritato il soprannome 
di Fabio se avesse combattuto forze superiori, ma che 
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divenne oggetto di motteggi e sarcasmi allorquando, 
per timidità, prolungava una guerra cui doveva e po- 
teva por termine con gran vantaggio della potenza da 
lui servita. 11 Lascv, eccellente come organizzatore e 
come capo di stato maggiore, era mediocre generale, 
e le sue massime di guerra ed il suo sistema di cor- 
done difensivo produssero i disastri della guerra di 
Turchia nel 1787, ed han pure molto contribuito a 
quei dell’esercito imperiale nella guerra della Ri- 
voluzione. 

Laudon, un dei pochi che avessero l’onore dibat- 
ter Federico, conobbe che Lascy, cui egli succedeva, 
s'era lasciato battere di continuo, perchè opponeva ai 
Turchi lunghe linee deboli, le quali, malgrado la te- ' 
nota, la disciplina e il coràggio, erano sempre rotte 
dail’impeto irregolare e dai parziali attacchi che pro- 
duce l’ordine obliquo. Ciò avvertendo, Laudon strinse 
di distanza in distanza le sue truppe in masse, di- 
sposte sempre contro gl’impeti de’Turchi, e a portarsi 
dovunque un posto fosse indebolito. 

Mentre dunque Federico opponeva lunghe linee di 
fuoco alle masse disciplinate ma pesanti e poco mo- 
bili degli Austriaci, Laudon opponeva massee colonne 
agli attacchi vivi ma disordinati dei Turchi, entrambi 
con ragione e pei riflessi medesimi. Laudon aveva il 
genio della guerra moderna, ardito ed impetuoso, 
operando piuttosto coi movimenti che valendosi delle 
posizioni ; ma d’altra parte fu ristretto di concezioni, 
ed obbligato a condur la guerra secondo le tradizioni 
e le abitudini dell’esercito che reggeva, e non formò 
scuola. ’ 

In Russia il Munick mostrò nelle sue campagne di 
Torchia la superiorità dell’Europa sull’Asia. Le qua- 
lità del soldato russo giovarongli assai ; ma le pensate 
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tattiche del ftfunick. per quel genere di 'guerra sono 
state modificate, non escluse. Nella guerra dei Sette 
anni , la gloria dell’ esercito rosso fa dovuta piutto- 
sto allMntrepidità delle truppe che al merito de* caffi, 
e Federico caratterizzò i Russi con motto profondo, 
dicendo ch’era più difficile vincerli che ammazzarli. 
Più tardi Romanzof si mostrò capitano ardito, e le sue 
campagne sono superiori a quelle troppo vantate dei 
Potemkin, nel cui ingegno era alcun ehe di brutale 
e di sregolato, ma che allora venia secondato dal 
Suwarof. t. _ . 

La Turchia nella sua decadenza portò trionfi con- 
tro gli Austriaci, ma doyuti al valore individuale delle 
numerose sue truppe, al clima caldissimo, e soprat- 
tutto agli errori dei generali austriaci e alta falsa di- 
rezione de* lontani consigli. 

La riputazione militare degli Svedesi si sostenne 
in Finlandia, quantunque niun capo di gran nome 
sorto fosse a rappresentarla; ma si perdette nella 
guerra de’ Sette anni. 

In Polonia non vi era progresso nella scienza, per- 
chè non v’era nello stato sociale (4). 

Nel mezzogiorno d’Europa la scienza rimaneva 
stazionaria, nè v’era chi ben la .rappresentasse, ec- 
cetto Gages, che nelle campagne d’Italia del 1744 
mostrò molta intelligenza. L’Italia, sempre feconda di 
gran capitani, cui prestava agli stranieri non potendo 
servirsene per se medesima, non ebbe iu questo se- 
colo che il principe Eugenio di Savoia; l’esercito 
piemontese combattè assai bene nella guerra di suc- 
cessione, e conservò le tradizioni del valore italiano. 

Nella penisola iberica nei soldati gli elementi eran 

* r 

(1) Vedi Blanch, Dite. mUit. p. 119. 
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buoni, il resto stazionario o retrogrado, talché si 
cercavano capitani fra gli stranieri, massime deW- 
' l’Europa settentrionale, e sovente erano stranieri 
persino i semplici istruttori; tant’erano in decadenza, 
quelle contrade già si bellicose. 

La guerra delle colonie americane non .poteva 
essere giudicata coi soli principii dell’arte. Gl’Inglesi 
sostennero la riputazione aquistata a Fontenoy e nella 
guerra dei Sette anni; Gages, Cornwallis e Clinton 
mal si mostrarono in America. Washington, senza es- 
sere gran generale, aveva compreso lo spirito di 
quella guerra, e il sistema di difensiva da lui adottato 
nel Delaware dimostrò in lui al sommo grado una 
qualità fecondissima di risulta menti, la fermezza nelle 
idee concepite, malgrado gli ostacoli. La natura di 
quella guerra contrapponendo truppe nuove a truppe 
agguerrite, fece sorgere la guerra di bersaglieri, che 
sviluppossi vie meglio nelle prime campagne della 
Rivoluzione. > \ .. , 

%. 64. — Della guerra di mare. 

' Ài §§. 28 e 39 già parlammo delle armate di mare 
antiche e di quelle de’tnezzi tempi: ma in generale 
i trattatisti di arte della guerra lasciano da banda la 
navale ; benché essa pure sia ricchissima d’arte. Che 
se le battaglie per lo più riescono men decisive sul 
mare, ciò non toglie che talvolta non ne dipenda la 
fortuna de’ regni (1). 

Gli armamenti marittimi degli antichi erano diffe- 
rentissimi dai moderni, il più consistendo in marinai, 

(1) Aiutano a tal cognizione Clerck; Boorde, Le ma - 
noeuvrier;' Ramatuelle, Cours Hémentaire de tacliqut natale; 
De la Rouvrage, Traiti sur V art des combats ; Stratico, 
Diz. di marina tee. ; Boismélé, Hist. génirale de la marine. 
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tanto che, secondo Heeren, una quinquereme conte- 
neve 420 soldati e 500 marinai. Nelle battaglie na- 
vali prevaleva sopra l’arte il valor personale; e senza 
un sistema teorico di ordinanze, assalivano, retroce- 
deano, lanciavano fuochi o falci al sartiame, rostri ai 
bordi, per isguarnire in alcun modo la nave nemica e 
venir all’arrembaggio per poter offendere le persone, 
come in terraferma. Pertanto i Romani, se non ine- 
sperti, certamente poco usati al mare, prevalsero ai 
Cartaginesi, cui esso era elemento proprio. 

Essendo mossi principalmente a remi, e questi nel 
conflitto andando presto a pezzi, una nave grossa 
restava inerte. Ciò faceva preferire le navi leggere, 
come più atte alla manovra; e perciò son lodale le li- 
burne, facilmente obbedienti al remo ed al timone, 
e più opportune a schivar l’attacco o portarlo alle 
grosse. Abbondano nella storia gli esempi di batta- •/ 

glie, dove la vittoria fu assicurata dalla piccolezza 
delle navi: e per dirne un solo, quel terribile De- 
metrio Espugna-ciltà ( Poliorcele ) armò contro Rodi 
due gran torri, e molte catapulte, e 200 vascelli d’ogni 
portata, 170 bastimenti di trasporto, 40,000 combat- 
tenti ; eppure i Rodii gli poterono con legni leggeri 
resistere un anno, dopo il quale conchiuder la pace. 

Non pare che la costruzione delle navi e l'arma- 
mento fossero studiati cosi fra gli antichi come da 
noi, bastando battelli piatti per traversare d’Africa 
in Europa, come occorreva a Cartaginesi e Romani. 

Tal rimase l’arte nel medio evo. 

Trovate le artiglierie, dovettero farsi grosse le navi 
per resistere ai colpi, e in conseguenza non si pote- 
rono movere a remi ma a vele, le quali da latine fu- 
rono ridotte a quadre per prendere più vento. A 
tutti gli antichi artifizi, che si risolveano nello sguar- 
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nir la nave nemica e venir seco all’arfembaggio, ai 
sostituì la fiancata, terribile avventar di colpi contem- 
poranei, che è ciò che di più spaventoso offra l’arte 
dell’uccidersi fra gli uomini. 

INel Cinquecento, benché trovate le artiglierie, la 
guerra di mare faceasi principalmente colle galee; 
Gustavo Wasa servivasi di galee veneziane alle guerre 
onde rigenerò la Svezia, e per liberarsi dai corsari 
della Moscovia e dell’Estonia; Enrico Vili conduceva 
galee, ciurma e ammiragli di Venezia; così Sigismondo 
di Polonia per opporsi al re di Danimarca; Andrea 
Doria componeva di sole galee la flotta che dominava 
il Mediterraneo; di questi soli legni erano le armate 
di Luigi XII, Francesco I, Enrico II; galee spedi Filip- 
po II a sostener le sue pretensioni sul Portogallo e le 
Azore. Però scomparivano quelle migliaia di navi che 
correan ad afferrarsi l’una l’altra ; e si riduceano a 
ó0,o 40, fin da 1200 tonnellate. Le galee erano molto 
più piccole che dappoi, siccome appare da quelle 
che si conservano nell’arsenale di Venezia. 150 re- 
matori ne formavano la ciurma, e 80 combattenti 
per legno. 

L’ainbasciador veneto Giovanni Francesco Moro- 
sini, nel 1570, lodando assai le galee di Emanuele 
Filiberto di Savoia come delle migliori di Ponente, 
soggiunge: t Tratta Sua Eccellenza le ciurme di que- 
ste sue galere, come quello che n’ha poche, eccel- 
lentemente, dando, oltre le minestre, nei giorni or- 
dinari, trentasei oncie di pane per cadauno, dove il 
signor Giovanni Andrea Doria non ne dà più di tren- 
ta ; per il che il galeotto, oltre il suo bisogno, ha 
pane che gli avanza, il quale può vendere a chi più 
gli piace, e delli denari comprarsi delle altre cose, e 
comprano per lo più il vino, il quale in quelle parti 
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sì ha per bollissimo mercato, tanto che rari sono 
qnelli che bevano mai aqua. Oltre questi, hanno 
quasi tutti essi forzati anco delti altri denari ; perchè, 
quando non sono impediti dal navigare, fanno quasi 
tutti qualche mestiero, e tra gli altri calzette di riguar- 
do, delle quali cavano ogni anno molti denari: e nel- 
l’ultima andata a Nizza di Sua Eccellenza, dov’io mi 
trovai Seco, non fu alcuna di quelle sue galere che 
non vendesse calzette alti cortigiani per centoventi 
o centocinquanta scudi d’oro almeno per cadauna. 

« Oltre alti marinari che mette Sua Eccellenza per 
ogni galera, che sono sessanta, suole anco mettervi 
sino a ottanta ovvero cento soldati per combattere ; 
e a questi fa portar due archibugi per uno, con pre- 
parazione di cinquanta cariche, acconciate in modo 
con la polvere e palla insieme ben legate in una carta, 
che subito scaricato l’archibugio non ci è altro che 
fare, per caricarlo di nuovo, che metter in una sola 
volta quella carta dentro la canna con prestezza in- 
credibile, e ciò in tempo di bisogno fa fare da uno 
delti forzati avvezzato a questo per ogni banco ; onde 
mentre che il soldato attende a scaricar l’uno archibu- 
gio, il forzato gli ha già caricato e preparato l’altro,' di 
maniera che, senza alcuna intermissione di tempo, 
vengono a piovere l’archibugiate con molto danno 
dell’inimico e utile suo ». 

Insieme colle galee si facevano navi d’alto bordo, 
oltre che se ne introducevano certe, medie fra l’an- 
tico e il nuovo. Tali le galeazze de’Veneziani, che 
teneano della galera e delle navi di linea, ma anda- 
vano a remi e vela latina, e portavano appena 50 in 
56 pezzi, moltissima ciurma, e da 200 soldati (t): e 

(1) Son descrìtte dal Coronelli, Aliante veneto 1601, che 
dell’arcliitcltura navale informa benissimo. 
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sebbene sembrassero formidabili, non furono nè imi- 
tate da altri nè a lungo mantenute dai Veneziani. La 
Spagna che a quel modo fece i galeoni, mal se ne 
trovò servita nell’Invincibile armada. 

L’arte della costruzione fece sue prove neU’allesti- 
mento di questa Invincibile armada, ma le navi più 
grosse d’ allora or sariano appena di terz’ ordine; 
armate poi pesantemente, sicché a fatica si moveano, 
nè potean venire all’arrembaggio, nè obbedivano in 
tempi procellosi. Bastò che gl’inglesi lasciassero fare 
alia tempesta. 

Tutti questi avanzi dell'antica marina erano per- 
messi dall’imperfezione delle artiglierie, giacché al- 
lora due flotte in tutto un affronto non traevano 
quanto oggi due navi in due ore. Nel 1815 i Fran- 
cesi a Brest opposero una linea di navi, coi fianchi 
muniti di cannone; nel 1545 l’ammiraglio Annebault 
schierò dinnanzi a Portsmouth la sua armata sopra 
tre colonne per assaltare l’avversaria ; ma in due ore 
che 200 vascelli combatterono assai davvicino, ap- 
pena trecento colpi furono scambiati. Quindi potè 
prolungarsi l’uso delle galeazze, dei galeoni, delle 
caracche portoghesi, delle maone e caravelle turche: 
con esse i Barbareschi esercitavano la pirateria, con 
t esse i Portoghesi e gir Spagnoli convogliavano il 
commercio delt’lndie. 

La marina francese fu restaurata da Carlo V ; 
Carlo VI si mostrò potente sul mare; Luigi XI non se 
ne curò gran fatto; e Carlo Vili ebbe un bell’arma- 
mento per secondar l’esercito nella spedizione d’Italia. 
Le nimicizie di Carlo V costrinsero Francesco I a mu- 
nirsi di navi'; ma duranti le guerre religiose, la ma- 
rina peri, e restò lo scettro dei mari allinghilterra : 
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anzi allora e questa e fin il duca di Toscana ardirono 
insultare alla Francia. 

Tre vascelli di quel tempo son rinomati: la Cha- 
rente di Luigi XII, che portava 1200 soldati oltre i 
marinai, e 200 cannoni, cioè quattordici grossi, e gli 
altri sottili come i nostri falconetti: la Cordeliire dello 
stesso, a spesa di regina Anna di Bretagna, che fu 
bruciato dagl’inglesi : il Caracon di Francesco I, che 
• portava 100 cannoni grossi di bronzo, e da un con- 
temporaneo è paragonato a una cittadella in mezzo 
alle altre navi; anch’esso fu bruciato ma non da ne- 
mici, bensì per una festa datavi dal re alle dame. 
Enrico Vili volle aver pure un Caracon, ma la co- 
struzione fu sbagliata. _ 

La marina fu messa in fiore da Luigi XIII per 
'Richelieu, il quale diceva nel suo testamento: « 11 
mare è l’eredità, in cui tutti i sovrani pretendono 
parte maggiore, e sulla quale meno chiariti sono i 
diritti di ciascuno. 

• L’impero di questo elemento non fu mai a nes- 
suno ben assicurato; cambiò secondo l’incostanza 
della sua natura. Antichi titoli del dominarlo sono la 
forza, non la ragione ; e bisogna essere potenti per 
aspirare a questa eredità. 

« Un grande Stato non deve mai essere in situa- 
zione di ricevere un’ingiuria senza riscossa. Ora l’In- 
ghilterra situata com’è, se la Francia non fosse forte 
di vascelli, potrebbe a suo danno intraprendere quel 
che vuole; impedir le pesche, turbare il commercio, 
chiuder gli sbocchi dei grandi fiumi, sbarcar nelle 
isole e sulle coste; insomma, sicura per la posizione 
sua, potrebbe impunemente ardire ogni cosa. . . . 

■ Se vostra maestà è potente in mare, la Spagna, 
per giusto timore di veder attaccate le sue forze e 
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sbarcar sulle coste sguarnite delle sue colonie, sarà 
obbligata a munirsi in modo da consumare tutti i pro- 
venti dell’India, e non poter turbare i vicini, come 
lece sinora. 

« Pare che natura abbia voluto offrir l’imperio del 
mare alla Francia, per la vantaggiosa situazione delle 
sue due coste, con eccellenti porti snll’Oceano e [sul 
Mediterraneo : la Bretagna contiene i più belli del- 
l’Oceano; e la Provenza, sopra, 460 miglia d’esten- 
sione, n’ha di più grandi e sicuri che Spagna e Italia 
insieme. . 

• Se V. M. abbia ne’porti 40 buoni vascelli ben in 
arnese, disposti a mettere in mare alla prima occa- 
sione, basteranno a guarentirsi d’ogni ingiuria, e farsi 
temere in tutti i mari da quei che finora ne sprezza- 
rono le forze ». 

E prosegue i buoni consigli ; e già avea dato opera 
a fabbricar navi, che vennero a grand’uopo nella 
guerra rottasi colla Spagna. 

Il vascello più famoso d’allora fu quello detto la 
Couroime di 72 cannoni; lungo 200 piedi, largo 46 e 
buon veliero, ammirato anche dai forestieri come il 
migliore che fendesse i mari. 

Nella minorità di Luigi XIV tornò a disfarsi la ma- 
rina, finché questi la restaurò. r 

Una nave francese di 70 cannoni nel 1666 aveva: 
Lunghezza della chiglia .... piedi 416 

Dalla ruota di prua a quella di poppa . » 146. 

Larghezza .......... 79 

Altezza dal fondo della cala . . . » * ' 47 

— del primo ponte da un orlo aU’altro * 6 */, 

— del secondo ... ...» » 6 % 

— del ribordo ...... » 4 ‘/s 

/— s* della camera grande . ...» .,7 

— del cassero » . 5 */ a 
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£d una nave da 100 cannoni in batteria 
Lunghezza della chiglia .... piedi 155 
Dalla ruota di prua a quella di poppa » > 160 

Larghezza.'; '* „ . , » 42 

Altezza dal fondo di cala . . . „ » 19 . 

, f*r n . dal falso ponte al fondo di cala . » 45 • 

1 '-w fra i due ponti . . » 7 

, , ir del secondo ponte ;,»*.» 7 

rp- del vibordo 2 

vrr- della earaera del generale . . » 7 */* 

. ’i . r ^ .del cassero. «i . . » 6 

— un altro piccolo cassero, piu di .. » ..4(1) 
La nave ammiraglia d’Olanda, nominata Le sette 


provincie , costruita a Rotterdam il 1665 per ordine 
degli Stati, era lunga 165 piedi d’Amsterdam dalla 
ruota di prua a quella di poppa ; aveva 80 pezzi di 
cannone, 475 nomini d’equipaggio, e consideravasi 


come un modello. Costò 

/in legno ..... * . .. . . fiorini 55,752 

. salario agli operai . . , . ...» 15,000 

. per l’alberatura , . . . . . » .4,100 

• pei fianchi. . ... . » 200 

per catrame, stoppa . *. . . ». 500 

per palchi, triangoli, caviglie . ..» 600 

chiodi e ferramenta • „ . . . . » 7,784 

• ‘utensili di cucina », 552 

55,261 libbre' d’àncora a 5 soldi . » 5,289 
vele-. .4 i . . 2,827 

6450 libbre d’àncora . . . . , » 967 

spese minute e guarnimenti ... > 2,264 


. Fiorini 95,655 (2) 

(1) Vedi Sue, voi. 1. 347. ' 

(2) Vak-Rir, L’ari de bdlir les vaisseaux. La Aia 1668. 
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Ma più raffinavansi le artiglierie, piu estendeasi . 
l’uso delle navi d’alto bordo; i Turchi adopravano 
le grosse sultane, e le guerre con essi portarono i 
maggiori perfezionamenti. Francia, Inghilterra, Olan- 
da aveano le navi maggiori ; Venezia ne allestiva di 
74 ; e al principio del XVII secolo già si conosceano i 
brulotti. Eppure ancora con navi piccole i Cosacchi 
nel 1624 si resero formidabili ai Turchi: nella guerra 
del Guisa contro la Rocella assai valsero le galere ; più 
ancora nella guerra di Candia, ove stavan innanzi 
ai legni grossi ; e nella guerra di Messina , e nel 
bombardamento di Genova e di Algeri. 

Lo scettro del mare era passato agli Olandesi, 
finché gl’inglesi, massime sotto Cromwell, gliel ven- 
nero a disputare, poi a strappare, per conservarlo 
malgrado gli sforzi di Luigi XIV. Allora non si usa- 
rono più indifferentemente i vascelli di linea e le 
fregale; ma i primi soli entrarono in battaglia; le 
altre non valsero che a portar ordini o ad altri 
servigi; e venner compagni i brulotti. Non si cercò 
più l'attacco da legno a legno, ma con intelligenza 
si disposero le forze, per attaccare con maggior vi- 
gore il nemico sovra un punto. 

Le battaglie di mare erano ancora meno micidiali, 
non per difetto di coraggio, ma per istromenti meno 
perfezionati: bensì cominciarono il perfezionamento 
Ruyter e Tromp, quando nel 1666 dalle navi olan-.*, 
desi avventarono palle ramale contro i legni del 
conte d’Albemarle. 

« 

Qualche fiata però si videro ancora i pochi pre- 
valere ai molti, atteso che l’imperfezione dell’arti- 
glieria permetteva gli abbordaggi e in conseguenza 
il valor personale, anziché l’impulso delle masse. 
Quante volte i cavalieri di Malta non resistettero 
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alla potenza ottomana ! alla formidabile della Spagna 

non si opposero le improvisale flottiglie d’Olanda? < 

Luigi Xl! vide una squadra sua prevalere a una 

grossa armata inglese: i cavalieri di Santo Stefano 

di Toscana si opposero felicemente ai Barbareschi i 

cosi fu nella guerra di Candia : e fin al tempo dei 

famosi ammiragli Ruyter, Duquéne, Tourville, si 

decidevano le giornate per via dell’arrembaggio, con 

azioni ardite, più che con vasti e ben concertati 

divisamenti. 

Ed anche ben innanzi nel secolo XVIII le batta- 
glie navali erano alternativamente decise dal valor 
personale o dalle masse, dal cannonamento o dal- 
l’arrembaggio, dai colpi di mano o dalle evoluzioni. 

Ancora nella guerra per la successione spagnola si 
videro molti esempi di prodezza ; molti nelle guerre 
di commercio: sicché i pochi dispersero robustis- v 
simi armamenti, mediante il coraggio e l’impeto. 

Rodney fu quello che introdusse la nuova tattica, 
per cui il sopravvento, le masse e la lor direzione 
risolvono le giornate: seppe portar rapidamente 
molte forze sovra un punto solo della linea nemica, 
cioè far sul mare quello che in campagna rasa. 

D’architettura marittima scrissero nel Cinquecento 
Cristoforo Canal e Mario Savorgnano veneti; nel 
Seicento l’olandese Witsen no\Y Architettura e dire- 1 

zione navale , e gl’inglesi Roberto Dudley w\Y Arcano 
del mare, Boteler nei Colloqui marittimi , Giovanni 
Smith nella Grammatica del marinaio (1). 

Appare da essi come quest’arte migliorasse, ma 
restava ben lontana dalla perfezione, e molli difetti 

(1) Vedi il Dizionario di Stratico per la bibliografia dè- 
gli scrittori di marina. 
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ne ripararono Monceau, Ivan, Chapemann, Romme. 
I Francesi principalmente raffinarono le costruzioni 
de’ bastimenti: l’artiglieria e la tattica assai dovettero 
a Ustaritz, al capitano Rovira, a Mozzaredo, Binniog, 
Giovanni Clerk, Ramatuelle, Bourdé, Tbévenard. 

Pure fin ad un secolo fa diceasi: Non si sa quel 
che il mare voglia , e la consuetudine era l’unica re- 
golatrice delle costruzioni navali. Sul mare si ado- 
pravano le stesse artiglierie di terra, nè un perfe- 
zionamento vero e proprio si ebbe, fin quando il 
cavalier Renaud nel 4080 non inventò le galeotte 
a bomba ; colle quali fu bombardato Algeri. Le 
granate usate a pezzo, fecer luogo alle palle ramate 
con cui si tagliano gli alberi delle navi nemiche. 

Fin al declino del secolo passato i pratici si la- 
mentavano ancora della lunghezza dei cannoni di 
» mare, che costringevano a lasciar sui castelli gli 
alberi di gabbia ed i pennoni di riserva esposti al 
fuoco nemico ; ma si comprese che non era neces- 
saria la lunghezza per dar maggior portata ai can- 
noni; onde il regolamento del 4786 rese i canno- 
ni di mare più corti e più massicci che quei di 
terra. Dikinson sostituì alle miccie le piastre a per- 
cussione: poi gli Inglesi stessi introdussero le caro- 
nate, che se tirano men lontane, fan così spessi i 
■colpi e così grossi, da impedire affatto l’arrembaggio, 
micidialissimo modo che riduceva la guerra a tutta 
là ferocia antica. 

L’importanza pertanto di un . bastimento consi- 
stette nel numero de' cannoni ond’è capace, non 
ammettendosi in linea quel che ne porti m‘en di 70. 
E siccome per ciascun cannone si computano almanco 
40 combattenti, è chiaro quanto resti rariuamento 
moderno differente dagli antichi. 


Digitized by Google 



§. 6'4. GUERRA. DI MARE. 879 

Perfezionate le manovre, la vittoria ormai non è 
dovuta die alla superiorità del numero e del fuoco. 
L’arte dunque sta nel ridurre il più gran numero 
di navi nemiche fuori d’attività, e contro le restanti 
spiegare le maggiori forze; parzialmente poi nel- 
l’offrire meno superfìcie alla fiancata del nemico, 
cercando invece offenderlo con tutti i cannoni, e 
se si può per dietro, onde smontargli il timone, 
supremo stromento delle evoluzioni. 

Poi si vede quanto i comandanti, istruiti nelle 
idee generali fondate su regole matematiche, sarieno 
superiori a uffizioli istruiti meramente dalla pratica e 
dall’analogia. Moltissime cognizioni si richieggono al 
capitano di mare oltre quelle del vento, nè potrebbe 
presumere di divenir buono in poco tempo, come 
narrasi di qualche antico. Ora la battaglia si fa 
sempre grossa ed unita ancor più che in terra, di- 
pendendo dal vento ; mentre gli antichi regolan- 
dosi a remi, poteano benissimo volteggiar in mille 
sensi e quindi far attacchi parziali e sparsi. 

Ma presso molti son atroci i metodi della leva, 
come in Inghilterra ove da ciascuna nave sono 
scelti quelli pel pubblico servizio; in Francia sono 
soldati per tutta la vita. 

Sbarchi trovansi frequentemente mentovati nelle 
guerre antiche; ma il nuovo modo delle flotte li 
rese difficili. Le navi grosse e a vele, onde si mu- 
niscono le coste minacciate, impediscono si tenti 
uno sbarco se non con grossa moltitudine; e 100 
o 150 mila uomini si richiederebbero per assalir 
uno Stato dei principali. 

La potenza marittima assicurò all’Europa la pre- 
minenza sovra tutte le nazioni. Un nuovo equilibrio 
naque, non più fondato sopra la geometrica posi- 
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zione degli Stati; e i paesi a mare poterono vie più 
e nuocere e giovare. La guerra fu più regolata , e 
men disastrosa agli Stati che poterono salvar le 
coste senza munirle tutt’in giro. 

§. 65. — Guerre della Rivoluzione. 

Ormai era venuto il momento che dalle discus- 
sioni si passasse ad applicar in grande le teoriche, 
a far prova di tutti i sistemi, e nel sanguinoso ri- 
mescolamento delle nazioni tutte veder ancora la 
guerra nella grandiosa e fiera sua potenza, sussi- 
diata dai più insigni progressi della scienza. 

Come la società, mutossi in Francia l’esereito 
allora. L’esercizio e la tattica delle varie armi re- 
starono intatte, e cosi il sistema d’artiglieria e degli 
attacchi e difese delle piazze ; l’artiglieria a cavallo 
era stata modificata nel 4791 sotto il ministero 
Duportail, prima della dichiarazione di guerra: ma 
gravissimi mutamenti si fecero nella legislazione e 
amministrazione, e nei rapporti della società col- 
l’esercito e di questo colla società; la scienza delle 
grandi operazioni usci di fasce, e s’imparò quella 
di render utili e mobili le masse: onde può dirsi 
porgessero la misura del massimo che può aspet- 
tarsi daU’uomo, considerato come capo o come 
semplice stromento di guerra, come generale o come 
soldato (Roqcercourt) . 

Prima l’Austria ruppe alla Francia la guerra, de- 
siderata da realisti e da repubblicani; da quelli nelfa 
speranza di veder finiti i propri guai, da questi 
nella fiducia che i popoli si padroneggino e diri- 
gano durante l’agitazione assai meglio che in pace. 
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I primi successi mostrarono l'inferiorità della 
Francia. Ne’ soldati era penetrato lo stesso spirito 
d'insubordinazione che agitava le altre classi ; am- 
mutinamenti d’ogni parte; metleasi a voti la desti- 
tuzione degli uffìziali ; e l’esercito più non esisteva 
che per aggiungere legna all’incendio popolare. Di- 
chiarata la guerra, fuggirono ed ucciser gli uffìziali, 
sicché guai se l’Austria non si fosse perduta nelle 
lentezze! Ma ecco i Prussiani, ancora temuti per l’anti- 
ca fama, vengono ad una guerra contraria ai loro in- 
teressi, ma consigliata dall’universale indignazione: 
a Coblenlz le si riuniscono i migrali, e comandata 
dal duca di Brunswick, allievo del gran Federico , 
passa la frontiera, fa capitolare Longwy , prende 
Verdun , s’avvia sopra l’Argonne. Questo pericolo 
incita gli animi, in luogo di sgomentarli ; la viola- 
zione del territorio esaspera gli spirili; si proclama 
la repubblica ; il sangue di Luigi è una sfida get- 
tata a tutti i re; la vittoria di Valmy , di poco 
conto in sé , è decisiva per lo scoraggiamento che 
sparge negl’invasori e l’esaltazione ne’ repubblicani, 
e il prestigio della superiorità della tattica tedesca 
va perduto. Pure la sconfitta non era dovuta a in- 
feriorità, bensì a cause morali; a gente esaltata 
eransì opposti guerrieri indifferenti , e s’era fatto 
caso sulle promesse de’forusciti, sempre abbondanti. 

La Convenzione, che saldava la fiera sua energia 
colle sventure come colla prosperità , ne prende 
occasione di farsi più forte dentro, terribile fuori. 
L’esercito però non si associò ai furori di essa, ma 
v’accorreano quei tanti ch’essa sgomentava , e per 
trovar rifugio dalla mannaia dei tiranni della patria 
cresceano sterminatamente la forza di essa. « I no- 
stri capi (dice Foy) furono decimati dal carnefice ; 
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quando gli uni cadevano , gli altri, stringeansi per 
colmare il vuoto, come quando uno nelle file è col- 
pito dalle palle. AfTrontavansi senza paura i rischi 
di una spaventevole responsalità ; vita e reputazione 
erano sagnficate al pubblico bene ». 

Fuor misura crebbe l’esercito quando vi furono 
incorporate le guardie nazionali; oltre le leve par- 
ziali e in massa, tali che il marzo del 4793 se ne 
ordinò una di 500 mila uomini, e in luglio un’altra 
di 1,200,000: tutti i giovani dai 18 ai 25 anni affret- 
tavansi alle frontiere, prima per fuggire i sangui- 
nari governatori del paese, poi per una febbre di 
battaglie. E non portavano già confusione, ma en- 
travano nei quadri dei 18 eserciti della Repubblica, 
dai veterani prontamente imparando perchè valo- 
rosi. Alai non fu si manifesta la potenza della disci- 
plina unita all : organizzazione amministrativa e alla 
tattica ben fondate. 

Per armar la gente si raccolsero tutti i fucili di 
calibro; vari battaglioni ripresero le picche, da tanto 
tempo abbandonate; fabbri legnaioli e ferrai si re- 
quisirono per servire nelle armerie, negli arsenali, 
ne’ porti ; non vi era città di qualche conto che non 
avesse lavorìi di polvere, di vesti, di arnesi. Vedeansi 
le falfcr e la stive 

In dori stocchi e in lancie tramutarsi: 

E i sacri bronzi in lugubre lamento 
Giù calar dalle torri, e liquefarsi 
In rie bocche di morte e di spavento. 

In venti città v’ebbe fonderie di cannoni; quasi tutto 
il metallo di Francia dovett’essere trasformato in 
istromenli d’Omicidio. Intanto la chimica prestava 
i suoi sussidi per preparare il nitro; seminarii e mo- 
nasteri convertivansi in officine, quartieri, spedali; e 
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pena di morte il sottrarre o impedir si raccogliesse 
ciò che alla guerra giovava. No: mai non si vedrà 
improvisare altrettanto materiale di guerra. 

Con tali eccitamenti, il tuen che importasse era il 
raffinare la tattica; e i figli della pairia avventavansi 
d’impeto sovra le batterie nemiche, e scompigliavano 
le salde file dei Tedeschi, mentre le distruggeano a 
minuto combattendo da bersaglieri. 

Pure durando il pericolo, la Convenzione comandò 
al suo Comitato di guerra di presentar un progetto 
di costituzione militare , acconcio ai nuovi ordini. 
E poiché, secondo le idee d’allora, gli uomini erano 
eguali in diritti, e tutti doveano considerarsi come 
volontarii nazionali, si fuse la guardia nazionale nel- 
l’esercito, che prese l’abito turchino di quella; e i 
volontarii trovaronsi sottoposti alla lunga carriera e 
alla severa legislazione delle trjuppe permanenti. Le 
ordinanze particolari erano dettate con precipizio, e 
quindi non degne di considerazione; nè l’esercito fu 
mai peggio pagato e trattato. Solo meritan menzione 
i titoli dati agli ufficiali, più espressivi. Essendosi al 
reggimento sostituita la mezzabrigata , i colonnelli 
preser il nome di capobrigata , e i tenenti-colonnelli 
di capobattaglione o caposquadrone-, il generai di bri- 
gata sottentrò al brigadiere nelle funzioni e al ma- 
resciallo di campo nel grado; i logolenenti generali 
si dissero generali di divisione ; tolti i marescialli di 
Francia, i maggiori, il maresciallo generale d’al- 
loggi ecc., surrogando in certo punto i titoli di gene » 
rat iu capo , cupo di stato maggiore, aiutante generale, 
aiutante maggiore ecc. 

11 bisogno di preparare con lunga istruzione gli 
uffiziali di stato maggiore, occhi e gambe del gene- 
rale, era stato sentito già prima, ma la Convenzione 
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gl’improvisò; onde (a costretta dar loro degli aiu- 
tanti pratici. k 

L’esercito componessi di vario numero di divisioni, 
le quali raccbiudeano fanti, cavalli, artiglieri incerte 
proporzioni. Per lo più erano quattro mezzebrigate 
di almeno 4500 uomini ciascuna, 2 reggimenti di ca- 
valleggeri o dragoni, talvolta cavalleria pesante, e 
sempre due divisioni di 6 bocche di fuoco, una delle 
quali d’artiglieri a cavallo. Vi comandava un gene- 
rale di divisione, sotto cui due generali di brigata e 

1 capi permanenti: lo stato maggiore componeasi di 
un aiutante generale, 2 aggiunti, un uffiziale del ge- 
nio almeno : 1’ amministrazione era diretta da un 
commissario ordinatore. 

Le riserve della fanteria componeansi di 2 brigate 
e 2 compagnie d’artiglieria a piedi; per la cavalleria, 

2 a 4 reggimenti con una compagnia d’artiglieri 
a cavallo almeno. 

Insomma le divisioni eran forniate di truppe d’o- 
gni arma e nella stessa proporzione dell’esercito in- 
tero, sicché potevano operare isolate e bastare a se 
stesse. Ma tali operazioni parziali eternano la guerra 
anziché portare effetti decisivi e pronti, ed espongono 
sempre qualche parte dell’esercito; mentre le nume- 
rose armate e il vasto teatro richiedono accordo di o- 
perazioni e unità. Questa specie d’indipendenza in 
cui restavano i generali di divisione dal capo, faceva 
che non ben si concentrassero alle operazioni comuni. 
Quindi le battaglie campali furono poche, moltissimi 
i combattimenti. Qual istoria mai offre movimenti 
più rapidi, scene più sanguinose, che un mese del 
4794 tra Luxemburg e Dunkerque? eppure incon- 
cludenti i risultati, bilanciandosi disastri e fortune. 

La cavalleria massimamente non fa grand’effetto se 
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non in forti masse, mentre qui era sparpagliata; op- 
portunissima a colpi di mano e a compier una vitto- 
ria, non a riportarla. In fatti Napoleone divenuto 
console, abbandonò questa distribuzione della caval- 
leria: tanto più che spessissimo incontran casi dove 
essa non può marciar unita alla fanteria. 

L'artiglieria operò assai a difendere il territorio 
francese, e moltissima se ne metteva in battaglia; 
ma presto si preferì quella a cavallo, più corrispon- 
dente all’impeto de’soldali, col che mal si trascurò 
quella a piedi. 

Ma sull’ordinamento divisionario dato agli eserciti 
influivano ragioni politiche ancor più che le tattiche, 
come sui trionfi loro, più che la disciplina, l’impeto 

e le simpatie. 

La mezzabrigata componeasi di 2457 combattenti; 
e salvo il capo brigata e il caporale, le promozioni 
faceansi un terzo per anzianità, due terzi a scelta nel 
battaglione. Capo brigata faceasi per anzianità un 
capo di battaglione; i caporali sceglieansi a voti tra 
i volontari del battaglione. Anche gli altri gradi suf- 
fragavansi. 1 generali in capo otteneano commissione 
temporaria, e scelti dal consiglio esecutivo fra i ge- 
nerali di divisione, salvo all’Assemblea nazionale l’ap- 
provarli. Questo modo di scelta contribuì grande- 
mente alle vittorie, per l’eccitamento a meritare il 
suffragio, e perchè popolarizzava le splendide a- 
zioni. 

Guibert, nel Saggio generale di Tattica , avea sug- 
gerito di ordinare la fanteria in corpi di tre batta- 
glioni, quasi la combinazione ternaria si prestasse 
meglio alle evoluzioni, a formargli ordini di battaglia, 
e massime all’offensiva che è il pan de’Francesi, poi- 
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cbè si ba un centro e due ale. Tal combinazione fu 
adottata, e oggi ancora serve di tipo. 

Senza seguire le incessanti mutazioni, accennerò 
solo le compagnie de’volteggiatori, destinati a seguir 
i movimenti della cavalleria, e saltarle in groppa, 
come Tito Livio dice facesser i veliti romani. La 
pratica il mostrò impossibile, pure i volteggiatori 
durarono, ma col solo servizio ordinario de’fantac- 
cini ; nè altro fecero che somministrare a tutta la 
fanteria una seconda compagnia scelta per ciascun 
battaglione, come i granatieri e i carabinieri. 

Il corpo del genio avea sofferto assai dagl’impeti 
della Rivoluzione, e moltissimi erano migrati; ma 
fu rifatto con ingegneri geografi e civili, e aquistò 
grand’estensione e importanza mercè la creazione 
degli zappatori e minatori, fior dell’esercito, che fu- 
ron ordinati in battaglioni, e aquistaron tanta fama 
d’intelligenza e d’ardimento. Nell’intento, allora, su- 
premo, d’utilizzar le scoperte scientifiche, crearonsi 
anche due compagnie d ’ aerostatiari , lusingandosi 
che i palloni potessero offrir un mezzo d’esplorar le 
forze nemiche. Nella battaglia di Fleurus un pallone 
fissato in alto mandava continui viglietti d’ avviso 
sulle disposizioni del nemico. Furono abbandonati; 
ma chi sa che i perfezionamenti di quell’ arte non 
tornino a servigio della guerra ? 

Quel primo eroismo forsennato lasciò luogo a qual- 
che moderazione ai primi lampi di pace; allora si pub- 
blicò la legge di coscrizione, equa ed universale, atta 
ad assicurare e la pace e la vittoria, qualora non 
fosse slromento al despotismo. 

Se credessimo ai calcoli d’alcuni, 1,500.000 uo- 
mini sariano periti nella guerra delle opinioni armate 
(come Piti la chiamava) prima del Consolato. 
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Sotto il Consolato, il governo potè seguire un si- 
stema, e far leggi per meditazione, non per circo- 
stanze, e ripristinar l’istruzione, dirigendola a van- 
taggio dell’esercito; la Scuola politecnica, la nuova 
Scuola speciale militare tolsero l’ opinione che gli 
studi fossero inutili alia guerra. Allora si estesero i 
lavori del Deposito della guerra. Già l’avea fondato 
Luigi XIV come semplice archivio: ora si ordinò di 
classificare i tanti materiali di storia e d'istruzione 
militare che conteneva, si fecero tradurre le migliori 
opere militari forestiere, e pubblicare il Memoriale 
topografico. Il Comitato di salute pubblica, ad imita- 
zione del consiglio aulico di Vienna, si diè a fissare 
le marce degli eserciti, onde fu mestieri d’un uffizio 
topografico che desse carte e notizie. 11 primo con- 
sole, sentendo l’iniportanza del terreno, migliorò la 
sorte degl’ingegneri geografi militari, che allora solo 
ebbero uffìziale esistenza, e portarono a supremo 
grado l’arte di levare e disegnar mappe, agevolarono 
l'applicazione della grande lattica ai diversi terreni, 
ridussero ad arte nuova le esplorazioni militari, e 
furono vedute le bellissime carte di Francia e dei 
paesi con cui essa ebbe a fare. 

Bei tempi, se l’ambizione avesse saputo, o potuto 
frenarsi! Napoleone, cinta la corona, dirige le sue 
maggiori attenzioni all’esercito; aumenta la gendar- 
meria dipartimentale; crea due battaglioni di veliti 
che faceano parte della guardia, e che doveano ser- 
vir di tirocinio a quelli che non potessero entrar 
nella scuola militare; la guardia è formata d’uomini 
d’ogni arma, fin della marina, rappresentando la 
casa militare di Luigi XIV. Allora resuscita molte 
istituzioni monarchiche, i nomi di reggimento e di 
colonnello; aumenta gli uffiziali superiori e il lusso 
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delle divise: la legion d’onore sottentra agli ordini e 
alle decorazioni antiche, e i membri di essa han volo 
ne’collegi elettorali e posto in tutte le assemblee po- 
litiche. N’esce in fine quell’ordine militare, con cui 
egli sgomentò tutta l’Europa e non le seppe resistere; 
che fu in gran parte imitato dalle altre nazioni, ben- 
ché ai tattici paia che poco o nulla abbia .inventato 
quel grande, solo ereditando di ciò che l’impeto re- 
pubblicano avea creato. 

11 filosofo può considerare i cangiamenti che ne 
vennero ai costumi e al modo di viveredelle nazioni. 
Furono ristrette le prerogative delle persone; poco 
si badò al loro bene stare, purché crescesse forza 
alla masse. Le tende furono sbandite per l’impossibi- 
lità di allestirne a tanta moltitudine; e tosto gli stra- 
nieri dovettero far altrettanto per non essere vinti di 
prestezza nelle marce. Le requisizioni in natura, 
colle quali si sostentarono gli eserciti della Repub- 
blica, fu pure una novità dovuta alle circostanze; 
modo il migliore quando non diventi ladroneccio, 
ma che espone gli eserciti ad eventualità di pati- 
menti, onde bisogna usarne con grande cautela. 

Spetta alla storia il racconto di quella serie di bat- 
taglie, tante cbe mai sopra una scena si ristretta non 
s’erano visti tanti fatti strepitosi, istruttivi, spavente- 
voli ai principi e ai popoli. Nelle prime avrebbe po- 
tuto segnalarsi Duwouriez; ma più abituato agl’iutri- 
ghi politici e a particolarità secondarie, mostrò non 
intendere le parti elevate della guerra, la quale parve 
in sua mano retrocedere d’un secolo. Fortuna di 
Francia, cbe anche i nemici gareggiarono seco d’er- 
rori, e non incalzarono un’invasione che la furia 
francese non sapeva prevenire! Le campagne seguenti 
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non sono importanti fin quando Bonaparte non arriva 
al comando dell’esercito d’ Italia. 

1 Piemontesi stavano in posizioni eccellenti, donde 
il volerli rimovere saria stato un esporsi di nuovo al 
caso di Bellisle nel 1746. La guerra di montagne rie- 
sce non tanto coll’attaccare, come colPoccupar campi 
sul fianco o dietro a quei del nemico, talché debba o 
lasciarli senza combattere per prenderne altri dietro, 
o uscirne per combattere. Questo suggerì Bonaparte, 
e allora gli eserciti occuparono le vette dell’alpi ma- 
rittime; poi mandato in iscambio di Schcrer, trova 
un esercito non forte ma di giuste proporzioni, e sa 
moltiplicarlo colla rapidità, ridurlo all’ordine, all’u- 
nità. Ingannando i nemici, penetra in Piemonte pel 
centro delle posizioni nemiche: le vittorie di Monte- 
notte e Millesimo separano i Piemontesi dagli Au- 
striaci, e schiudongli la strada di Torino e Milano. 
Le Alpi divenner base d’operazione; l’esercito usci 
dalla miseria e dalla fame senza aver bisogno di ri- 
correre al saccheggio. « La rapidità dei movimenti, 
l’impeto delle truppe e principalmente l’arte di op- 
porle al nemico almen in numero eguale e spesso in 
superiore, congiunto alla costante prosperità, avevano 
risparmiato molti uomini (Métti, de Sainte-Hèlène) ». 

L’armistizio di Cherasco aperse ai Francesi le co- 
municazioni del Piemonte, talché fu accorciata la via 
tra Parigi e il quartier generale, e teatro della guerra 
divenne la sinistra del Po, meglio proporzionata a 
forte esercito. Invece di passar quel fiume a Valenza, 
come gli Austriaci pensavano, Bonaparte per vie 
inconsuete lo tragitta a Piacenza , prendendo alle 
spalle Beaulieu, costringendo il duca di Parma a un 
costosissimo armistizio. Si pretende che Bonaparte 
avria dovuto scender fino a Cremona, e così girar la 
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linea dell’Adda: su questa postisi i nemici, cercarono 
difenderla a Lodi, e una colonna di granatieri passò 
quel ponte sotto il fuoco del nemico cui sparpagliò 
senza perder più di 200 uomini. Un uffiziale unghe- 
rese prigioniero diceva a Napoleone noi conoscendo: 
Non c'è più verso d’intender nulla. Abbiamo a fare 
con un generale giovane , che ora ci è davanti, or alla 
coda, or sui fianchi; mai non si sa come collocarsi. 
Questo modo di guerra è insopportabile, e viola tutte 
le regole. 

Milano e Cremona sqo occupate, e Beaulieu, non 
fermandosi nè dietro l’Oglio nè dietro il Chiese, scelse 
la linea del Mincio, avendo per fianchi a destra il 
lago di Garda e le montagne del Tirolo, a sinistra la 
fortezza e gli stagni di Mantova; occupò Peschiera a 
dispetto del senato veneto, e vi pose la destra del suo 
esercito , il centro a Viareggio, la sinistra a Goito: 
una riserva di 15 mila uomini era disposta a Villa- 
franca. 

Bonaparte, perduti alcuni giorni in Lombardia , 
forse necessari per guadagnarsi le grandi città, risolse 
rompere quella linea sul centro; passò il Mincio al 
Borghetto, es’assise a Valeggio. Per quanto egli, con- 
tro i sistemi antichi, si guardasse dal perder tempo 
ad espugnare fortezze, in alcune era indispensabile, 
come Mantova dacché ebbe toccalo l’Adige: e rico- 
noscendola come base e pernio di tutte le combina- 
zioni, risolse assediarla, distribuito l’esercito in modo 
da non temere che venisse sturbato da nuovi armati 
scendenti dall’Alpi o venienti dalla Bassa Italia. In- 
fatti Wurmser arrivava pel Tirolo in tre corpi, e se 
Bonaparte restava alla difensiva, era perduto. Ma egli 
concentra le forze sue sulla dritta del Mincio, allarga 
l’assedio di iMantova inchiodando i- cannoni ch’egli 
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non riguarda vergogna l’abbandonare, e colla batta- 
glia di Lonato impedisce al nemico di congiungersi 
con Quosnadowich; poi essendosi Wurmser adunato 
a Castiglione, è vinto e costretto ritirarsi, dopo visto 
il suo bel piano scompiglialo in dodici giorni da abir 
lissime evoluzioni. 

Mirabile è la prontezza con cui Bonaparte improvisò 
combinazioni nei mesi successivi, talché Wurmser 
che sperava liberar Mantova, n'ebbe assai a trovarvi 
ricovero. Diverso metodo teneano questi due nemici: 
gli Austriaci di piè fermo e in linea aspettavano; i 
Francesi al contrario evitavano questo modo, di rado 
sviluppavansi , cercando piuttosto sorprendere e stor- 
dire il nemico; onde i bersaglieri preparano la vit- 
toria di mezzo ai vigneti e ai dirupi; l'artiglieria e 
le colonne fiedono colpi decisivi innoltrandosi sulle 
vie e nelle valli; i granatieri disposti in battaglioni, 
cr procedono a capo degli attacchi, or tengonsi in 
riserva colla cavalleria; poco ancora s’usa il quadrato. 

il gabinetto austriaco mandò con Alvinzi un terzo 
esercito per allargar Mantova, più importante dacché 
visi era ricoverato Wurmser. Poiché allora in am- 
bedue i campi s’avea lo sconcio d’esser diretti da un 
consiglio di persone lontane, il Direttorio e il Gabi- 
netto aulico; e a ciò van attribuiti in buona parte i 
disastri reciprochi. 

Ma una diversità di spirito fu notata fra gli eser- 
citi francesi in Italia e quelli altrove. Quest’ultimi, 
riflette Msas, avevano sempre innanzi l’immagine 
della Repubblica; obbedivano ad impulsi che evi- 
dentemente venivano dal centro del governo; il 
freno posto agli impeli dalla cautela del governo, la 
poca indipendenza del generai supremo , la molta 
de’comandanti di divisione, la frugalità de’ capi e 
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degli uffiziali, l’importanza di ciascun uomo sin nel- 
ruliime file, tutto avvertiva continuamente che non 
erano eserciti d’un capo, ma del paese; a qualun- 
que passasse il comando, era ricevuto con rispetto, 
raro con entusiasmo, ma con cieca devozione. 

Nell’ esercito d’ Italia al contrario, dopo qualche 
prosperità, gli spiriti si trovarono diversamente di- 
sposti ; la patria pareva esser rimasta di là dall’Alpi, ' 
nè il pensiero di essa dominava tanto le immagi- 
nazioni , o lo si richiamava per illustrarla più che 
per ubbidirla ; all’ utilità si dava minor pregio che 
alla buona riuscita; il fasto e il lusso erano non tras- 
curati mezzi d’ influire ; il patriotismo veniva dopo 
la gloria, e di gloria dispensiero era il capo ; a lui 
affezionarsi , a lui scrivere Eccoci pronti agli ordini 
vostri, quali essi sieno ; lo scambiarlo saria stato 
un rovesciar tutto l’esercito e sospenderne i pro- 
gressi. A ciò vanno attribuiti in gran parte i pro- 
speri successi dell’esercito d'Italia; mentre quelli di 
Jourdan e Moreau non operarono di concerto con 
Bonaparte, e trovandosi a fare col principe Carlo 
d’Austria , lasciarono sfuggirsi il conquisto della 
Germania. . ’i 

L’Austria potè dunque spedir nuovi rinforzi in 
Italia, mentre il Direttorio non sosteneva Bonaparte, 
o considerasse come di poco conto le conquiste di 
qua dell’Alpi, e unicamente destinate a far una di- 
versione alla guerra sul Reno, o temesse la crescente 
potenza di quel che le comandava, e volentieri gli 
suscitasse ostacoli. Napoleone cosi disuguale di mezzi, 
trae la guerra in luoghi ristretti ove il valore può 
più che il numero, e a Caldiero vincendo rintegra 
le cose; malgrado l’abilità di Alvinzi e gl’inesauri- 
bili sforzi dell’Austria, Mantova è costretta arren- 
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dersi, e lascia scoperti i paesi ereditarli dell’Austria. 

Ma la Romagna prese parte coi nemici, e l’odio 
popolare vi si pronunziò contro i Francesi. Ben presto 
Napoleone l’ha occupala, e costretto la Corte pon- 
tifizia alla pace, di Tolentino, col che terminò la 
mirabile campagna del 1796. Nessun uomo di guerra 
potrà lasciare di leggerla nella stupenda descrizione 
inserita nel Memoriale di Sant'Elena, per vedervi i 
principii scientifici applicali si a proposito e si giu- 
stificati dall’ evento. Si divide (riflette Roquencourt) 
in periodi di riposo e d’attività; questi ultimi, che 
durano da 10 a 20 giorni, non formano quasi che 
un’unica battaglia, tanto son frequenti gli scontri e 
moltiplicate le accozzaglie. Il generale non possiede 
soltanto l’arte sì diffìcile di [diriger le masse sui 
punti decisivi e supplir al numero colla rapidità dei 
movimenti, ma sa anche mantener un'esaltazione 
morale da cui gli spiriti più freddi non ponno ri- 
pararsi. Se le divisioni son qualche volta separate, 
si è soltanto per aspettar l’istante d’operare, c quan- 
do ancor è remoto l’inimico. Compare? nulla egua- 
glia la prontezza concili si concentrano ; e tali sono 
la precisione e la chiarezza degli ordini, che non può 
esservi nè ritardo nè mala intelligenza. Aggiungi che 
il sito di ritrovo è sempre il più favorevole ai progetti 
ulteriori. Comunque il generale siasi fatto una re- 
gola di prevenire il 6uo avversario , non s’ affretta 
dal principio; attende che questi abbia lasciato sco- 
prire che cosa voglia fare ; temerebbe stancar le 
truppe con falsi movimenti, e perdere un tempo pre- 
zioso in inutile andar e venire. « Meditando su cia- 
scun periodo di questa campagna (soggiunge Jomi- 
ni, Guerres de la revolution. T. 11, pag. 314) chi 
potrebbe non riconoscere l’abilità delle combina- 
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zioni che gli procurarono la vittoria di Montenot- 
te ; la sagacia che mostrò nelle trattative colla Corte 
di Torino ; il rapido colpo d’occbio che salvò il 
suo esercito a Lonato e a Castiglione; l’impeto 
con cui oppresse Wurmser a lassano ; infine l’au- 
dacia e freddezza con cui combattè a Rivoli? Deli 
perchè l’ambizione e l’adulazione vennero a mac- 
chiare si belle imprese! perchè l’orgoglio e l’am- 
bizione fecero a si grand’uomo dimenticare ciò che 
doveva alla propria gloria, alla Francia, aH'uinanilà?i 

Vedendo Vienna scoperta, quella Corte manda al- 
lora nuovi rinforzi col principe Carlo, illustre di 
vittorie riportate in Germania; ma il Direttorio, o |- 
non sentendo ancora la somma importanza dell’eser- 
cito d’Italia, o geloso dell’influenza di Bonnparte, 
debolmente lo soccorre, ostinandosi invece a portare 
il nerbo della guerra sul Reno , senza che i due 
eserciti collegasser le loro operazioni. Ma Bonaparte 
risolve prevenir il nemico, e supplendo col corag- 
gio al numero de’suoi uomini, medita nulla meno 
che passar le Alpi, e calare nella valle di Vienna. 
Quei mirabili volteggiamenti sorprendono il prin- 
cipe Carlo, che malgrado la sna abilità è costretto 
ritirarsi, e la Germania rimane dischiusa agli eser- 
citi francesi. Se non che tutto il Tirolo erasi sol- 
levato in armi, talché si dovette volgere colà la forza, 
e accettare un trattato a Leoben che terminò la 
sublime compagna d’Italia. 

Sarà essa sempre il maggior vanto di Napoleone, 
sia per la concezione dell’insieme, sia pei partico- 
lari dell’esecuzione. Essendo ancora generale, non 
potea disporre che d’un numero limitato di soldati; t 
supplir col genio alla forza materiale; adoprar l’im- 
perio del proprio carattere al luogo dell’ autorità 
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senza ostacoli; ond’è ben più mirabile di quando, 
padron delle cose, disponeva degli eserciti di mezza 
Europa, e a nessuno dovea conto dei tesori e del 
sangue profusi. 

§. 66. — Guerre napoleoniche. 

Per questo, e perchè di tanto peso nelle fortune 
italiche, noi ci fermammo su questa sola guerra na- 
poleonica. Gli allori conquistati in Italia metteano in 
lui la speranza di maggiori cose, nel Direttorio la 
gelosia. Fu dunque spedito a combatter gl’inglesi in 
Egitto ; volendo con ciò il Direttorio allontanarlo dal 
teatro di sua gloria, Bouaparte sperando segnalarsi 
maggiormente col redimere una delle culle dell’in- 
civilimento, occupare quel fertilissimo e ben situato 
paese, e darsi mano con Tippù Saib per abbattere 
la potenza inglese nell’India. Nuova maniera di tat- 
tica ivi occorse per ostar a maniera nuova di ne- 
mici, e si imparò la potenza dei quadrati. 

La seconda spedizione d’Italia e la battaglia di 
Marengo furono una riproduzione della prima spe- 
dizione, giovata dall’esperienza d’Egitto. In fatto a 
Marengo fu un quadrato che stancheggiò la bella 
cavalleria imperiale, fin al sopravvenire risolutivo di 
Dessaix. 

Dappoi cominciarono le grandiose guerre dell’Im- 
pero, quelle dove si vide il più gran numero di 
truppe regolari manovrare su punti distantissimi, 
eppur regolate da una sola volontà; e con mori- 

• 1» a ' 

menti di cui non appariva il legame, giunger a giorno 
fisso per combattere quelle grandi battaglie d’Au- 
sterlitz o di Wagram, che rimarranno classiche nella 
storia della guerra. 
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Hanno studiale a minuto le battaglie di Napoleóne 
per istrappargli il segreto della vittoria; ina come 
nei capolavori lelterarii, bisogna rispondere che per 
la prima cosa vuoisi il genio. Egli vedea tutto da sè, 
imparava ben bene il terreno e tutte le posizioni e 
le probabilità; dava gli ordini, poi al cominciar 
della mischia, ritiravasi al retroguardo, e di là esa- 
minava i movimenti per riparar ai sinistri, o per 
cogliere ristante del trionfo. Avvezzo alle stragi, 
rimaneva impassibile fra il macello; nè mai mutò 
consiglio o cedette perchè gli si mostrasser quali 
enormi sagrifizi gli costerebbero. Gli ordini dava e 
i ragguagli riceveva con imperturbabile freddezza; 
sempre riservando a sè il pensiero , nè agli altri 
lasciando che la materiale esecuzione. 

I suoi ammiratori ne attribuiscono la costante for- 
tuna, i° all’incomparabile abilità sua di creare, rac- 
cogliere, disporre, vivificar mezzi proporzionati al- 
l’impresa; 2° all'attività che gli dava sempre l’ini- 
ziativa; 5° alla rapidità di vista e d’azione, che al 
nemico non lasciava nè riflessione nè tempo d’attra- 
versargli i disegni ; 4° al miglior possibile uso delle 
masse; 5° all’ascendente che, sin dal principio, e 
tanto più nel seguito, esercitò sovra i suoi non nien 
che sovra i nemici; 6° alla tenacità nata da rifles- 
sione non men che da naturale, e che sapeva in- 
sinuar agliaitri; 7° finalmente all’abilità nel sapere 
di una prima vittoria farsi scala ad altre. 

Ingaggiala la mischia, pensava egli, il desistere 
sarebbe stato un perdere il sangue sparso fin allora; 
se ne spargesse dunque dell’altro fin all’intera riu- 
scita; otto, dieci volte rimandava alle carica i suoi, 
talché doveano fin dalla prima mostrar tutta la ri- 
soluzione, persuasi che il rallentarsi non darebbe 
riposo. * > 
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Vogliam aggiungervi un argomento, di cui i tuoi 
ammiratori non tenner abbastanza conto; i sommi ge- 
nerali formati dalla Rivoluzione, e un esercito agguer> 
ritosi in questa, dove ciascuno sapea che cosa fossero 
patria, gloria, libertà, e combatteva per sentimento 
e con quell’idea della personale importanza che non 
si aquista dove un solo comanda e tutti obbediscono. 
Quando i generali più noi sostennero, e’ cadde. 

Di creatore non gli concedono il titolo ; ma guerre 
tante e sovra un campo esteso quanto tutta l’Eu- 
ropa, portarono naturalmente a quelle applicazioni 
simultanee e in grande, che fanno giganteggiare 
una scienza o un’arte. Nessun meglio possedette tutti 
contemporaneamente gli elementi della strategia e 
della tattica, onde potè applicarli fortunatamente 
dalle idee più generali fin ai minimi particolari; con 
rapida sintesi elevavasi ai principii, e sapeva (due 
cose difficili'a riunirsi) trar partito dai piccoli eser- 
citi e mover con agevolezza i grandi. 

Una sola maniera di fanteria egli riconoscea, che 
leggera chiamava a differenza dell’antica. I volteg- 
giatori creò, per profittare di quelli ch’eran troppo 
piccoli per la linea. La cavalleria, arma del momento, 
la cui arte consiste nel coglier l’occasione, ha due 
uffizi : il primo di sfondar le linee, l’altro di disperder 
il nemico quando è rotto, proteggere la fanteria e 
precorrerla, e coprir la ritirala. 11 primo tocca alla 
cavalleria grossa, l’altro alla leggera. La cavalleria 
di linea, ossia i dragoni che Napoleone tornò in uso, 
non ottennero l’approvazione dei pratici e dell’espe- 
rienza. Disse alcuno che per lui la cavalleria era 
come il fulmine, precursore e nunzio di Giove. Di 
fatto, riconoscendo che tutto il merito di quest’arma 
consiste nella rapidità, molte volte fece inondar im- 
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provisamente il territorio nemico da grossi corpi di 
cavalleria, comandati da capi intrepidi e intelligenti 
i quali di colpo s’impadrooivano de’punti strategici, 
occupavano le gole , sorprendevano i convogli e i 
magazzini, tagliavano fuori colonne, e sventavano 1 
piani dell’inimico. y >a - 

Il maresciallo di Sassonia ponea la vittoria nelle 
gambe; Federico 11 ne’fuocbi: Napoleone uni l’uno 
e l’altro; volendo che quelle preparassero, questi 
procurassero la vittoria. 

Cbe se anche è vero che Napoleone non inventò 
nulla, nessuno meglio intese gli ordinamenti intro> 
dotti da Federico H, e se ne valse sopra scala di 
ben maggior estensione. Direbbesi, esclama Jomini, 
ch’egli fu inviato per mostrar ai generali e ai capi 
degli Stati tutto quel che possono fare di grande e 
tutto quel che debbono evitare ; le vittorie sue sono 
lezioni d’abilità, di attività, d’audacia; i suoi disa- 
stri son esempi moderatori imposti dalla prudenza. 

§. 67. — Reclutamento. 

La scelta degli uomini che compongono gli eser- 
citi è determinata dallo stato sociale, fondato sopra 
le condizioni provenienti dallo stato delle persone e 
delle proprietà. 

Presso gli antichi ove le società erano composte 
di pochi cittadini, dominanti sovra una moltitudine 
di sudditi e di schiavi, solo ai primi spettava l’onore 
di difendere la patria, e ciascuno era soldato entro 
certi anni e salvo certe eccezioni. 

Durante il medio evo, il popolo conquistatore stava 
sempre in arme, e all’ordine del capo marciava. I 
vinti rimanevano privati delle armi, segnale e fonte 
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d’ogni diritto. Affissi al suolo col mezzo della feu- 
dalità , ciascun signore di feudo ebbe a questo an- 
nesso l’obbligo di somministrare un dato numero di 
soldati, ch’egli sceglieva tra’suoi uomini e mantenea 
del proprio ; onde la guerra non costava ai re. 

Sorti i Comuni, e riusciti questi a libertà, o resone 
dominatore un re, fu duopo ricorrere ad altri mezzi 
di reclutamento. In Francia vedemmo stabilirsi i 
franchi arcieri, in Italia le ordinanze; qualche re- 
pubblica non ebbe mercenarie ehe le truppe; altre 
anche. i capitani. Quando il capitano divenne me- 
stiere, ciascun di essi adunava un numero di guer- 
rieri, allettati non tanto dalle paghe, quanto dalla 
speranza del bottino. 

Itesi regolari gli Stati, si dovettero ideare vari 
modi perchè la leva non fosse tutta per forza, nè tutta 
per allettamento di danaro. 

Francesco I nel 1545 ordinava di arrolar i men- 
dicanti, vagabondi e cattivi arnesi ; modo di disono- 
rare la milizia. Duranti tutte le guerre civili, i re di 
Francia ebbero reggimenti svizzeri e valloni, che for- 
mavano il nerbo dell’esercito. Sentendone gl’incon- 
venienti, Richelieu pensò ad una riserva nazionale e 
stabile di 60 mila uomini, ordinando (1656) di « cer- 
car in tutte le arti e mestieri gli uomini più acconci 
al servizio militare ». Allora lo spirito militare non 
era ancora sbandito dai borghesi, essendovi mol- 
tissime piazze piccole, difese dagli abitanti stessi, 
che cosi contraevano abitudini guerresche, e spesso 
s’arrolavano sotto bandiere destinate a tutela della 
campagna. 

Perciò non era difficile il reclutar volontari, inco- 
raggiati a danaro, e a questo modo condusse Luigi 
XIV le prime guerre; ma divenute grosse, tornò 
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sull’ idea del Richelieu, d’una leva nazionale. Nel 
4688, trovandosi assalito d’ ogni parte, introdusse 
questa leva forzata, per cui ciascun villaggio doveva 
offrir uno o due uomini, armati e guarniti, per 2 
anni. Termine breve, ma che bastava a distinguer 
questa truppa dagli avventurieri, arrolati solo per 
una campagna, e dai franchi arcieri, coscritti perma- 
nentemente, ma che di casa non uscivano che per 
brevissimo spazio. 

Ne vennero 30 reggimenti, ciascuno d’un batta- 
glione di 306 uomini; ma alla pace di Ryswick furono 
licenziati, e incorporati nelle truppe di linea. Vi si 
tornò nel 4701 : ma tosto i villaggi si trovarono e- 
sausti, e si dovette ricorrere alla sorte; chi non 
voleva correrla, pagava lire 73 per ciascun uomo 
che la parocchia dovea contribuire. Cosi si raccolsero 
da 54 mila uomini, che furono adoperati sin alla pace 
di Utrecht. Gl’intendenti strappavano violentemente 
dalle famiglie i giovani per rimpiazzare gli uccisi; 
molti vi si recarono volontarii per la fame del 4709. 
Per achetare l’universale scontento, si esentuarono 
dalla taglia per 3 anni gli arrolati. Nel 4719 si ob- 
bligarono anche alcuni ammogliati ; intanto cresceansi 
i rigori contro i disertori e i refrattari. 

Alfine nel 4726 le leve si ridussero annuali, tanto 
più moleste atteso il gran numero d’esenti e di pri- 
vilegiati. Esenti erano alcune provineie; esenti i figli 
de’ gentiluomini, de’fermieri, dell’agricoltore o ope- 
raio che seguitassero l’arte paterna ; esenti quei che 
aveano livrea di servo. Vietata ogni sostituzione, ogni 
ingaggio volontario, la sorte decideva sugli uomini 
dai 46 ai 40, anche maritati se altri mancassero. 
Servivano 4 anni, e rinnova vansi per metà ogni 2. 
11 giovane che non si presentasse alla coscrizione, 
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era soldato in vita ; quel che dopo coscritto non 
marciasse, era punito di morte. Nel 1756 si portò 
la capitolazione a 6 anni. Ogn’anno i battaglioni di 
tali milizie si radunavano per alcun tempo; e in 
guerra s’incorporavano nelle truppe di linea. 

Contemporaneamente faceasi l’ingaggio a danaro, 
per 18 in 20 mila uomini l’anno, di cui un buon 
terzo erano somministrali da Parigi; feccia raccolta 
da un’altra feccia immoralissima, quali erano i re- 
clutatoci e gli uffizioli di semestre. 

Simili modi usavano anche le altre nazioni; Svezia, 
Danimarca, Inghilterra, Spagna aveano milizie; anche 
in Russia fin nel 1784, quando furono fuse colla 
linea, come nel 1778 avea fatto la Danimarca. La 
Russia, la Prussia e l’Austria, oltre le milizie locali, 
aveano un sistema generale di coscrizione, molto 
più legato colle circostanze morali della struttura del- 
la società. 

Gli uffiziali sceglievansi ancora dalle classi distinte, 
pure si stabili dovessero cominciare dall’esser soldati; 
di che naquero i cadetti: talvolta anche, almeno 
per eccezione, si fecero avanzare i sott’uffiziali; col 
che.venivasi a riconoscer la militare per una carriera, 
dove il merito è l’unica distinzione. 

Non riguardavasi più il soldato come un essere 
eccezionale, ma obbligo comune la difesa dello Stato: 
benché contemporaneamente si assoldassero truppe 
forestiere, e si levassero corpi franchi per la guerra; 
avanzo de’mercenari fissi e de’condottieri temporanei. 

La Rivoluzione portò qui pure le novità. L'As- 
semblea costituente riconobbe la necessità della cos- 
crizione, onde il 22 aprile 1791 decretò la leva di 
trecentomila uomini di guardia nazionale, da esser 
organizzati in compagnie e battaglioni per chiamarli 
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qualora fosse mestieri. Si ordinò lo scomparto di 
centomila soldati ausiliari su tutti i dipartimenti del 
regno, che supplissero alle milizie provinciali abolite; 
venticinque mila di essi erano riservati al servizio 
della marina, gli altri alla terra, arrolati per tre anni. 

La coscrizione quale oggi s’ intende va considerata 
come la terza trasformazione dopo il rinascimento 
della civiltà; contando per prima le milizie feudali 
e comunali, per seconda gli eserciti permanenti. 
Qui il servizio è universale, di durata limitata, sic- 
ché è un continuo rifluire d’uomini dalla società 
armata nella civile, e l’importanza sugli ordini sociali 
dovrà necessariamente sentirsi. Quanto ai militari, 
potè estendersi il numero degli eserciti, e averne 
migliore e l’intelletto e la moralità, trovandosi nelle 
file uomini d’ogni condizione e sapere; cessò d’esser 
disonorevole la sorte del soldato, considerato come 
uomo che per danaro vende il sangue, ma si potè 
in qualche luogo in esso compiangere la vittima del- 
l’oppressione, e in qualche altro ammirar il martire 
dell’onore e del patriotisrao. 

E ben può considerarsi la coscrizione come una 
scuola (e dove non è, la colpa sta ne’superiori che 
non sanno o non vogliono giovarsene) : scuola non 
solo di coraggio e di destrezza, ma di portamenti, di 
vigilanza, di politezza, d’economia di tempo, d’ordine, 
d’obbedienza, di fraternità; scuola d’amor della patria 
e della nazione; scuola anche di lingue, di scrittura, 
di conti. Vero è che, essendo permesso di farsi sup- 
plire, i soldati gregarii son ancora prestati dalle classi 
meno agiate; e solo si cerca di render regolare il 
servizio militare, facendone un’imposta, dove il ricco 
paga un tanto pel servigio; il povero lo considera 
come una occupazione, dove riceve soldo e vitto, oltre 
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l’ eventualità di quel fantasma cbe chiamasi gloria, e 
di quegli avanzamenti che son aperti a tutti senza dif- 
ferenza. 


§. 68. — Progressi dell’ arie moderna. 

Invece di seguitar il racconto delle moderne guerre 
e battaglie, certo memorabilissime ai posteri, tanto 
più che giova sperare saranno le ultime in grande 
fra nazioni civili, noi riassumeremo le generalità e 
i principiipiù consentiti, che parve doversene dedurre. 

Gli ordini e le evoluzioni erano stali spinti talmente 
innanzi, che più non restava se non a perfezionare, 
nel che veramente si riusci. 

E prima, in quanto al personale, colla Rivoluzione R«auir 
vedemmo cambiar natura gli eserciti, reclutandosi da 
per tutto, coll’unica condizione dell’età e della salute; 
e il militare fu un dover successivo di tutti e tem- 
porario, in armonia coll’eguaglianza introdotta ne’ giu- 
dizi, nella legislazione, nelle finanze. Gli uffiziali 
furono scelti pel merito, e il semplice soldato ebbe 
veramente nella sua giberna il baston di maresciallo. 

Fu questa una vera abolizione del feudalismo: là tutto 
era individuale e privilegiato; qui tutto generale e 
condizionato. Le nazioni, eccetto l’Inghilterra, imi- 
tarono la Francia, benché repugnasse al sistema dei 
privilegi che mantennero; e perciò riusciva bastardo. 

11 vestire del soldato migliorò, facendosi più sem- 
plice e facile a indossare: abbandonando la coda, 
i ricci, la cipria, la pettinatura fu più spedita e 
netta; il cappello moderno ripara meglio sia la piog- 
gia, sia i colpi. 

Ne’ Russi , i soldati al momento della mischia 
deponevano il sacco. In tal modo le file poteano 
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serrarsi maggiormente, e i fuochi della terza divenire 
utili ; gli uomini restavano più lesti e meno stanchi, 
e la paura di perdere quel tesoro li faceva insistere 
nella data posizione. Napoleone però disapprova 
quest’uso, che in fatto si tralasciò. Egli novera cinque 
cose, da cui il soldato non dee staccarsi mai: il 
suo fucile, le sue carluccie, il suo sacco, i suoi viveri 
d’almen quattro giorni, la sua marra da guastatore. 

I cambiamenti nelle armi furono pochissimi, e 

Armi ponno ridursi all’uso più frequente dell’artiglieria 
leggera e degli obizzi, che formarono persin il terzo 
de’ pezzi d’una batteria. Napoleone, avendo osservato 
che i generali valeansi indifferentemente dei pezzi 
da 4 e da 8, gli abolì, surrogandovi solo quelli da 
6. L’artiglieria numerosa sembrava discomodissima 
ancora ai tempi di Guibert, perché usavasi spari- 
gliarla davanti alle prime linee. Ora voglionsi i fuochi 
collettivi come unici efficaci : onde crebbe stermina- 
tamente il numero delle bocche da fuoco. La forma 
dei carri da cannone fu sottoposta a rigorosa analisi, 
come condizion principale alla rapidità dei trasporti 
e dei maneggi. Gran perfezionamento è il moder- 
nissimo sull’esempio inglese, di usar ruote d’nna 
sola dimensione per tutti i carri, mentre son cosi 
varie nel sistema di Gribeauval. 

La voluta celerità delle artiglierie portò a intro- 
dur un corpo del treno, specialmente e costante- 
mente destinato a trasportar i pezzi e il loro corredo^ 
e un corpo di cannonieri a cavallo o sui cannoni : 
ciò erasi già veduto, ma debolmente applicalo (1). 

m 

(1) Dopo Federico II, i cannonieri a cavallo eransi in- 
trodotti in Russia gli ultimi anni di Caterina II. Il corpo 
del treno si preparò in Francia Fanno Vili per decreto de 
consoli; ma a molli pareva un avvilir i soldati il ridurli 
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Resta ancora a discutere se meglio sia il sistema dei 
cannonieri a cavallo, o di quelli montati sui pezzi 
al modo austriaco : ma ad ogni modo è provato che 
le artiglierie miglioravansi ne’ loro elementi, facendosi 
più celeri, più maneggevoli, più ardite. 

I razzi alla Congrève, adoprati prima nel 4806 
avanti Boulogne, poi nel 4807 per ardere Copenaghen, 
indinel 4843 negli assedii di Wittemberg.Danzicaecc. 
ecc., anche in campagna si son fatti generali dopo il 
4843, sebbene non ne appaiano ancora grandi effetti, 
massime perchè non si sa ben puntarli (4). 

Ai pezzi si studiarono vari miglioramenti. Le caro- 
liate, cbe prima ai adoprarono nella guerra d’Ame- 
rica, presto si resero generali, e gl’inglesi ne ban sulle 
navi, fin dal calibro di 42 e di 68, mentre quelle 
de’Francesi non passano il 36. Il Villantroy fuse obu- 
sieri d’assedio nuovi e più potenti; il lycorno de’Russi 
è un obusiere da battaglia di portata maggiore. 1 
cannoni a bombe, trovati da Paixhans, somigliano 
all’obizzo in dimensioni maggiori, e scagliano la bom- 
ba orizzontalmente, come l’obizzo scaglia la granata. 
Pretendono averli usati anteriormente gli Inglesi, i 
quali poi fecero la palla-mitraglia, proietto metà 
pieno, metà vuoto, e riempito di palle, cbe scoppia 
a una certa distanza. L’obizzo di Scbarpanell, dopo 
ch’è assicurato l’effetto dèlia sua granata, è terri- 
bile perchè mitraglia a grandi distanze. 

carrettieri. Gl’Inglesi Paveano nel 1793, sotto gli auspizi del 
duca di Richemond. 

(1) Dupin riferisce che in Inghilterra i razzi sono stati 
proveduti di recipienti per mitraglia e provali in tal modo. 
Forse molto prima furono adoperati in Europa come arti- 
glierie: ma .par dimostralo dhe nelle Indie Tippù se ne 
servisse contro l’esercito inglese nella difesa della sua ca- 
pitale. 
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Finora non è se non una curiosità il cannone del 
capitano inglese Warner, col quale si propone di 
distrugger una nave sin alla distanza di cinque 
miglia. 

Il tiro verticale de’cannoni , qual si vide nell’ul- 
lima spedizione di San Giovanni d’Acri, potrebbe 
mntar il sistema delle fortificazioni. 

1 fucili a due colpi per i bersaglieri son una novità 
che a tutti corre in pensiero, ma l’esperienza d’una 
campagna ne mostra gli sconvenienti. Novità poste- 
riore alle guerre napoleoniche si fu l’introduzione 
dei fucili colla civa fulminante. Questa fu subito 
adottata dai cacciatori, ma parea che gravi difficoltà 
trovasse nell’ applicazione agli eserciti, esigendo e 
conserve distinte, e delicatezza di tatto nel soldato, 
e aumentando il pericolo de’trasporti delle moni- 
zioni. Ancora nel 1840, Roquencourt considerava 
siccome affatto sconvenevole il fucile a percussione, 
e da neppur favellarne : eppure oggi è generalmente 
adottato anche dalle potenze che sono men proclivi 
alle innovazioni. 

Corazzieri e lanceri ( uhland , ) recuperarono im- 
portanza nelle guerre napoleoniche. Le truppe leg- 
gere furono ridotte anch’esse a regola , ed avvezzate 
all’esercizio uniforme; e i Panduri dell’ Austria e i 
Tirolesi acconciaronsi al sistema delle altre truppe; 

La baionetta fu l’arma terribile della Rivoluzione, 
che decise a Valmy, a Austerlitz, e spesso in Egitto. 
Nella guerra d’Algeri fu introdotta la baionetta- 
sciabola, cioè che taglia da una parte, e serve anche 
d’arma da pugno. 

Quando all’ordine, nulla fu cambiato. Riguardo 
fintini alla tattica , la natura degli eserciti della Francia 
in rivoluzione esigeva un genere nuovo di movi- 


Digitized by Google 



§. 68. — PROGRESSI DELL’ARTE MODERNA. 607 

menti, quando gli ufficiali essendo forusciti, non 
restava che popolo appena coscritto e ineducato, da 
oppor a guerrieri veterani ed istruiti. Per ciò fa- 
cessi ingaggiar la battaglia da un grosso di bersa- 
glieri, che talora eran intieri battaglioni; e seiu’altra 
norma che il proprio coraggio e la personale intel- 
ligenza, vedeano dove fosse il debole del nemico 
e penetravano negli interstizi, spalancando così il 
varco alla fanteria, mentre sosteneano un fuoco 
continuo contro gli artiglieri, coprendo in tal guisa 
i movimenti delle masse, che protette dall’artiglieria 
di campagna o sostenute dalla cavalleria, assalivano 
le posizioni nemiche. 

Bentosto s’introdusse la divisione , forma tanto 
opportuna perchè composta di tutte le armi, sicché 
ciascuna poteva operare anche isolatamente. Tir- 
renne a vea detto che 50 mila uomini sono il maggior 
esercito che un generale possa comandare. Qui eran 
divisi gli eserciti in tanti corpi, aventi ciascuno gli 
elementi necessari per operare isolatamente. Ciò dava 
mobilità estrema nell’attacco ; l’esercito nemico rotto 
si trovava inseguito da numerosissima riserva, e fatto 
incapace di riordinarsi. Formò parte della divisione 
l’artiglieria leggera, che perciò divenne più mobile, 
sicché più facile fu il prender di fianco le posizioni 
e concentrar molti fuochi sul punto che si volea for- 
zare. In conseguenza le battaglie si ridusser ad una 
serie d’affari di posto ( Blanch Disc. Vili ) , quali 
ponno considerarsi tutte quelle combattute sin al- 
l’8G0. In quella di Marengo si spiegano di nuovo 
più vaste combinazioni tattiche , come nelle contem- 
poranee di Moreau sul Itene, giacché allora le trup- 
pe eran già meglio istruite, e i generali avvezzati a 
movere le masse. 
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Dopo il campo di Boulogne, le truppe si trova- 
rono istruite finissimamente, e le evoluzioni prus- 
siane furono applicate dai generali in modo più 
largo e ardito, in guisa da poter con vantaggio com- 
battere que’Prussiani medesimi, che tanto in tattica 
erano superiori. Pertanto le guerre dell’Impero as- 
sunsero aspetto differente; le divisioni si riunirono in 
corpi colla cavalleria e l'artiglieria rispettiva, e genio 
e amministrazione, quasi eserciti compiuti. Dipen- 
deano più particolarmente dall’imperatore una riserva 
di guardie e granatieri, ed una di cavalleria pesante, 
di leggera e di media, che egli inviava dove occorres- 
se. Le battaglie di Austerlitz, di iena, di Friedland, 
di Wagram , della Moskowa, di Lutzen, di Bautzen, 
di Dresda, di Lipsia somigliano a quelle di Fede- 
rico nel concetto e nello scopo, volendo oltrepassar 
un'ala o sfondare il centro, sinché la gran riserva 
d’artiglieria consumasse la rolla. La cavalleria ve- 
niva allora a compiere lo scompiglio, ma direttamente 
fu adoprata ben di rado, e infelicemente a Waterloo, 
riconoscendosi come questa truppa sia troppo diffi- 
cile a ricomporre. 

1 maestri disputarono se meglio sia combattere a 
battaglioni spiegati o in colonna , se schierati a due 
o tre file, e quando formarsi in quadro. Trovossi 
nelle battaglie difensive migliore l’ordine in due file, 
che lascia maggiori riserve, e dà più facilità di mo- 
vimenti e precisione, e riceve minor fuoco mentre 
ne fa altrettanto. Per l’attacco tutti preferiscono il 
marciar in colonne: ma comunque il bisogno inse- 
gni ad ordinar un esercito, sempre si preferisce 
l’ordinanza sottile. La vecchia quistione dell’ordine 
sottile e del profondo non versa sul crescer il nu- 
mero delle file d’una linea, ma nel decidere se questa 
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debba esser composta di battaglioni spiegati ope- 
ranti solo pel fuoco, o di colonne d’attacco formate 
ciascuna d'un battaglione piegato sui due pelotonì 
del centro e operante solo per l’impulso loro. Men- 
tre l’ordine profondo era preferito dall’Austria, 
dalla Russia, dalla Prussia, gl’inglesi tennero sem- 
pre pel sottile; eia fanteria combatteva in due file, 
sol per eccezione usando l’ordine in colonna; il che 
nasceva dal numero limitato che gl’inglési poteanò 
reclutare. Perciò essi valsero nelle battaglie di po- 
sizioni, di che fecer gran prova in Ispagna, l’im- 
peto francese restandovi sconcertato: e infine que- 
sto metodo decise delle sorti europee a Waterloo, 
dove i quadrati inglesi, benché fosser di due sole 
file, non poteron essere sfondati, mentre noque ai 
Francesi Tesser in masse troppo grosse. Però anche 
colà, senza l’ostinata resistenza degl’inglesi, a che 
serviva la tarda intervenzione dei Prussiani? e senza 
questa, come avrebbero resistito gl’inglesi? 

Federico vantavasi della rapidità delle sue truppe; Tattica 
eppure era un nulla a petto a quella delle napoleoniche. 
Questa nascea non tanto dall’aver abolito le tende 
e sovente anche i viveri, giacché in quella vece 
crebber gli altri impedimenti; ma perchè, essendo 
distribuiti gli eserciti in divisioni, ciascuna arrivava 
per vie diverse al punto medesimo senza impacciarsi 
tra loro. Vi contribuì ancora la leggerezza data alle 
artiglierie; le quali non possono lasciarsi indietro 
come altri bagagli, essendo indispensabile sostegno 
ai fanti e ai cavalli. 

L’ordine obliquo, sebben intraveduto da molti e 
fin in antico, non poteva aver pieno effetto se non 
dopo raffinate le batterie, che ne sono il principale 
elemento. Già Federico l’avea messo in pratica rego- 
Guerra 39 
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tormente, dirigendo un carnuto di forze convergenti; 
ma non sempre a bene gli usci, atteso l’esser pesanti 
le artiglierie e meno mobili le colonne. Pel contra- 
rio venne a grand’uopo l’ordine obliquo nelle guerre 
napoleoniche, tanto più che l’aver la strategia preso 
il predominio sopra la tattica, fe che l’ala sottratta 
sia messa in sicuro dalle mosse precedenti. 

Finché gli eserciti furono moderati e non sover- 
chie le artiglierie, e in conseguenza limitato il cam- 
po, i comandanti poteano sopravvedere e ordinar 
ogni cosa, e sul campo stesso mutar gli ordini ; tal- 
ché sovente si finiva in tutt’altro modo da quel che 
erosi alle prime divisato. 

Perfezionate le artiglierie e cresciute, gli eserciti 
più non stanno gran tempo a fronte, nè il generale 
pnò avvicinarsi a tutta la sua linea, estesa su vastis- 
simo terreno. Perciò il lavoro di gabinetto, ch’era 
niente ai generali greci e romani, e poco due secoli 
fa, crebbe al tempo di Federico II e divenne impor- 
tantissimo sotto Napoleone, dovendosi disporre tutte 
le mosse sulla carta ; onde si richiedono nel generale 
grand’ingegno, estesa cognizione de’principii strate- 
gici e tattici, e de’ vari accidenti, e precisa coopera- 
zione de'logotenenti. Napoleone ebbe tutte queste 
qualità nel salire ; per quanto gran tattico appaia il 
giorno della battaglia, è assai superiore per combi- 
nazioni strategiche, talché restò vincitore in gior- 
nate dove avea perduto più uomini. Nè ciò gli saria 
stato possibile senza la perfetta istruzione del corpo 
degli uffiziali. Lor mercè ingrandito, insuperbi, 
sprezzò uomini e cose ; e quantunque il genio non 
gli venisse meno, falli ne’principii dell’arte, nè fu 
secondato dai logolenenti, onde cadde. 
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La strategia grandeggiò, esercitandosi sopra cam>stni<-gu - 
po cosi vasto e con estesissime combinazioni. La 
Francia trovandosi mal armata ed inesperta contro 
tutta Europa, dovette provedere a dar una direzionò 
uniforme a tante forze disperse, ciò che non avrebbe 
potuto far un generale, quand’anche lo si fosse avu- 
to. Pertanto si nominò un comitato composto de’mi- 
gliori del corpo del genio, e che stabili il piano della 
campagna del 4794, ove tutta la frontiera da Uninga 
a Dunkerque era considerata come un campo unico, 
e i quattro eserciti che la difendevano, a guisa di di- 
visioni sotto un unico impulso , operavano movi- 
menti rapidi e generali. Metodo grande e nuovo, 
che fe perdere la bussola ai nemici, ai quali la 
grande abilità tattica non valse che per fare bellis- 
sime ritirate. 

Ma se l’entusiasmo produsse tali risultali, non se 
ne poteva però dedurre una regola generale, e nel 
96 Io si ritentò invano nell’ampiezza tra l’Olanda e 
l’Alpi Marittime per assalire le ali del nemico, e ri- 
congiungersi dietro le sue linee di difesa, dopo tra- 
versato il Reno, le Alpi, poi il Po, il Danubio e tutti 
gli affluenti del mar Nero verso il basso Danubio. , 

La Germania fu salvata dall’invasione dal principe 
Carlo, mediante il ritorno della strategia alla sua re- 
gola, divenuta canone nella guerra dei Sette anni, di 
operar in massa. Questa pure seguì Bonaparte attac- 
cando l’Austria dai lato suo men vulnerabile, cioè 
dove ha la difesa delle Alpi Noricbe e Retiche; e ne 
venne il trattato di Campo Formio. * 

Di rimpatto nel 4799 quel piano riusci funesto 
alla Francia, e l’apparizione degli eserciti russi ruppe 
ogni superiorità numerica; e solo Massena preservò 

la Francia da un’invasione, coll’abilissima strategia 
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in Svizzera; imitando la quale, Bonaparte fini poi glo- 
riosamente la campagna. 

Più esattezza aquislò la strategia nelle guerre del- 
rimpcro, dove Napoleone unendo mezzi vastissimi 
ed alta potenza, rinnovò in grande ciò che in pic- 
colo avea fatto nelle campagne d’Italia. Allora biso- 
gnava moltiplicar le colonne su vasti spazi, conver- 
gendole allo scopo stesso e sostentandole a vicenda; 
conservar l’unità del proprio movimento, spezzando 
l’unità dell’attacco o della difesa ostile; scernere il 
punto critico della vittoria, e a quello diriger ogni 
sforzo, traverso distanze e varietà di luoghi e scontri 
casuali; e conservar la libertà de’ propri movimenti. 
La strategia predominava alla tattica; non si correva 
ad incontrar il nemico, ma ad occupare i punti stra- 
tegici un dopo l’altro, in modo che il nemico era 
sovente costretto a battaglia, non per vincere, ma 
per potersi ritirare. Così il vincitore procedea nel 
cuor dello Stato, e obbligava a paci repentine. 

A ciò valsero i corpi d’armata: veri eserciti in sè, 
perchè proveduti d'ogni occorrente, e separati, ep- 
pur membri del gran tutto, il quale cosi diveniva 
mobile come ciascun suo membro. Ogni corpo, limi- 
talo di numero e perciò agile, eppur forte per 
l’appoggio degli altri, bastava a sè per un tempo 
determinato, mentre contribuiva al disegno generale, 
secondava le mosse, osservava il nemico, radunava 
i mezzi del vincere, somministrava i materiali al cal- 
colo variabile del giornaliero andamento della guerra. 

Sol per questi raffinamenti si poterono veder mossi 
regolarmente eserciti numerosissimi, come quelli della 
Francia nel 1800, 1812, 1815; dell’Austria nel 1809; 
della Prussia nel 1815: l’ardito concepimento e la 
sicura esecuzione di piani vasti, quali il passaggio 
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delle Alpi nel 1800; la marcia dalle coste dell’Oceano 
alle pianure decisive di L’iin e di Auslerlitz; il pas- 
saggio della Sani nel 1607, e il doppio del Danubio 
nel 1809: poi il rapido crollare, e il non men rapido 
risorgere di regni potentissimi. 

Dirigendosi la guerra non più alla periferia ma al 
centro, fu duopo, chi volesse resistervi, mettere in 
armi tutta la popolazione e combinar la guerra po- 
polare coll’ordinata, in modo che non potesser le 
forze venir ridotte in un chiuso, e obbligate a cedere. 
Ciò fecero gli Spagnoli, e perciò mille volte battuti, 
inai non furono vinti. L’esercito francese restava su- 
periore per la gran massa e per la celerità; onde 
conveniva rendere inutili queste qualità. Abbando- 
nando ai Francesi grandissimi spazi di paese, la loro 
fronte rendeasi estesa, e profonda la linea d’opera- 
zione, sicché doveano sottigliarsi per un senso, con- 
centrarsi per l’altro. Padroni di vastissimo paese, 
doveano difenderlo, e così suddividersi: mentre gli 
Spagnuoli appoggiavansi all’ ampie lince di Torres- 
Vedras preparale dagli Inglesi, restringendo la difesa, 
e pronti a ripigliar l’offesa quando il destro ne venisse. 
Come tal metodo giovasse, tutti lo sanno. 

La campagna del 1812 è unica nel mondo civile 
per l’immensità di gente e d’elementi eterogenei, tal- 
ché il moverli in accordo era somma prova de’pro- 
gressi della guerra. Ma Napoleone operando su campo 
larghissimo e con grosse moltitudini, fu ridotto ad 
appoggiarsi su logotenenti, la cui inesattezza decise 
degli eventi. Da ciò dipendette se, nel primo periodo 
della campagna di Russia, il secondo esercito russo 
di Bagralion potè riunirsi al primo ch’era stalo ta- 
gliato fuori pel tragitto del Niernen, difficile opera- 
zione che sarebbesi impedita se re Girolamo e Davoust 
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avessero avuto miglior intelletto della guerra. Nel 
secondo periodo venne dal motivo stesso se l’esercito 
• proveniente dalla Turchia potè giunger sulla Beresina 
e riunirsi con quel di Mosca a Polotsk. E in gran 
parte ai motivi stessi va imputata la mala riuscita 
della campagna del 1813. 

V’è nella storia di Napoleone un punto che non 
Uarri.i offrono le vite degli altri eroi; gli armamenti di Bou- 
logne dal 1805 al 1803, e lo sbarco minacciato in 
Inghilterra, da senno o finto. Molti sbarchi ricorda 
la storia antica e del medio evo, ma dopo l’invenzione 
del cannone e i cambiamenti cliè dovette produrre 
nella marina, non se ne poterono effettuare senza il 
soccorso di numerosi vascelli d’alto bordo. In prima 
i legni di trasporto eran anche da guerra; andavan a 
remo e costa costa; in numero proporzionato alle 
truppe d’imbarco; e, salvo il caso di tempesta, po- 
teansi le operazioni di una flotta combinar come 
quelle d’un esercito; e gl’imbarcati contribuivano 
alla vittoria. Or che le battaglie di mare si riducono 
a un terribile cannoneggiamento, le navi di trasporto 
non fanno che impacciare le evoluzioni, e rendere 
più deplorabili le perdite (Jomini). Nè trasportarsi po- 
trebbero più di 50 a 40 mila uomini, insufficienti con- 
tro gli eserciti grossi che ogni nazione oggi tiene; e a 
volerne 100 o 130 mila, l’allestirli non potrebbe tenersi 
celalo: sbarcar poi tanta moltitudine per via di scia- 
luppe è lungo, ed esposto alle sorprese: se poi le coste 
sono munite, converrà sgomberarle colle artiglierie 
di fianco, il che è reso impossibile dalla grossezza 
delle navi. 

Da Filippo II in poi non si vider dunque tenta- 
tivi siffatti sin a Napoleone, che pensò trasportar in 
Inghilterra 130 mila veterani. Tratlavasi di paese 
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vicinissimo, nè era difficile raccorre 50 o 60 vascelli 
di linea nella Manica; e sostenuta da questi, far in 
due giorni, col buon vento, passare la flottiglia. 

Guai però se il vento disperdeva la flotta grossa ! 

La cosa non ebbe effetto, onde al militare non 
resta a studiar in quell’impresa che fattività , la 
previdenza e l’abilità di Napoleone durante quel 
campo, su cui formò i soldati per soggiogar l’Eu- 
ropa. 

Ora non credesi possibile una spedizione mag- 
giore di 30 mila uomini; onde non potrebbe effet- 
tuarsi che contro colonie o possessioni isolate; contro 
potenze di secondo grado, che non potessero venir 
immediatamente sostenute; o per far una diversione 
momentanea, o invader un posto di grand’importanza 
per un momento; o per una diversione politica in- 
sieme e militare contro uno Stato le cui truppe 
fosser occupate altrove. Siffatte furono le spedizioni 
di Carlo V e di don Sebastiano contro le coste 
d' Africa; quella dei Francesi agli Stati Uniti, in 
Egitto, a San Domingo, nell’Algeria, ad Ancona; 
quella degl’inglesi in Egitto, in Olanda, a Copena- 
ghen, ad Anversa e Filadelfia. 

Dopo inventate le parallele e il tiro a rimbalzo, fon™*.- 
l’attacco nelle fortificazioni restò sempre superiore 
alla difesa , e la fortificazione permanente prevalse 
a quella di campagna. Nel secolo passato si drizzò 
l’attenzione ad allontanar viepiù gli attacchi dal corpo 
di piazza, moltiplicando le opere esteriori, perfe- 
zionando la teorica delle manovre d’aqua, estendendo 
la difesa sotterranea ; pur si può dire ehe l’arte non 
fece verun passo decisivo più innanzi del punto 
ove Vauban l’avea portata, salvo il raffinamento 
delle particolarità. Però il disegno ((race) di Carnot 
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e i suoi principii di difesa modificarono grandemente 
quelli di Yauban e di Cormontaigne; e per quanto 
discutibili sieno i suoi cambiamenti, certo egli 
schiuse nuove vie al valore nella difesa delle piazze , 
creò metodi nuovi ; e olLre la forza delle opere e delle 
artiglierie, faceva entrar nella difesa quella dei com- 
battimenti personali, e vi accoppiava i vantaggi d’una 
guerra di posizioni, successivamente difese, onde co- 
minciava la sua difesa attiva al punto ove Cormon- 
taigne la terminava (1). 

Le fortezze antiche trovaronsi scemate d'impor- 
tanza, perchè sproporzionate cogli eserciti e col vasto 
teatro delle guerre. Le difese di Kehl nel 97, di Ge- 
nova nel 99, di Danzica nel 1815 non erano che 
un punto d’appoggio alle operazioni de’ corpi. Le 
fortezze che s’edificarono da poi, come Alessandria, 
vennero considerale quasi campi di rifugio, ove un 
esercito potesse tener il paese, fintanto che un altro 
soprarrivasse; e perciò vi si rinchiusero gli arsenali 
e gli altri stabilimenti militari, che, posti sulla fron- 
tiera, restavano ben presto tagliati fuori. 

Ma se il confidar nelle sole fortezze sarebbe er- 
rore, giacché non danno la vittoria, nella quale sol- 
tanto consiste sicurezza, è certo che son un rifugio 
agli eserciti sconfitti, ove rannodarsi sotto la prote- 
zione del cannone , e sospendere una ritirata che 
diverrebbe scompiglio. 

Potendo i grandi eserciti o coprire le piazze forti 
o lasciarsele a tergo, difese vere non restano cfie 
le geografiche. Quindi la guerra difensiva non può 
essere sostenuta in grande che fra i monti, o negli 
angoli formati dai grandi fiumi e dal mare. 


(1) CiaSchjcu, risposta a Ferrari nell’ Anici. militari. 
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Mal però si dà come regola generale che poco 
importano le fortezze, e che ponno impunemente 
lasciarsi alle spalle. INon si rechi l’esempio di Na- 
poleone, il quale ognun vede in quanto conto tenesse 
ì forti di Bard, di Cuneo, d'Alessandria , di Man- 
tova , di Danzica : la Spagna si sostenne mercè i 
molti forti che servivan di centro alle parziali re- 
sistenze, e rompevano la linea del nemico; e nella 
ritirata del 15, le fortezze sulla Vistola, sull’Oder, 
sull’Elba occuparono buona parte della fanteria russa 
e prussiana, lasciando così che qualche lampo sfa- 
villasse ancora sulla crollante fortuna di Napoleone. 
Nelle mirabili manovre del 1814, per cui Napoleone 
con piccolo esercito si traforò attraverso ai nume- 
rosi corpi degl’invasori, che trovaronsi posti fra 
l’esercito suo e Parigi, senza magazzini e senza base 
strategica, se Parigi fosse stato munita in modo da 
resistere tinche le guarnigioni delle fortezze si fos- 
sero riunite all’ imperatore, forse egli non moriva a 
Sanl’Elena. Nè i Russi nel 29 avrebbero superato 
il Balkan se i Turchi vi avessero avuto alcune buone 
fortezze. 

Tutte le potenze dopo la pace pensarono ad un 
sistema di fortificazioni, che a nuzialmente assicu- 
rino le linee geografiche strategiche, dove queste 
aprirebbero breccie al nemico ; e che così proteg- 
gono le gole e i fiumi, offrono una base alle ope- 
razioni dell'esercito, tutelano i magazzini, e impe- 
discono che il nemico giri alle spalle. La Francia 
che, nella pace di Parigi, vide rotto il bel sistema 
di sue fortificazioni, verso il Reno, e tolto quello 
verso i Paesi Bassi , dovette rimediarvi con ingenti 
spese, ed è ben lungi dal credersi sicura. Ora poi 
intraprende l’immensa opera del ricinto continuo e 
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de’ forti staccali attorno a Parigi ; tra i quali un 
esercito di 40 mila uomini basterà contro 200 mila. 
Quest’opera gigantesca diè luogo a vivissime discus- 
sioni sull'importanza del munire una capitale, altri- 
menti esposta a vicino nemico. 

La guerra d’assedio fu esercitala in Italia e in Spa- 
gna. Nell’attacco di Gaeta, le parallele furon ridotte 
da tre a due, cominciando il fuoco dopo compite, 
e non più successivamente. Ormai l’offensiva è sì 
vigorosa, da non poter più conGdare nelle mura 
ove posson accostarsi i vascelli, se pur la natura 
o le opere d’arte non permettano di concentrar 
gran massa di fuochi incrociati sui punti che il ne- 
mico può attaccare. Se i vascelli si fermino presso 
terra, rimangono sottratti all’azione delle batterie 
alte ; se si fan basse, la superiore artiglieria de’ va- 
scelli le distrugge. 11 meglio son le lunghe linee di 
bastioni da distanza a distanza; ma la presa di San 
Giovanni d’Acri mostrò che non si può confidarvi. 
Solo Malta e Sant’Elena son superiori all’attacco 
per mare, atteso la disposizione naturale , che per- 
mette di far convergere il fuoco di moltissime ar- 
tiglierie s’ un punto solo. 

Le fortificazioni di campagna ebbero begli esempi 
sotto l’Impero , e capolavoro son quelle dell’isola 
di Lobau e le teste di ponte, sulla Vistola e sulla 
Passarge nel 1807. Ma come dicemmo sopra, a 
differenza di quelle del secolo di Luigi XIV tendeano 
piuttosto a favorir l’offensiva che a sostenere la difen- 
siva. Le linee di Torres- Vedras sciolser meglio che mai 
il problema di trovar un punto strategico ove si possa 
temporeggiare, e al tempo stesso non poter essere 
circuiti dal nemico. Il perfezionamento delle arti- 
glierie recò a miglioramento le fortificazioni, le quali 
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furono aiutate pur dalie molteplici strade: ma poiché 
qui. ancor più che nelle fortezze, la difesa resta 
inferiore all’offensiva , vi si tenner gli eserciti dis- 
posti in ordinanza di battaglia. 

Già nel 1798 Marescot annunziava come nelle mine 
ottengasi effetto maggiore col lasciar uno spezio vuoto 
attorno alia cassa della polvere ; e Gumbertz e Gillot 
e altri dieder buoni pratici insegnamenti rispetto 
alla guerra sotterranea. 

La castrametazione mutò natura dacché si pose la 
mobilità come qualità prima degli eserciti. L'aboli- 
zione delle tende influì grandemente sulle posizioni, 
occupandosi presso a poco la linea con cui voleasi 
combattere ; i terreni bassi consideraronsi difesi dalle 
alture; meglio nascondevansi le truppe agli esplo- 
ratori, e ì fuochi coprivano un movimento di riti- 
rata e ingannavano il nemico. Le truppe e i pro- 
prietari dei terreni occupati soffrivano di più ; ma 
i patimenti non si contano. 

L’arte di gettar ponti fu resa più pronta, più 
perfetta, più ampia; e fu ammirata in quello sul Da- 
nubio del 1809, nei ponti a botti tentati in Inghil- 
terra e Francia , poi in quelli che ultimamente eb- 
bero l’Austria dal milanese maggiore Birago (1) e 
il Piemonte. 

Tutto ciò rendeva di somma importanza la co- 
gnizione del terreno, laonde lo stato maggiore do- 
vette por somma cura nel descriverlo. Gii antichi 
poterono negligere la geografia e la topografia, 
perchè le armi loro non ne portavano la necessità ; 

(1) V. Douglas, Saggio sui ponti militari. — Carlo Bira- 
GO, Untersuchungen iiber die europàischen militar -Briicken- 
tràìns, und V ersuch eine verbestem alltr Forderungen entspre- 
chenden Militàrbriicken exnrichtung. Vienna 1839. 
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ma colle moderne è duopo che ogni giorno l’esercito 
sappia la via da seguire, la posizione da occupare, 

gli ostacoli da ovviare o sormontare. Già Vegezio 
avea detto che « le località contribuiscono all’esito 
più che la prodezza e il numero »; eppure lo stu- 
dio della geografia militare può dirsi nato ai di 
nostri con Miiller e col generale Maurizio di Gomez. 
Quando Napoleone diceva che la decisione delle 
battaglie dipende dai piedi della fanteria, espri- 
meva in termini diversi quell’aura sua massima, 
che II secreto più importante nella guerra è rimpa- 
dronirsi delle comunicazioni. A ciò non s’arriva che 
colla puntualità delle informazioni, comunicate dallo 
stato maggiore, intorno alla conformazione del tea- 
tro della guerra. Ciò fu principalmente necessario 
quando un comitato da Parigi dirigeva gli eserciti 
lontani; sicché il Deposito di guerra divenne un dei 
più istruttivi. Gli altri Stati imitarono; e il genio 
divenne parte primaria negli eserciti, con truppe a 
proprio servizio, quali erano gli zappatori, disposti 
prima in compagnie, poi in battaglioni, adempiendo 
cosi al voto d’una truppa speciale pel genio, che 
Vauban avea fatto un secolo innanzi; e gli equipaggi 
militari furono sottomessi alla disciplina comune e 
con tulli i vantaggi della milizia regolare; sin gli 
infermieri furono ordinati militarmente (1), e un 
carattere scientifico fu impresso a tutte le istituzioni. 

Anche la distribuzione dell’esercito in vari corpi 
crebbe l’importanza dello stato maggiore, che fosse 
legame tra le frazioni dell’esercito, e quasi i nervi 
per cui i voleri del supremo capo si diffondessero alle 
parti estreme. 

(1) Già ne\V Enciclopédie méthodiyut, ari. Armée , leprgesi 
un buon articolo «li Doublet sulle oialaltie degli eserciti. 
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AI §. 26 accennammo l’imperfezione (lei segnali Tciegnfi 
militari degli antichi. Le guerre continue del medio 
evo richiesero necessariamente un sistema di comu- 
nicazione fra le torri di cui erano coronale tutte le 
alture. Non trovasi per secoli verun progresso nella 
telegrafia; sol menzioneremo che all’assedio di To- 
rino del 1640 Francesco Zignone bergamasco in- 
ventò questo nuovo metodo di comunicar fra la città 
e il campo spagnolo; che spinta la lettera nella ca- 
vità di una palla, la lanciava col mortaio in città; 
una fumata avvertiva gli assediati dell’invio. L’uso 
si estese, e mandavansi a questo modo polvere e sale. 

Il famoso Amontons propose di valersi de’ cannoc- 
chiali per vedere i segnali: ma non se ne fece 
gran caso. Al fin del secolo XVIII, il crescente bi- 
sogno di rapidità nell’amministrazione fe studiar 
ancora questo punto , e molti trattati ne uscirono , 
ma i governi non se ne valsero. Rotta la Rivolu- 
zione, Claudio Chappe presentò alla Convenzione 
una nuova macchina che tornava a grand’ oppor- 
tunità per la rapidità che richiedevano la difesa e 
l’amministrazione. Nel 4795 fu applicata, poi Na- 
poleone se ne valse nelle sue guerre. Fin dal 1790 
parlossi di telegrafo elettrico per annunziar più ra- 
pidamente i numeri del lotto; poi nel 4796 il dot- 
tore Francesco Salva lesse all’Accademia di Bar- 
cellona una memoria sull’elettricità applicata alla 
telegrafia. Testé rinnovaronsi gli sperimenti, >ed ora 
non solo i fili metallici trasmettono il segnale, ma 
scrivono e stampano la novità, recata colla prestezza 
del pensiero. 

L’amministrazione nei primi tempi della Rivolu- 
zione fu un gran latrocinio, ove i ribaldi profitta- rs *'°* r 
vano della necessità di subitanei provedimenti. Ma 
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poi fu passo importantissimo il separarne il per- 
sonale dal materiale col crear gl’ispettori alle ri- 
viste. Però quando la guerra si rendette cosi vasta, 
e la rapidità impedi d’adunar i magazzini, talché 
vi si surrogarono le requisizioni locali, l’ammini- 
strazione dovette andare subordinata a capi militari; 
e trista voce ne rimase. A Junot che spediva in 
Portogallo, Napoleone disse poter un esercito di 
20 mila uomini vivere da per tutto. Funesto acce- 
camento di fiera volontà ! altrettanto avea detto Wald- 
stein al tempo della più barbara fra le guerre mo- 
derne. 

Tolte però le tende, ridotto a men d’un terzo il 
rimanente bagaglio, scemarono i consumatori ino- 
perosi, onde s’ebbe risparmio di vettovaglie, eco- 
nomia di bocche, speditezza di movimenti. 

Alla guerra non si potè dunque arrivare impre- 
Scuoie parali, e ogni paese s’affrettò a porre istituzioni per 
educar il futuro soldato. La Prussia è in ciò più 
segnalata , con istruzioni di reggimento, di guarni- 
gione, di collegi, con moltissime biblioteche militari, 
copiosissime opere elementari, scuole e professori, 
poligoni, campi, manovre, scuole normali e prati- 
che in ogni arma, esperienza continua negli arsenali. 

Anche negli altri paesi miglioraronsi le scuole 
militari , non restringendole ai soli esercizi , ma 
coltivandone lo spirito colle scienze matematiche e 
colla storia ; facendo per essi dei corsi di geografia 
applicata e di diritto militare: in Isvezia si creò per 
fino un’università : un istituto militare si propone in 
Francia, dove intanto la scuola politecnica è se- 
menzaio d’espertissimi uffiziali. L’esser poi, in tutti 
gli eserciti del continente, affidato l’incarico d’ istrut- 
tori ad uffiziali , porta a questi l’obbligo di aquistar 
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cognizioni militari, cui altrimenti attaccherebbero 
poco pregio (4). 

Perciò la moltitudine stessa de’ soldati è più edu- 
cata ; i sott’uffiziali studiosi, istruiti, dignitosi, ne 
divennero più probi e più capaci d’intendere e d’ese- 
guire; e quindi l’uomo che torna dall’armi alla pace 
vi porta qualche miglioramento. 

Da per tutto la. giurisdizione militare si tien ancora ciuri«ti- 
separata dalla civile, e dove (massime in Germania) * ,our 
si tentò identi Bearle, non si usci a bene. In alcuni 
Stati la giurisdizione esercitasi da soli uffiziali; in 
altri vi si uniscono relatori legali, con più o meno 
diritti. Le pene atroci scompaiono , come era la 
Lattenkammer dei Prussiani: le bastonate ricono- 
sconsi come umilianti, pure ringhilterra, l’Austria, 
l’Ànnover, la Danimarca e altri le conservano per 
difficoltà di un opportuna sostituzione ; ma si pro- 
curò escludere gli arbitrii e gli eccessi. Tempo fa il 
punito sventolava la bandiera per ripristinarsi nel- 
l’onore, e prometteva non vendicarsi del castigo 
sostenuto; or questa garanzia cercasi nella forza 
delle istituzioni militari. 

Infine anche il diritto di guerra si chiari, e per 
quanto se ne sieno viste fragranti infrazioni, queste 

(1) A tal proposito, è capitale per la Francia Dcrat-La- 
salle, Le code de l'officier, contentini les lois et ordonnances 
Consliluhves dee armèes de terre et de mer et de la Légion 
<f honnevr, les diverj tarifs de sold actuellement en vigueur . . . ; 
suivi du commentaire et du complément de ces lois article par 
article, des discours et rapporls devant les Chambres et d’uri 
extrait de la discussion ; precède de la Charte constitutionnelle 
et tTun apercu du droit commun et du droit militaire, 2 C èdi- 
ti ort. Parigi 1839. 

Brodtta, Cours de droit militaire à l’usagc des èlèves de 
l'èco le militaire spéciale. Parigi 1837. ; - 
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non passarono inavvertite, nè senza quella pubblica 
disapprovazione che non tace neppure davanti ai 
più robusti. 

11 valor personale è divenuto secondario, vincendo 
valore le masse, le artiglierie e i migliori capitani. 11 co- 
raggio necessario al soldato è il più delle volte pas- 
sivo, dovendo saper obbedire, affrontar la morte, 
resisterò ad una posizione che par disperata: del 
coraggio d’impeto rare accadono le occasioni, ond’è 
che anche un popolo molle può dare un buon eser- 
cito; anche i mercenari ponno spiegar valore quanto 
chi pugna per la patria. Non per questo è vero che 
l’uomo sia ridotto a macchina. Molti fatti moderni si 
contano, riusciti per coraggio personale; batterie 
prese , ponti passati ; quantunque il valore v’abbia 
operato sol dopo che prepararono la via le batterie 
e la tattica. L’impeto delle prime guerre della Ri- 
voluzione produsse miracoli; sebben sia vero che 
questo coraggio appunto traeva sui campi un popolo 
intero, sicché ancora tornava la risoluzione per mezzo 
delle masse. Più d’una volta, sr vide, al mancar del 
comando, supplir l’unità di idee per far che un corpo 
sparpagliato s’addensasse alla vittoria : altre un uf- 
fiziale conobbe il luogo e il tempo di resistere e di 
colpire; ora un condottiero ardito, consultando 
meno gli ordini e i principii che il favor dell’istante, 
ridusse il più forte ad arrendersi , le fortezze ad 
aprirsi (1). Vr a -*J A-tiu'im 

Non per questo vuoisi negare che il semplice va- 
catili «»»£> taseJb a* 

fi) Potrebbero citarsi Rampon a Montenotte, Gnjenx » 
Salò, Kellermann a Marengo, Richepanse a Hohenlinden, 
Mortier a Diernstein, i vantaggi delle vanguardie francesi 
in tutte te direzioni dopo le gemelle battaglie di Jena' e di 
Auersted, e singolarmente la guerra di Spagna. 
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lore alla fine soccombe all’arte. La guerra di Vao- 
dea, dove personal valore più si spiegò che mai, 
fini col soccombere agli eserciti regolati. Cosi le 
bande del Tirolo. Gii Spagnoli si sostennero col- 
l’evitare sempre lo scontro delle masse, e perchè, 
essendo guerra nazionale, non temeano mai d’esser 
tagliati fuori dalla loro base ; e vinto un esercito , 
i brani si sparpagliavano per divenir centro di nuove 
resistenze, afiannar il vincitore, tribolarlo ; aggiun- 
gasi che i generali francesi erano per rivalità in 
disaccordo fra loro, e gli Spagnoli sostenuti dagl’ 
Inglesi. 

Diremo dunqae che l’arte or può moltissimo ; ma 
non per questo vuoisi contar per nulla l’uomo. Non 
erano pure macchine quelle cerne che dalla gioventù 
francese e italiana venivano a riempiere le file del 
Grande, che pur li chiamava carne da cannone: e 
l'efficace volontà o l’abilità particolare degli esecu- 
tori padroneggiò più volte i non calcolati eventi, e 
quella tanta parte d’ignoto e di vago che accom- 
pagna il concetto d’una strategia in grande. 

Certo da tutte le guerre dei-secolo appare che il 
numero ed il valor personale non sempre compen- 
sano la mancanza di cognizioni scientifiche, dalle 
quali s’impara a giovarsi dell’uno e dell’altro. Austria 
e Prussia Uvea no gli eserciti meglio ordinati, eppur 
furono battuti dai Francesi rivoluzionari, cbe lascia- , 
vano libero corso al genio, senza negligere la scienza. 
Quando le tre potenze ebbero profittato dalle lezioni 
di Napoleone, o imparato a servirsi della loro forza 
numerica, la Francia soccombette per mancanza di 
materiale. Cosi una cosa dà mano all’altra. 
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§. 69. — Letteratura militare. 

I progressi delia scienza militare sono attestati 
anche dalla superiorità degli scrittori. Non toccherò 
che un cenno dei proclami, dei manifesti, dei bul- 
letta», che in man di Napoleone ebbero tanta parte 
per illudere sulle cagioni delle guerre, per coprire 
la verità, per animare alle vittorie. Malgrado l’aria 
di gonfiezza che presero via via che il potere dispo- 
tico cresceva, e non volendo scusare l’inumanità che 
ne trapela, resteranno modello d’eloquenza militare. 

Imbert pubblicò nel 1818 a Parigi l’ Eloquenza 
militare, o l’Arte di mover il soldato, secondo i più il- 
lustri esempi di differenti popoli , e principalmente i 
proclami, le arringhe, i discorsi, i molti memorabili dei 
generali ed uffizioli francesi. Egli assegna tre epoche a 
questa eloquenza; fra Greci e Romani; dai Barbari sin 
a Luigi XIV ; la più splendida comincia colla Rivo- 
luzione, dalla quale desume il più d&’modelli. 

Non fu parte alcuna della scienza o dell’arte mi- 
litare, che non avesse numerosi trattatisti; ma di 
questi non toccheremo noi, bastandoci accennare gli 
scrittori generali e che fanno storia o le servono. 
NVsecoli precedenti, molti si limitavano a parziali 
discussioni sull’armamento, la piccola guerra, la 
scelta delle posizioni, le evoluzioni, la castra metazione, 
l’ordine disteso o profondo; quali Feuquières, Puy- 
ségur, Maurizio di Sassonia, Guichard, Maizeroy, 
Mauvillon: altri con analisi più arguta tendeano dai 
fatti a dedurre principii universali, e scoprir il se- 
greto dei grandi capitani; come Eugenio, Federico, 
Rohan, Lloyd. < 
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Ma trai moderni, al cumulo de’fatti si applica sa- 
gacia grande di ragionamento, nè più dirigonsi a 
pochi curiosi, ma a mezza Europa, che avea preso 
parte ai gran movimenti, e che volea cercar anche 
nell’arte i molivi di que’grandiosi sovvertimenti di 
fortune. 

li prussiano Bulow, com’ebbe veduto le prime 
guerre della Rivoluzione , credette poterne riassu- 
mere l’esperienza, come Feuquières e Lloyd aveano 
fatto con quelle del lor o tempo. Sostiene egli la su- 
periorità della strategia sovra la tattica ; che in guerra 
v’abbia una parte geometrica la quale può impararsi 
nel gabinetto; che la configurazione e dimension della 
base contribuiscano gran fatto in strategia ; in tattica 
l’inviluppo sia meglio che l’urto, e perciò convenga 
combatter alla spicciolata contro le masse; le ritirate 
divergenti valgono meglio che le convergenti. Con 
ciò le popolazioni aquisterebbero prevalenza nel re- 
sistere agli eserciti, e i piccoli Stati sarebbero tosto o 
tardi assorbiti dai grandi. Qui veggonsi posti i pro- 
blemi che facea nascere il nuovo modo delle scienze 
militari, e preveduti i risultamenti che ne verrebbero 
nello stato sociale; sebbene i maestri giudichino ch’e’ 
non abbia compreso l’essenza della guerra moderna. 

Continua confutazione ne fa Jomini, svizzero a 
servizio di molti e in fine della Russia. Il punto car- 
dinale della strategia e della tattica egli riduce ad 
• operar colle masse contro parti isolate, e a ciò di- 
rigere tutte le operazioni ». Pertanto esalta Federico 
li d 'essersi cosi condotto sempre nella guerra dei 
Sette anni; disapprova le prime guerre della Rivolu- 
zione che se ne dipartirono, mentre dal ritornarvi 
nel 1796 conseguirono le famose vittorie. 

La prima sua opera Sulle grandi operazioni militari 
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comparve nel fervore delle guerre, quando nessuno 
pensava a scrivere ; e divenne subito famosa, come 
espressione del vero sistema della guerra moderila. 
Dappoi fe la Storia critica e militare delle guerre della 
Rivoluzione (43 voi. in-8°), opera grandiosa e abba- 
stanza indipendente, e dove non trascura la parte 
diplomatica e politica, elevandosi così veramente alla 
dignità di storico. 

L’opera del principe Carlo è una continua dimo- 
strazione dell’importanza della strategia , e come dal 
seguirne o violarne le regole sian nati i prosperi o 
sinistri successi. Passa per la più metodica e scienti- 
fica esposizione dei grandi movimenti ; la prima che 
desse forma difnostraliva alla strategia, degna d’es- 
sere dettata dal secondo capitano del secolo. Oltre i 
Principii della strategia, nell’altr’ opera Sulla cam- 
pagna del 99 in Germania ed in Isvizzera puramente 
istorica, bene sviluppa ciò che riguarda la guerra di 
montagna. Da prima credessi di suprema importanza 
il tèner le alture, e perciò vi si fecero mover masse 
di tutte le armi ; ma poi il ragionamento e l’esperienza 
mostrarono che nelle vallate, ricche di mezzi di sus- 
sistenza, gli eserciti numerosi potevano difendere e 
dominare la parte montuosa. 

Lungo sarebbe l’enumerar quelli che narrarono le 
guerre del secolo, poiché ognuno che tenne la spada 
in que’memorabili fatti, si piaque raccontarli, e, se 
sapeva, scriverli. Quest’abbondanza nuoce più che 
non giovi, atteso che pochi uniscono quella varietà di 
cognizioni, quella forza di giudizio e d’attenzione 
che son necessarie per ben vedere, ben apprezzare, 
ben raccontare. D’altra parte anche chi campeggiava 
in una guerra non potè veder tutto, dovette star a 
detta, non gli bastò forse l’arte d’interpretare la vece 
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pubblica, Tutto poi è guasto dagli odii o dalle affe- 
zioni. 

Beauchamp descrisse le guerre di Vandea dal 1792 
al 1815 ; più da storico che da militare. 

11 Compendiò degli avvenimenti militari dal 1789 
al 1814 (19 volumi) del conte Matteo Dumas, com- 
pagno di La Fayelte in America, poi nello stato mag- 
giore di Napoleone, è un quadro compiuto della 
situazione dell’Europa, e insieme delle particolarità 
dell’organizzazione, della formazione, dell’ammini- 
strazione dei corpi. Fra la poesia di quelle imprese 
indaga le cause, i progressivi sviluppi, gli effetti; se 
non che la pulitezza dell’autore e i riguardi ad amici 
e commilitoni il fan oltre il dovere guardingo. Mori 
prima di compier l’opera. Il maresciallo Gouvion 
Saint Cyr stese anch’egli le sue Memorie da uomo che 
senza scienze esatte elevossi, come tant’altri, a’primi 
gradi; ove poi, a differenza di altri molti, si conservò 
severo e probo. Giò il fa giudice rigoroso de’suoi 
commilitoni, troppo avvezzati a sole lodi. 

La più parte de’militari si compiaquero di narrare 
i trionfi di Napoleone, quasi importi meglio al soldato 
e al generale la confidenza del vincere, che i modi 
di riparar i disastri e sopportarli con minor danno. 
Pertanto la guerra di Spagna che, per sei anni, diede 
alla vinta Europa la fiducia di ripristinar la lotta: 
che ai Francesi strappò la riputazione d’invincibili; 
che agl’inglesi tornò l’influenza sul continente, ed 
elevò fra di essi il primo generale, capace, dopo 45 
anni, di star a fronte ai figli della Rivoluzione, meri- 
tava sommo studio. Ebbe essa una lodata storia dal 
generale Foy (voi. 4), ma solo fin, al momento che 
Junot esce da Lisbona nel 1808. Non si sa bene se 
sia autentica; ma desta meraviglia il fare originale e il 
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quadro anteposto all’opera sua. Pieno d’entusiasmo 
per Napoleone e per gli eroi che il circondavano, 
freme però dello sperpero degli eserciti francesi, 
rendendo omaggio a quelli che si conservarono inte- 
merati, e giustizia al valore inglese. 

Soult, Saint- Cyr e Suchet raccontarono le loro 
campagne in Galizia, in Catalogna, nell’Aragona, in 
Valenza , e massime l’ultimo abbonda di lezioni sul 
modo di mantener gli eserciti, là dove era necessità 
vincere per vivere: ma tutti abbracciano solo la parte 
laminosa della guerra, mentre il cardine di essa non 
consistea colà, si bene nelle tre invasioni del Porto- 
gallo, nell’Andalusia, nell’ Estremadura, nella Casti- 
glia, nella Biscaglia, nella Navarra. 

La Storia delle campagne e degli assedii degl'italiani 
in Spagna del generale Camillo Vacani (Milano 1823) 
rende un omaggio più onorevole quanto men usitato 
al valore dell’esercito nostro, che profondeva il suo 
sangue senza aquistar nè vantaggi alla patria nè gloria 
a sè. Trenta mila Italiani presero partea quella guerra, 
e molto contribuirono aìl’aquisto di Barcellona, Fi- 
gueras, Rosas, Girona, più tardi alla presa di Tarra- 
gona e di Valenza, poi a difendere valorosamente le 
piazze, dopo cominciati i disastri. Abbondante di co- 
gnizioni tecniche, vigoroso quanto chiaro, rende l’o- 
pera sua ancor più preziosa la moderazione e buona 
fede con cui è dettata. 

Il colonnello Jones avea dato un compendio ele- 
gante e conciso di quella guerra ; ove esalta gl’inglesi, 
e poco merito attribuisce alle bande spagnole. In altre 
opere sue son principalmente a cercare le particolarità 
delle diteBe e degli attacchi delle fortificazioni e delle 
fatali linee di Torres-Vedras. Con ampiezza maggiore 

lì ? J ’ ' V: . i» ' - ; ‘.sj! VI» * 
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trattò questo punto W. F. P. Napier (1), che meritò 
esser riveduto e annotato dal maresciallo Dumas. 

Ma per bene meditar quell’impresa non basta 
esser militare ; vuoisi lo storico ed il politico che 
sappia scoprire e osi dire perchè colà primamente 
restassero bilanciate le forze e la fortuna ; perchè 
gl’inglesi,. respinti qualvolta s’avventurarono sul con- 
tinente, dopo la battaglia di Varniero fra Abrantes 
e Wellesley ripigliano la fiducia di buon successo ; 
e tosto i potentati d’Europaxsi riscuotono dalla rasse- 
gnazione; ai trionfi più splendidi dell’aquila imperiale 
in Germania fan contrasto le contemporanee rotte di 
Madrid, di Talavera, di Salamanca, di Vittoria ; e il 
mondo impara che anche il vincitor di tutti i re è 
fiaccato dalla resistenza nazionale. Sei tengono detto 
i principi; e la insurrezione popolare in Russia e in 
Germania son il fruito di quella lezione; e Wellington, 
per quanto gli si neghi di inerito guerresco, resterà 
immortale per aver saputo, a malgrado del suo go- 
verno, intendere la potenza e i modi di combinar le 
forze morali colle materiali, il popolo col soldato. 

Dal generale Pelet abbiamo Memorie sulla guerra 
ilei 1809 in Germania , colle operazioni particolari 
dei corpi d’Italia, di Polonia, di Sassonia, di Napoli 
e di Walehern (1824, h voi. in-8°) senza negligere 
la politica: la parte militare vi è trattata con ampiezza 
e particolarità grandi ; e malgrado l’intento suo con- 
tinuo di giustificar Napoleone, pallia forse ma non 
falsa la verità. 

Boutourlin, aiutante di campo dell'imperatore di 
Russia, raccontò la spedizione del 1812 più compiu- 

(1) Histarg of thè war in thc Peninsula and in thè south 
ii f France, from thè tjcar 180“ to thè year 1814. 
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tamente che non avessero fatto quelli che s’affretta- 
rono ad improvisarne ragguagli. Avendo alla mano i 
documenti russi e quelli tolti ai Francesi, parla con 
piena cognizione; rimove la parte aneddotica; esalta 
i Russi, senza vilipendere i Francesi ; e attesta còme 
Napoleone fosse imperfettamente istruito della condi- 
zione de'nemici che andava a combattere ; dal che 
forse quell’esitanza e timidità così straordinaria, che 
tutti in lui notarono, come su campo ove gli era im- 
possibile spiegare i suoi grandi piani strategici. Quivi 
in fatto era ignoto il paese, difficili lo spionaggio e le 
ricognizioni traverso a un nugolo di Cosacchi; poche 
le grandi strade, remoti i punti importanti; una di- 
rezione unica sovente era obbligata per cento leghe; 
al nemico bisognava sempre accostarsi di fronte, non 
per cento sbocchi di fianco, come in Germania o in 
Italia ; appena divisato un movimento, era dai primi 
passi scoperto. j; 

Il marchese di Charobray descrisse pur egli quella 
spedizione con gravità e coscienza, con una buona 
introduzione sulle precedenti fasi della gloria napo- 
leonica, che sfronda come ambiziosa ; da poi si so- 
stiene con una concomitanza di documenti e di 
teoriche, che meglio avrebbero figurato in capo al- 
l’opera. A lui è dovuta anche una Filosofia della guerra 
al modo di Lloyd, ove belle verità si trovano fra 
principii per lo meno disputabili. 

Sulla campagna del 4814 son a distinguere le 
Memorie di Koch, e il manoscritto del barone Fain, 
il quale pure ci guida traverso al labirinto diplo- 
malico. ^ 

Sulla Campagna del viceré in Italia nel 1813 e 
1814 meritano credito le Memorie del maresciallo di 
campo Vaudoncourt, tratte dal Giornale del generai 
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Vignolle, capo dello stato maggiore di Beauharnais, 
e vi appaion non solo le fazioni militari, ma la con- 
dotta politica del re di Napoli. 

Gli scritti più curiosi ed importanti saranno 
sempre quelli venuti da Saut’EIena, per quanto debba 
andarsi a rilento nel crederne l’autenticità. Chi potea 
narrar quei fatti meglio di colui che n’avea in mano 
tutte le ragioni? Ma dettava di memoria ; non aveva 
più sottocchio i documenti, e lo spingevano affetti 
diversi e un immenso bisogno di giustificarsi sempre 
e in tutto. È poi un’aquila allorché si libra a giudicar 
le campagne de’suoi predecessori, sciolto da passioni 
e ricchissimo d’esperienza. 

Non v’è romanzo storico il cui finto interesse pa- 
reggi il vero delle ultime imprese napoleoniche; e la 
differenza tra la prima e la seconda metà di quell’im- 
pero; rapidi trionfi e perdite più rapide; oggi trionfare 
contemporaneamente a Lisbona e alla Moscova, e 
dopo 18 mesi neppur bastare a difender Parigi. Si 
gran fatti non si spiegano nè colla cieca ammirazione 
nè col vilipendio : l’ignorante ricorre al caso, al fred- 
do, ai tradimenti ; ma i bullettini dettati nella gran- 
dezza, e le scuse confidenziali nella sciagura di quel 
Grande; ma le splendide e sfrontate menzogne del 
Monitouri ma le canzoni popolari dell’andaluso e del 
Renano vau tenute in conto , non meno che l'arte 
bellica. Perocché il calcolare ogni passo di quell’im- 
mensa strategia non renderà ragione dei fatti : ma 
converrà discendere nell’intimo delle nazioni, obbli- 
gate a ceder leggi, abitudini, principii al capriccio di 
chi voleva impor ad essi e leggi e re ; calcolar la possa 
dell’Inghilterra costituita sopra la libertà e sopra 
l’oculatezza gelosa , e gl’interni movimenti di essa 
che Napoleone credea sommosse e prodromi di rivo- 
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lozioni ; bisognerà riconoscere che i sentimenti hanno 
forza quanto le baionette , che le palle dei facili son 
di più lunga portata quando vanno colle simpatie dei 
popoli , e che i battaglioni pigliano vigore dalle isti- 
tuzioni. 

Vogliam conchinderne che la filosofìa è necessario 
elemento anche di nna storia militare, e domandiamo 
ai lettori qual opera contenti il pensatore insieme e il 
guerriero. 

Anche le ultime campagne ebbero storici felici ; 
quali sarebbero la presa di Varsavia, di Anversa, di 
Algeri, la campagna del maresciallo Paskewitch nel 
1828 e 29 (1), le guerre del Caucaso e quelle nella 
China e nell’Afganistan. Nel principio di questo volu- 
me (pag. 24) parlammo del colonnello Carrion Nisas, 
della cni Storia generale dettarle militare (1824) tanto 
uso abbiam fatto. Lodevole per la parte antica, non 
ben intende la scuola moderna ; profitta de’dassic», 
ma al mancar loro va inesatto e fugace nel medio 
evo, nè mostra come ne uscissero gli ordini moderni; 
poi perde pregio nelle guerre della Rivoluzione. 

I vuoti suoi pensò riempire Roquencourt, che se 
ne valse dove buono, il supplì dove manchevole, e 
giunse fino al giorno d’oggi. 

Un’altra storia dell'arte bellica dall’invenzion della 
polvere sino al fin del secolo XVIII, era già stata 
pubblicata a Gottinga nel 1798 dal prussiano Hoyer 
generale d'artiglieria (2). Dà indietro un’occhiata 
agli eserciti romani e del medio evo, fermasi sulla 

, . ' ./».•;< 4t 

(1) La Russie dans l'Asie, mineure jxtr Feux FoULON. Pa- 
rigi 1840. 

(2) Geschichte der Kriegskunst seit der ersten Anwendung 
dcs Schiesspulvers zum Kriegsgebrauch bis an das Ende des 
achtzchnten Jafirhunderts. 3 voi. in-8°. 
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marina, poi divide la storia sua in sette epoche : la 
prima, i tentativi dell’artiglieria fin alla spedizione 
di Carlo Vili ; la seconda, da questa fin alla guerra 
dei Paesi Bassi; la terza, fin al principio del XVII se- 
colo, comprendendovi la lotta degli Olandesi cogli 
Spagnoli, e le guerre civili di Francia; la quarta, la 
guerra dei Trentanni; la quinta, da questa sin a 
mezzo il secolo X Vili ; la sesta, dalla guerra di Slesia 
fin al cominciamento delle guerre della Rivoluzione; 
la settimane guerre della Repubblica. Inciascun’epoca 
tratta successivamente della ballistica od artiglieria, 
della fanteria, della cavalleria, della disposizione e 
manovra delle truppe, della disciplina, degli accam- 
pamenti, delle fortificazioni, dell’attacco e difesa delle 
piazze, della scienza navale, della letteratura militare. 

Xè si arresta a un popolo solo, ma su tutti scrvesi di 
copiosissime erudizioni, spesso lasciando parlare i 
contemporanei medesimi (1). 

I giornali e altre raccolte arricchì di molti articoli 
il generale Lamarqne, fra’quali son notabilissimi gli 
articoli Armèe e Bataille nell ’ Enciclopedia moderna. 

In un opuscolo ShIIo spirito militare in Francia so- 
stiene che tale spirito scema sempre a misura del- 
l’incivilimento; mostra i pericoli d’una nazione che 
non guarentisce la propria indipendenza con un buon 
sistema militare; crede perciò possa l’esercito francese 
ridursi a 180 mila uomini effettivi, mentre altrettanti 
starebber pronti a marciare, e un altro terzo forme- 
rebbe la riserva, con risparmio di braccia e di spese. 

C. D. Decker diede in tedesco le battaglie e i . 

{1) Si può aggiungere Gen. Bardin, Dict. de V armèe de 
terre , ou Recherchet historìqves tur Vart et les utages mtli- 
taires des aneiens et des modem ts. Parigi 1844, ia corso. 
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principali combattimenti della guerra dei Sette anni, 
considerati principalmente rispetto all’ uso deH’arti- 
glieria colle altre armi (1). 

Della cavalleria avea trattato ampiamente il conte 
di Bismark. 

Okonneff, aiutante di campo deirimperator di 
Russia, nell’ Esame ragionato delle proprietà delle tre 
armi , e nelle Considerazioni sulle grandi operazioni e 
battaglie della campagna del 1812 proclama la neces- 
sità della teorica non meno che della pratica, e de- 
scrive la campagna di Russia con grande abilità e 
con sentimento. 

Quanto alle fortificazioni, Carnot si propose il dif- 
fidi problema di pareggiar la difesa all’attacco, che 
da Vauban in poi restava superiore: d’Ar^on diede, 
quasi direi, la metafisica della fortificazione, mostran- 
done le relazioni col principio conservatore dello 
Stato e delle forze mobili: Bousmard v’aggiunse la 
parte tecnica. 

il trattato del francese Mouzè Sulla fortificazione 
sotterranea (1804) fu premiato nel 1800 dal Comitato 
delle fortificazioni : e di esso e d’altri e della propria 
esperienza si giovò il barone Hauser, maggiore del 
genio austriaco, nel Trattato delle mine. 

■ Jahl diede un’Archeologia navale (Parigi 1840), ricca 
di belle particolarità; Eugenio Sue una Storia della 
marina francese nel XFIl secolo( 1837), con moltissimi 
documenti, mal sepolti nella forma di romanzo; e 

Bokh un Urkunden ùber des Seewesen der altischen 

•■ ■ ■ ■ 

Slaaten.juu .ì'ksÙv: u && 

Fra le molte opere speciali potrei nominare la Tat- 
tica dell’artiglieria ( Organisation und Taklik der Ar~ 


(1) Versione francese a Parigi 1840. 
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lillerìe , 1823) del prussiano Grevenitz, il cui primo 
volume comprende la storia più compiuta di que- 
st’arma; dividendola in cinque epoche: primi tenta- 
tivi sin a Carlo Vili ; da questo sin a Gustavo Adolfo; 
poi Federico il Grande, poi la Rivoluzione, poi Na- 
poleone. 

Francesco Sponzilli pubblicò Lezioni di strategia a 
Napoli : Enrico di Giustiniani un Saggio sulla tattica 
delle tre armi isolate e riunite a Torino : L. Quaglia 
un Manuale dell’artiglieria: G. H. Dufour una Me- 
moria sull’artiglieria degli antichi e del medio evo 
(Ginevra 1840). 

Preteriremo le molte opere scritte ad uso delle 
scuole speciali militari, e le già nominate in que- 
st’opera. 

Nessuno storico di campagne credette potersi di- 
spensare dal dipinger innanzi tutto il teatro della 
guerra, onde si migliorò di tanto la geografia mili- 
tare. Fra i molti lavori tentati o compiti in tal genere, 
non dimenticheremo l’Aliante delle più memorabili 
battaglie e assedii dei tempi antichi, medii e moderni 
del maggiore virtemberghese Kausler, in 200 fogli 
(1830-1836), accompagnato d’un testo conciso, qual 
poteva aspettarsi da quel che già avea scritto il Saggio 
sulle guerre di tutti i popoli ( Versuch einer Kriegs- 
gesehichte aller Vólker, nach der Quellen bearbeitet ), 
e il Quadro sincrono della storia delle guerre e dei 
progressi dell’arte militare. 

Vennero pure abbondanti i giornali, per cui mezzo 
potè quotidianamente il soldato imparare, insegnare, 
discutere. Molti in Russia; dodici in Francia, fra cui 
principale è lo Speclateur militaire ; due in Svezia, 
uno de’quali pubblica le memorie deU’Accademia mi- 
litare di Stockolm ; quattro in Inghilterra, uno in 
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Sassonia, uno in Danimarca, quattro in Prussia, uno 
in Olanda, due nel Belgio, uno a Napoli, uno nel- 
l’Annover, uno nel granducato d’Assia-Darrastadt, 
uno in Svizzera, uno a Vienna, in cui, oltre la parte 
tecnica, si inseriscono documenti importanti all'arte 
militare pe'vari suoi rami, cioè la tecnica per l’arti- 
glieria e il genio , la tattica per le varie armi, la 
strategica per lo stato maggiore, e la storica (1). 

Anche con opere annuali si seguono i progressi 
della scienza, quali sarebbero il Mémorial topogra- 
phique et mililaii'e, compilato al Deposito generale 
della guerra ; il Mémorial de l’officier du génie ; il 
Bulletin dcs Sciences militane» (2). In generale i mi- 
gliori scritti escono dall’ Inghilterra, dalla Francia, 
dalla Svezia, e più dalla Prussia e dalla Confedera- 
zione Germanica. :■!' ' * 

$. 70. — Armerie. 

È parte della storia la conoscenza delle armi antiche 
e nuove. Non è recente nè limitato all’Europa il 
gusto di raccorre armerie. 1 Mamelucchi al Cairo 
ogn’anno, ai tempi di Volney, alla processione della 
carovana mostravano cotte di maglia, caschi con vi- 
siera, bracciali, altre armadure de’tempi delle Cro- 
ciate. Una raccolta n’ha pure la moschea dei Dervis, 
una lega sopra al Cairo in riva al Nilo. La chiesa 
antica di Santa Irene in Costantinopoli, a sinistra 
della sublime Porta, è un deposito di armi antiche, 

(1) Così nel IX troviamo la guerra di Massimiliano 
d’Austria contro Carlo Vili e i rivoltosi de’ Paesi Bassi, la 
campagna d’Italia del 1746, la russa del 1815 ecc. 

(9) Per più estese informazioni vegga si Uoyeb, Lilteratw' 
dt* Krtegs luissenschaften und KriegsgescliidUe. 


Digitized by Google 


$. 70. — armerie. 039 

principalmente tolte ai Cristiani ; e v’ha le macchine 
adoperate all’assedio di Nicea alla prima Crociata; 
ma le nascondono. 

Il signor Buchon, che nel 1840 viaggiava la Gre- 
cia cercando vestigio delle dominazioni francesi nel 
medio evo, riferisce che ad Atene, da poco in qua, 
si fece una raccolta d’armadure antiche, curiose ; 
dove il gasigan mentovalo da Enrico di Valenciennes 
è spiegato dalle piastre di ferro alquanto concave e 
leggerissime che s’adattavano agli abiti de’cavalieri, 
per non aggravarli troppo in quei climi caldi. Si sco- 
verse poi un mucchio enorme d’armi del medio evo, 
con mollissimi elmi e cosciali segnati M , che forse 
indica fabbrica di Milano , essendo noto quanto fos- 
sero riputate quelle che si faceano in qnesta città, 
dette anche della Lupa. 

A Madrid, l’armeria è ricca principalmente d’armi 
moresche, e se ne stese la descrizione col titolo di La 
armeria reai de Madrid, collezione in foglio di 80 ta- 
vole, disegnate da Gaspare Sensi, col lesto di Achille 
Jubinal. Tra quelle sou le armi che vestiva regina 
Isabella all’assedio di Granata, quelle del moro sceico 
Boadila ultimo re di essa città, quelle di Carlo V alla 
spedizione di Tunisi, oltre vari pezzi che credonsi 
appartenuti al Sid Campeador, a Bernardo del Carpio, 
ad Orlando, fin a Pelagio: poi scudi di Carlo V, ce- 
sellati da Benvenuto Cellini ; le famose spade del 
gran capitano Gonzalo, di Guzman il Buono, diCortes, 
di Pizzarro, di Fernando il Cattolico; e il bastone di 
Pietro il Crudele. A Mosca è V Oroujeiiutia palata, 
bel gabinetto d’armi, di cui pubblicò una descrizione 
Paolo di Svignigne consigliere di Stato (Pietroburgo 
1826 ). 

Nel XIV secolo, il palazzo di città di Parigi chiù- 
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deva un magazzino di maglie e d’armi Luigi XIV 
raccolse nella galleria del Louvre antiche macchine, 
perite poi, come racconta Audouin nell’/storia del~ 
f amministrazione. Sotto Luigi XV e XVI, nella guar- 
daroba della corona furono raccolte molte armi cu- 
riose. 

Secondo Brantóme, il famoso maresciallo Strozzi 
avea formato a Roma, verso il 1540, un gabinetto 
d’armi, che fu portato a Lione e disperso da suo 
figlio. 

Il principe di Condé stabili una sala d’arme a 
Chantilly, come aveano fatto i duchi di Bouillon a 
Sedan, con armi e bardature varie. Nella Rivoluzione, 
quelle di Sedan e Chantilly diventate del pubblico, 
portate a Parigi divennero nucleo d’uno stabilimento 
di quel genere, aperto sotto il Consolato, cresciuto 
con armi moderne, e detto Musée d’artillerie, ove ora 
si trovano tutte le armi di cui i guerrieri facciano 
nso. Benché molte siano state disperse dalle giornate 
di luglio, fu in questi anni estremamente aumentato, 
ed è molto più ricco che l’Armeria reale di Madrid 
e la Torre di Londra. Non contiene però armadure 
intere che possan accertarsi anteriori a Carlo VI; anzi 
le prime autentiche sono di Luigi XI, di acciaio bat- 
tuto, con articolazioni alle giunture. Da quel punto 
può seguirsi colà la serie delle armadure: pel tempo 
di Carlo Vili è quella del maresciallo Filippo di 
Crévecoeur ; pel tempo di Luigi XII quella di Baiardo; 
l’armadura che Francesco I portava alla battaglia di 
Pavia ; sotto Enrico II quella del maresciallo Oudart 
du Biez; una di Francesco li, una di Carlo IX; quella 
di Balafrè ucciso nel 1588, dove il solo elmo pesa 
venti libbre; quella del duca di Mayenne, capo della 
Lega, che pesa oltantasei libbre; quella del duca d’É- 
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pernon, morto il 1642^ quella di Luigi XIV fabbricata 
a Brescia il 1688 da Garbagnati, e offertagli dalla 
repubblica di Venezia. 

Dubois e Marchais aveano cominciato una raccolta 
figurativa dei pezzi antichi d’esso Musée , bella, ma 
interrotta pel poco spaccio: poi non v’era testo. Se 
però questo è troppo necessario, saria stato difficile, 
perchè l’archeologia dell’armi è la meno studiata^ 
1 soli scrittori ne sono Daniel e Montfaucon ; oltre la 
Panoplie di Carré e qualche raccolta periodica. 

Nell’ospizio degl’invalidi, a Parigi, stanno i piani 
in rilievo delle piazze da guerra, raccolta cominciata 
sotto Luigi XIV, che conobbe l’importanza d’aver 
sottocchio le fortificazioni di Francia e degli stranieri. 
Serve all’istruzione degli allievi del Genio. Fu molto 
accresciuta sotto Napoleone, e dilapidata nell’inva- 
sione del 1814; ed ora contiene da cinquanta modelli. 

Percy e Durand a Parigi stesso aveano fatto una 
grande raccolta d’armi che, vendute all’incanto nel 
1850, andarono disperse. Ivi altre ne raccolsero 
Daru, Sommerard, Odiot, Pankoucke : mancano 
però cataloghi esatti e classificazioni. 

Vienna e Berlino hanno molte armerie ; e a Londra 
la sala gotica di Gwinhap e la collezione del dottor 
Meyrick nel suo castello di Goodrich Court nell’He- 
refordshire, di cui stampò una descrizione inglese 
preziosa (1). L’arsenale della Torre è il più Completo 
e curioso, benché danneggiato da recente incendio : 
ha mollissime armadure complete, e le armi tolte alla 
invincibile annoda. 

(1) A new and originai work on thè gun etc. Trattato 
della natura, principii e manifatture delle diverse armi da 
fuoco, di Green; Londra 1835. Meyrik, Engraved iQuttratioru 
af ancient armet and armours. 

. Guerra 41 . 
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Al fine dell’ultimo secolo, Berna ed altre città 
svizzere aveano collezioni migliori chela Francia. A 
Dresda il gabinetto delle armi antiche chiude in 30 
sale forse 2000 oggetti, vesti, armadure di prodi, la 
croce di Malta di Sobieski, una mannaia che troncò 
4400 teste. Nel palazzo del governatore a Malta sta 
un'armeria di 13,000 capi, relativi massimamente ai 
cavalieri che di là traggono il nome. 

Il re di Piemonte arricchì la sua capitale d’un’ar- 
meria, che in breve pareggiò le più famose. Cominciò 
nel 4833, cercando nei patrii arsenali; e nel 4837 
potè noverarla fra i pubblici stabilimenti, sotto l’ispe- 
zione del gran scudiero. Alcune di quelle armi son 
preziosissime per materia, altre per rarità, quali per 
artifizio, e quali per istoriche rimembranze; ornate 
a sbalzo e a rilievo basso o intero, ovvero a cesello : 
a tarsie damaschinate sono più di 30 scudi e 28 elmi, 
oltre 40 armature intere, dorate e damaschinate, sette 
delle quali anche per cavallo. Sono memorabili fra 
queste l’ armadura del duca Emanuele Filiberto; 
un’altra da gigante, superando quella di Parigi che la 
tradizione attribuisce a Orlando paladino, e quella 
del Belvedere di Vienna, portata già dal gigante che 
Massimiliano imperatore solea condur seco, forse a 
contrapposto dei nani che allora doveano .stare in 
ogni corte, fnsomma v’è armi d’offesa e di difesa, da 
quelle del selvaggio sino alle meglio raffinate d’oggi, 
e a quei tentativi, più curiosi che utili, di fucili a 24 
tiri successivi, e ai tanti dell’inesco fulminante. Inoltre 
44 sistemi di fortificazione in rilievo, opera del signor 
ZarstroW; moltissimi jatagan ed altre armi orientali; 
armi di selvaggi, e massime degli abitanti di Giava e 
degl’isolani del mar Pacifico, che possono far riflet- 
tere quanto presto e quanto variamente l’uomo per- 
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fezioni l’arte di uccidere. Altre meditazioni ponno 
ricorrere nel vedere le bandiere di diverse genti, 
aquistate altre volte dai Piemontesi. 

Poicbè i pubblici stabilimenti non debbono servire 
soltanto ad abbellimento e ostentazione, questo diverrà 
di grande utilità quando siasi potuta compiere la serie 
delle armi, e i vari modelli delle artiglierie nazionali e 
forestiere e di tutte le armi da tiro o da mano usate 

0 tentate dopo le ultime guerre. Tale pensiero si 
effettua nell'insigne arsenale di Napoli, collocando in 
serie i perfezionamenti de’cannoni e de’ loro carretti. 

§. 71 . — Parallelo delle potenze europee. 

Due principii, due sistemi dividono oggi l’Europa, 
e dove più, dove meno palesemente si combattono. 
Riuscirà la prudenza o il reciproco timore a con- 
ciliarli? o l’uno prevarrà per forza delle cose? o do- 
vranno prima venire ad un conflitto, che non potrà 
essere se non universale? 

In quest’ultimo caso, può egli, dal paragone delle 
grandi potenze, argomentarsi qual sarà l’esito del 
conflitto? E dissi le grandi potenze, perocché, portate 
a tal perfezione le armi, fatti cosi grossi gli eserciti, 
così squisita la marina, è assicurata la superiorità di 
quelle in modo, che le piccole non potrebbero con- 
tare se non come ausiliarie all’altre. 11 mantenere 
truppe delle diverse armi è impossibile a piccoli Stati; 

1 quali perciò o non hanno che modelli di dragoni, 
di usseri, di corazzieri ; o procurano un armamento 
medio, che unisca i vantaggi delle diverse truppe. 
Ma questo per tal modo non possiede eminentemente i 
vantaggi di nessuna, e se torna superiore ad alcune, ha 
sempre nell’esercito nemico una truppa che lo supera. 
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« Così le grandi potenze possono aver navi di poca 
chiglia pei bassi fondi ed altre di profonda per le 
alberature gigantesche, legni di celerità e legni di 
robustezza; mentre le piccole, non potendo posse- 
derne che poche, s'ingegnano ad un medio di qualità, 
che si oppone al sommo della perfezione. 

Benché ogni trovato divenga presto comune, e cia- 
scuno s’affretti ad emulare i perfezionamenti degli 
altri, le quattro grandi potenze d’Europa conservano 
potabili diversità nel loro sistema militare: non sol- 
tanto nelle tre armi della cavalleria, fanteria, arti- 
glieria e stato maggiore ; ma nella durala del servizio 
e nel modo di reclutamento. -(•- 

La francese è nazione militare per essenza; e i 
k rancia giorni di sommossa improvisano combattenti e uffizia- 
li (I). il soldato francese è riconosciuto generalmente 
per frugale, prode, intelligente; non robusto quanto 


(l)L’esercilo francese fu, sotto Carlo VII, di uomini 60,000 


di coi 38m. fanti, 25m. cavalli, 3m. artiglieri. 

Sotto Carlo Vili . . . . .. . . ...... 78,003 

di cui 40m. fanti, 22m. cavalli, 6m. artiglieri, 
lOin. volontari. 

Sotto Francesco I 90,000 


di cui 45m. fanti legionari, 23m. fanti stranieri, 
24m. cavalli, 4m. artiglieri 
Sotto Enrico II (1610) . . . 

.Sotto Luigi XIV •. . . 

di cui 10,600 casa militare del re, 307ra. fanti, 3800 
d’artiglieria, 50m. cavalli, 25,050 di milizie. 

Dopo la pace d’Aquisgrana e la riforma del 1749 
e la creaz. dei granatieri di Francia . . . . . 

Al fin della guerra dei Selle anni (1762).. . . 

Nel 1791 ‘ 

Nel 1794 , . 

Nel 1804 

Nel 1808 . . 

Nei 1812 .' 

Nel 1813 . . 

Nel 1814 

Nel 1831 . v . 


30,900 

396,450 


216,230 

346,572 

212,358 

941,588 

550,110 

794,703 

913.305 

1,107,218 

277,985 

443,708 
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il tedesco o l’inglese, marcia però al pari e meglio di 
loro; in tutt’altro è inferiore. Insigne è lo stato mag- 
giore, alimentato ancbe dall’ estesa letteratura mili- 
tare. L’artiglieria, al più, si tien pari alla prussiana.' 

La cavalleria è al disotto, si per numero di cavalli, 
come per ordine ; la leggera è ancor più misera deli- 
l’altra, e i cavalli ne son quasi tutti comprati in Ger- 
mania; grave sconcio in urgenza di pericolo. Forse 
l’ Algeria potrà somministrare di buone razze. 

Han cresciuto il numero de’ lanceri ; ma pare che 
ciò tolga il carattere vero della cavalleria, la mobilità. 

Se i corazzieri fecero alcune prove felici nelle guerre 
napoleoniche, moderne manovre dell’ussero e del ca- 
valleggero otterrebbero ora altrettanto. Vero è bene 
* che alcuni Stati ritornano al corazziere in armadura 
intera come gli antichi, con moschettone e lancia; 
eccellenti per certo a far una carica, ma disopportoni 
a guerra lunga: tanto più mirabile che, nelle ultime 
guerre, abbiano sì ben servito, anzi talvolta deciso 
della vittoria, come a Marengo (4). 

Per la guerra d’Algeri si organizzarono nel 4840 
dieci battaglioni di cacciatori a piedi, simili ai caccia- 
tori tedeschi , e si abituano ad esercizi ginnastici al 
modo inglese, e al passo ginnastico fan le manovre (2). 

La fanteria in piede di pace conta 400 reggi- 
menti da tre battaglioni, 40 battaglioni di cacciatori 
a piedi , un reggimento di zoavi , 5 battaglioni di 
fanti leggeri d’ Africa , 42 compagnie di disciplina, 

(1) Togliamo molti dati dall 'United Service M agazine. Veg- 
gasi anche Balbi L’Austria e le primarie potenze. Milano 1846. 

(3) li passo è -di 65 centimetri da un (alone all’altro, e v 

se ne fanno 76 al minuto. Il passo acceleralo è di 110 al 
minuto: il passo ginnastico è di 83 centimetri, e la velo- 
cità di 165 al minuto, che può crescer fino a 180; ondo 
una lega di 4000 metri sarebbe percorsa in 27 minuti. 
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una legione straniera di due reggimenti a tre batta- 
glioni. La cavalleria conta due reggimenti di carabi- 
nieri, 10 di corazzieri, 12 di dragoni, 8 di lanceri, 
13 di cacciatori, 9 di usseri, 4 di cacciatori d’ Africa. 

11 soldato serve otto anni; cioè quanto basta per 
aver bene imparato il servizio, eppure non distaccare 
affatto l’uomo dai doveri e dai sentimenti della vita 
civile. Per la cavalleria e l’artiglieria dovrebbe però 
allungarsi il servizio, atteso il più lungo tirocinio e il 
maggior costo ; onde nell’ esercito russo cresce pro- 
porzionalmente a 13, 20, 24 anni, nell’austriaco a 8, 
10, 12, 14. 

Militarmente la Francia è distribuitain 21 divisioni, 
amministrate da luogotenenti generali, cbe hanno 
sotto di sè tanti marescialli di campo, quanti diparti- 
menti abbraccia il loro territorio. 

La numerosa coscrizione che, dopo il 1830, somma 
a 80 mila uomini ogni anno, cioè più del triplo di quei 
che possono perire all’anno, contando anche l’Algeria, 
costituisce coi congedati una riserva, che nel caso 
potrebbe chiamarsi alle armi. 

Tutto l’esercito è pareggiato, non essendovi reggi- 
menti della guardia come in Russia, Prussia, Austria, 
Inghilterra, Sardegna, Napoli ecc. Moltissimi met- 
tono i supplenti, e costano da 1000 a 1300 franchi: 
ma il coscritto resta garante ch’essi non diserteranno. 

È stabilita, come fra’ Prussiani, l’età, di là della 
quale non può conseguirsi grado superiore nell’esercito. 

La guerra napoleonica, e più la pace cbe le tolse 
tante fortezze, ne scemò d’assai le artiglierie, e sebbene 
dòpo il 1830 se ne sia fuso tanto numero, non basta 
al bisogno, nè vi si vedono quegli ammassi che fanno 
spavento negli arsenali d’Austria, di Prussia, d’Inghil- 
terra. L’artiglieria conta 10 reggimenti con 15 bat- 
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terie, e 4 con 14, uno di pontonieri da 12 compa- 
gnie, altrettante compagnie d’operai, mezza d’arma- 
ioli, 6 squadroni dei treno dei parchi, ognuno di 8 
compagnie. L’artiglieria di campagna è composta di 
cannoni da 8 e da 12, di obizi da 12 e da 24 libbre 
di palla. 1 parchi d’assedio hanno cannoni da 16 e 
da 24, mortai da 8, 10, 12 pollici. Per ogni 100 pezzi 
si valutano 152 carrette, 348 vetture, e da 220 
cavalli. 

11 genio ha tre reggimenti con due battaglioni, 
ognuno da 7 compagnie di zappatori e una di mi-, 
natori, oltre una compagnia di zappatori guide, e 
due di operai. 

S’aggiungano la gendarmeria, i veterani, e i do- 
ganieri, che sonda 20 a 50 mila. Quanto alla guardia 
nazionale, sprovista di cavalleria e d’artiglieria, non 
può essere contata gran che pel caso di guerra , 
mentre è assai durante la pace. 

La magniGca linea di fortificazioni, di cui Yauban 
ave? circondato la Francia, le fu tolta dai vincitori di 
Napoleone : Sarrelouis che la difendeva dalla Germa- 
nia, ora è una porta sempre aperta a questa; Luxen- 
burg, una delle più formidabili piazze d’Europa, fu 
ceduta; distrutta Kehl che proteggeva Strasburgo, 
come Uninga che custodiva il passo di Belfort. Perciò 
dovettero moltiplicarsi le piazze nei dipartimenti del 
nord, e Sedan, Verdun, Metz, Strasburgo si danno la 
mano; ad Arras è una scuola d’artiglieria; vasti arse- 
nali da guerra a Strasburgo, Douai , Tolosa ; scuola 
speciale d’artiglieria e genio a Metz. Rinomata è la 
fortezza di Besan^on, e credesi inespugnabile Greno- 
ble; le Alpi son coronate di fortezze, fra cui elevasi 
l’imprendibile Briangon, a 1300 metri sovra il mare. 

11 debole della Francia sta sulle coste; dovendo 
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sempre proteggerle con un esercito, che cosi rimane 
inattivo, e che non impedirebbe agli Inglesi di giun- 
ger grossi e inaspettati sovra un punto, ardere arse- 
nali e città. Da ciò l’importanza che giustamente essa 
mette a procurarsi una buona marina, e il copto che fa 
d’ogni alloro còlto sulle onde. Perciòancora si crebber 
di tanto i porti di Cherburg sulla Manica e di Tolone 
sul Mediterraneo, gran porto per l’Algeria; uno dei 
più vasti del mondo e l’arsenale più bello di Francia; 
oltre Marsiglia e lo Havre. Bordeaux ha una rada 
magnifica, capace di 1000 vascelli; Nantes serba gli 

approvigionainenti per la marina sull’Oceano. La Ro- 

clielle più non ha importanza, e il suo porlo si colma. 
Uochefort, opera anch’esso di Vauban, è centro di 
•*ran potenza marittima, corno Lorient e più Brest, il 
porto militare meglio considerevole di Francia, con 
batterie formidabili, e dove il porto contiene 50 legni . 
di guerra, e la rada può tener al sicuro dalle tempeste 
tutte le Qotte d’Europa. Cherburg ha un altro porto 
militare, stupendamente posto sulla Manica, e con 
una rada protetta da una diga artefatta di 5768 metri 
di lunghezza, sopra 80 di base. Dieppe scadde: di 
Boulogne è difficile l’accesso: Calais è citta forte, ma 
il suo porto s’infanga come quelli di Gravellina e 
Dunkerque, già importantissimi. Adoprasi pure gran 
cura a tutte le rade, ai porti e ai fari, tra cui è am- 
mirabile quello di Corduane alla foce della Garonna. 

Giusta il conto preventivo pel 1846, l’esercito fran- 
ceseconta, in piede di pace, 544 mila uomini e 85,416 
cavalli; de’ quali 60 mila uomini e 15,896 cavalli in 
Algeria. Ciò porta il costo di 529,755,285 lire. Pel 
caso di guerra, prontamente si avrebbero 500 mila 
uomini. Il mantenimento delle fortezze nell’ interno 
è valutato a 5,250,000 lire; e di quelle dell’Algeria 
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a un milione; non computando la fortificazione di 
Parigi. H dipartimento della marina richiede pel 
servizio ordinario 110,829,441 lire; e per lavori 
straordinari 4,740,000. Essa marina consta di 8 va- 
scelli, 12 fregate, 2 corvette da 20 a 50 cannoni, 
una corvetta avviso, un brik di 20 cannoni, 14 
brik avviso, 8 cannonieri brik, 12 golette cutter da 
8 a 0, 10 bastimenti di flottiglia, oltre 8 corvette 
di carico e 12 gabarre, e 62 bastimenti a vapore; 
e portano 1649 uffiziali , e 24,120 uomini d’equi- 
paggio. . . 

Parigi è appena a 60 leghe dal confine di nord-est, 
con piccoli fiumi e nessuni monti : mentre Be'rlino sta 
a 182 leghe dal confine francese con grossi fiumi e 
fortezze; Vienna a 216, con opportunissime linee 
strategiche verso Italia e verso Germania. Ecco per- 
chè si pensò fortificarlo. 

Il Belgio ha piccole piazze forti sulla Schelda, Bd s i. 
una vasta cittadella a Liegi, una piccola a Bouillon; 
beile fortificazioni a Middelburg, e più a Berg-op- 
Zoom; e Marienburg e Philippevillé padroneggiano 
la Francia. L’esercito è di 47 mila uomini, e nes- 
suna marina. 

L’Olanda arma una flotta di 101 bastimento, d’ec- oiand» 
celiente tenuta , con importantissimo arsenale ad 
Amsterdam , e ad Helvoesthuis un gran cantiere 
di marina militare, la quale poi stanzia nel magni- 
fico canale di Amsterdam, protetta dal nuovo porto 
di Niew-Diep, Formidabili sono le fortificazioni di 
Flessinga ; e tutta, la costa è munita di fortezze; 
come le altre parti da Berg-op-Zoom, Bois-le-Duc, 
Miistricht, Nimega, Sant’ Andrea, Coeverden, capo- 
lavoro di costruzione militare, e Luxenburg, opera 
di Luigi £iy e yauban, . ; • 
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> In Prussia (1) il soldato di linea serve soltanto quanto 
Prussia basta per imparare i suoi doveri ; cioè per la fanteria 
un anno e mezzo, tre per la cavalleria, l’artiglieria e 
i reggimenti della guardia. Dopo di che torna a casa 
suà, disponibile come landwehr di prima leva, per 
cinque anni ; spirati i quali entra nella landwehr di 
seconda leva, che è composta di tutti gli uomini atti 
alle armi fino ai 40 anni compiti. Questa è la riserva, 
anzi in fatto il vero esercito ; giacché la linea è piut- 
tosto a considerarsi una immensa scuola; uffiziali 
appositi esercitano la landwehr a casa, in tempi che 
non nuociano alle ordinarie occupazioni. In pace 
si paga solo Io stato maggiore e pochi uomini per 
battaglione. La cavalleria della landwehr è tutta 
di lanceri. Tiensi registro di tutti i cavalli acconci 
al servizio ; per le manovre si noleggiano ; in caso di 
guerra il governo li compra a prezzi prestabiliti. La 
, landsturm comprende tutta la popolazione dai 17 ai 
50 anni, e non si chiama che in casi straordinari. . 

Cosi si combina la poca spesa colla necessità d’aver 
un esercito grosso e pronto per mantener l’indipen- 
denza. Potrebbe da ciò argomentarsi che debban 
essere sempre soldati principianti, ma tutt’al con- 

- -y -, ' , ’ . 


1/tBf £ in’ v:; ~ ' 

(1) Al tempo dell’elettore Giorgio Guglielmo, 
l’esercito stabile era di uomini . . . .... 4,000 

nel 1688 crebbe a .... • 30,000 

Sotto Federico I (1701). 24,000 

Federico .Gugl. (1740) 72,000 

Federico II nel 1756. 155,464 

e l’anno seguente, e fin alla morte di lui . . 200,000 

Fed. Gugl. II (1796) 220,000 

Fed. Gugl. Ili (1803) 239,665 

Dal 1807 al 9 fu ridotto a . . • 40,000 

Nel 1813 128,671 
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trario passano per eccellenti alla parata, come alla 
battaglia, con superba cavalleria e coll’ardore digio- 
vani, temperato dall’istruzione di abili e zelanti uffi- 
ziali. Severissimo dovette rendersi il metodo, per poter 
istruire si perfettamente in 18 mesi; ma l’istruttore 
è sempre un uf6ziale, il che allontana la severità 
inutile e irragionevole, con cui spesso i sott’uffiziali 
fanno scontare la propria inettitudine all’ insegnare. 
Nell’esercito non si ammettano supplenze: ognuno 
cerca meritarvi un grado, giacché non può esimer-'' 
sene, e cosi si diffonde lo spirito di disciplina e d’o- 
nore. L* istruzione è combinata in modo, da far che 
tutti gli uffiziali conoscano perfettamente la loro pro- 
fessione ; e gli esami danno al governo il modo di pro- 
movere secondo il merito. Gli uffiziali sono istruiti 
meglio che in qualsiasi altra nazione ; l’economia è 
la più esemplare; e benché la forma del governo non 
comporti le guardie nazionali, supplisce a queste la 
numerosa riserva. 

La fanteria in piede di pace conta 248 batta- 
glioni , con 78,722 uomini , che in piede di guerra 
diventano 305,486 : la cavalleria forma 256 squa- 
droni, con 22,702 uomini in pace, e 46,558 in guer- 
ra: l’artiglieria ha 248 compagnie, con 15,860 uomini 
e 2997 cavalli in pace, e 57,828 uomini e 28,9441 
cavalli in guerra. Il genio e i pionieri sono di 5326 
uomini e 2214 cavalli in pace, e di 6908 uomini e 
2430 cavalli in guerra. Inoltre le truppe di guarni- 
gione e i corpi separati contano 11,558 uomini e 
680 cavalli. In tutto dunque l’esercito stanziale e 
landwehr di prima leva hanno 131 mila uomini e 28 
mila cavalli in pace ; e in guerra 429 mila uomini e 
77 mila cavalli. , 

Appuntano i Tedeschi d’una certa pedanteria di spi- 
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rito, che trapela dalle opere loro e (in nel militare, senza 
eccettuarne i maggiori generali; certo però i Prus- 
siani son animati da vivissimo sentimento d’onore; e 
il nome di Federico II fa per essi come pei Francesi 
quel dell’ imperatore. Tesori spese la Prussia per pro- 
curarsi confini forti che natura non le dava: prima 
munì la frontiera occidentale ; si volse poi all’orien- 
tale, e così ha una serie di teste di ponti, che però 
son rese meno efficaci dal rimanere gelati i fiumi per 
alcuni mesi. 

Glatz e Potsdam hanno armerie ; Graudentz, Ca- 
strino, Slettino, Stralsunda, Colbert sono piazze forti, 
e principalmente Silberberg in Slesia, Sopra uno 
scoglio; Posen diventa una gran piazza d’arme; Dan- 
zica è formidabile. Oltre Sarrelouis, i giganteschi la- 
vori e la fortezza d’Ehrenbreitstein resero Coblentz 
un fortissimo baluardo contro la Francia, nel cui 
campo trincerato stanno fin 100,000 uomini ; opera 
unica di tal genere. *. 

1 piccioli Stati di Germania per lungo tenìpo som- 
• ministrarono soldati a tutte le potenze belligeranti ; 
ben si comportarono nelle ultime guerre; ed oggi pure 
il regno d’Annover dà la migliore cavalleria tedesca ; 
il piccolo esercito del Wirtemberg è ottimamente re* 
golato; e il servizio attivo non dura che due anni; 
in Baviera non tengonsi in piedi che 16 uomini per 
compagnia, e di tale risparmio si fa lautezza alle arti 
belle e ai mirabili canali. Col tornar più frequenti i 
campi d’esercizio, si accomunerebbero meglio la di- 
sciplina e il sentimento di unità. Si sa che la federa- 
zione è militarmente divisa in dieci corpi: e sebbene 
l’ Vili e più il IX e X sieno formati di paesi eteroge- 
nei, vuoisi riflettere che, a cagion d'esempio, l’ottavo 
che ora ebiude i tre contingenti del Wirtemberg , 
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Baden e Assia granducale, componevasi da pritnà di 
03 contingenti. 

L’esercito federale, a ragione d’un uomo ogni 406 
abitanti per l’esercito attivo, e 2 ogni 600 per la 
riservarsi comporrebbe di 500 mila soldati attivi, e 
due tanti per la riserva, tenuti in modo che, quat- 
tro settimane dopo la chiamata della dieta, possa il 
contingente ordinario trovarsi in arme al posto asse- 
gnato. La dieta stessa elegge in tal caso on generale 
in capo, che cessa al disciogliersi dell’esercito. La 
proporzione delie varie armi deve costitnire 4 / 7 per 
la cavalleria, */,„ pe’ cacciatori, 4 / 100 pe’ pionieri e 
pontonieri; due pezzi di cannone ogni 1000 combat- 
tenti. Ecco il prospetto generale dell’esercito federale: 



Uomioi • 

Peni 


d' 

artiglieri» 

i. u. m Austriaci 

94,822 

192 

iv. v. vi Prussiani 

79,600 

160 

vii Bavaresi 

55,600 

72 

via Virtemberg, Baden, As- 



sia granducale 

50,150 

60 

ix Sassonia, Assia eletto- 



rale , Nassau , Paesi 



Bassi 

24,274 

46 


x Annover , Brunswick , t 

Holstein, Lauenburg, 

Mecklenburg, Olden- 
burg, Amburgo, Bre- 
ma, Lubeka 28,058, 50 

Divisione di fanteria di 

riserva 11,116 * 

505,484 58tT 

Ma calcolato l’aumento della popolazione, si verrebbe 
a 400 mila combattenti, e 800 pezzi d’artiglieria. 
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È da avvertire che il contingente dell’Austria e della 
Prussia esposto, figura già nelle forze particolari as- 
segnate a queste potenze. 

Passau, Ingolstadt hanno fortificazioni importanti; 
Augusta è il grande arsenale della Baviera; Kònig- 
stein in Sassonia è una gran fortezza, e Dresda ha 
cittadella e arsenale; Amburgo e Magdeburgo son 
antemurali della Germania ; Dima difende dai Fran- 
cesi la valle del Danubio, e un campo trincerato sta 
sul Michelsberg: e poiché principalmente contro la 
Francia si è voluto munir la Germania, Luxenburg 
ha guarnigione di Prussiani e Olandesi; di Austriaci, 
Assiani e Prussiani Magonza; Landau è bavarese; 
oltre Unninga, Gemmersheim, Sarrelouis, Hombourg, 
Rastadt. „ 

Si è più volte discorso di dar una bandiera sola 
.alla marina mercantile germanica, e farla rispettala 
mediante una militare federazione, rinnovando i tempi 
della Lega anseatica. Allora la Prussia aquisterebbe 
quella forza di mare, della cui mancanza oggi soffre. 

L’esercito austriaco, che nella guerra dei Sette anni 
ia sommava a 200 mila uomini, al principio della guerra 
della Rivoluzione n'ebbe 380 mila (1); poi, malgrado 
tante perdite, nel 1809 contò 630 mila combattenti: 
ora in piede di. guerra n’ha 730 mila, enei tempi òr- 
dinari 360 mila, che costano all’erario da 40 a 43- mi- 
lioni di fiorini. È composto delle numerose nazioni, 
che sono inquartate nello stemma imperiale. In parte 
la Francia, e molto più la Prussia trovansi alla me- 
desima condizione: ma in Francia la centralità è 

A 

(1) Nella guerra dei Treni’ anni area 40in. fanti e 8m. 
cavalli: nel 1675, 60m. nomini : nel 1706 Giuseppe I n’a- 
vea 135m.: Carlo VI 150m. e alla sua morte 160,800, in cui 
30m. cavalli e 800 artiglieri. 


Digitized by Google 



§. 71. PARALLELO DELLE POTENZE EUROPEE. 6SÌ> 

‘ tanta, che non si nota diversità d’origine nell’esercito, 
se non forse neU’artiglieria, cernita per to più da 
Alsaziani e Renani; anche in Prussia la civiltà ridusse, 
o procura ridurre a un livello medesimo i vari popoli 
soggiogati. In Austria è tutt’altro, e certe armi, certe 
parti speciali di servizio sono serbate ad alcune 
provincie. 

*■ Il montuoso Tirolo e la boscosa Boemia preparano 
buoni cacciatori (4); le vaste pianure dell'Ungheria 
e della Polonia una cavalleria leggera, in sella fin 
dall’infanzia. Di là pure cavalli adattati all’ulano e 
all’ussero : mentre i grossi e forti per la cavalleria 
pesante sono somministrati dalle campagne coltivate 
deU’Austria e della Moravia ; dalle quali vien pure la 
fanteria più bella d’Europa. Le provincie italiane 
danno soldati intelligenti e bei granatieri; ottimi ma- 
rinai la Dalmazia, ove testé fu introdotta la coscri- 
zione pel corpo de’ marinai e pel battaglione di fan- 
teria di marina, e due battaglioni di cacciatori. L’Au- 
stria seppe utilizzar queste varietà per formare un 
esercito formidabile. 

< Non essendo essa ancor riuscita a ridurre ad unità 
d’amministrazione i vasti ed eterogenei paesi, diverso ' 
è il modo di reclutare e la durala del servizio. Negli 
antichi Stati ereditari, chiunque non è nobile, o im- 
piegato, o dottore in legge o in medicina, va soggetto * 
alla coscrizione; eia linea serve per 14 anni. Le pro- 
vincie sono, come in Prussia, divise in distretti di 
reggimenti (fVerlbezirke ) , secondo i reggimenti di 
fanteria cui debbono dare coscritti: quelli per la ca- 
\ valleria sono scelti dal contingente di ciascun distretto; 

(1) Anche la Francia prima della Rivoluzione aveva i 
cacciatori delle Sevenne, del Vivarese, delle Alpi, di Cor- 
sica, de’ Pirenei. , ' , • ■ 
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e perciò un ufiiziale di cavalleria entra sempre nella 
commissione. Inoltre si scelgono queLche occorrono 
pei corpi speciali o d’artiglieria, zappatori, minatori, 
pontomeri, giusta la capacità eie abitudini antece- 
denti. 11 Tirolo dà un reggimento di cacciatori, com-< 
posto di quattro battaglioni. I Tirolesi coscritti a sorte, 
servono per otto anni ; inoltre gli stati debbono tener 
pronti 20 mila uomini per difendere il paese. Vi sono 
152 bersagli privilegiati, ove si distribuiscono premi 
ai migliori. 

Ogni reggimento di fanteria si compone di due 
battaglioni ; un terzo sta in deposito nel distretto di 
reggimento. Quando occorre, si organizza un primo 
e talora un secondo battaglione di landwehr; nel 
primo si trasportano quelli che han finita la loro ca- 
pitolazione, e dopo tre anni passano nel secondo, che 
però non esce mai dal distretto. La landwehr non ha 
cavalleria. Anche gli artiglieri, finito il servizio, son 
trasferiti in una così detta artiglieria di guarnigione. 

Per l’Ungheria va tutt’ altrimenti. Il soldato era 
obbligato per tutta la vita, nè v’era regola di co- 
scrizione: dopo il 1850 fu prefisso il termine di 10 
anni e raccomandata l’estrazione a sorte, posta poi 
per legge nel 1840 : non v’ è landwehr. Ogni reg- 
gimento, di tre battaglioni, ba una divisione di 
riserva, formata di due compagnie, e che rappre- 
senta il deposito; al qual uso è pur destinato uno 
squadrone di ciascun reggimento di cavalleria. Nelle 
truppe regolari il nobile ungherese non serve che 
come volontario. Nel caso d'insurrezione, neppure 
il clero sarebbe eccettuato. 

Sul Confine militare, ogni uomo dai 18 ai 50 anni 
è iscritto al reggimento, esercitato, e nell’uopo usato 
dentro o fuori del paese di confine. . 
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Otto reggimenti di tali soldati agricoli sono in Croa- 
zia, 5 in Schiavonia, 3 nel banato di Temeswar, e $ 
nella Transilvania. 

Per gl’italiani il servizio dura otto anni, e la co- 
scrizione, stabilita al modo francese, colpisce dai 
20 ai 23 anni: non v’è battaglioni di landwebr. 
Anche i nobili sono soggetti al servizio, che prestano 
come cadetti. Ora però viene ridotto in tutto l’im- 
pero il servizio a 8 anni, e 6 pel Tirolo. 

Perciò l’esercito austriaco può dirsi composto tatto 
di soldati fatti; laonde la sua cavalleria è. tanto van- 
tata; nè l’educazione dell’ufOzialità è trascurata, mas- 
sime nella fanteria. Nessun esercito europeo ha tanti 
uffìziali superiori. 

È naturale che la cavalleria leggera sia eccellente 
fra nazioni come la Russia, l’Austria, la Polonia, 
1’ Ungheria , che per secoli ebbero a combattere » 
Turchi, e in territorii piani e aperti. All’Austria i 
cavalli di rimonta sia pei soldati, sia per l’artiglieria 
e il treno e i pontoni, non costano più di 230 a 300 
lire : e i cavalli ungheresi sono eccellenti anche dopo 
13 anni di servizio e sin 20; i russi valgono fin a 
23 e più ; mentre quei di Francia e di Germania de- 
periscono prontamente. 

L’artiglieria è ben ordinata e scientificamente istrui- 
ta , benché di materiale' alquanto pesante : è montata 
sul carro, e adottò la infocazione al modo insegnato 
dal milanese Console. In ogni battaglione di fanteria 
s’addestra un numero d’uomini anche al servizio del 
cannone, per giovarsene ad un bisogno. Le batterie 
non perdono a nessun confronto, e molta perfezione 
conseguirono i bombardieri e i corpi de’ razzi. Nel 
1837 l’Austria aveva 6200 pezzi da campagna e da 
batteria, 1370 obizi, 2300 mortai, e altri 2700 
Guerra 42 
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pezzi; inoltre ha un corpo d’artifizieri pei razzi; e 
in tutto bisognano 20m. cavalli per servizio dell’ar- 
tiglieria. L’artiglieria di guarnigione dividesi in 14 
distretti. 

Del quanto poi sia la disciplina, gran prova si ebbe 
nelle guerre napoleoniche, ove l’esercito austriaco, 
tante volte sconfitto, mai non si scompigliò, potè 
sempre ottener buone condizioni, e ben tosto essere 
in grado di rinnovar la guerra. 1 proprietari di 
reggimenti hanno diritto di grazia e di promozione, 
il che giova pure alla disciplina. Ai soldati non è 
permesso ammogliarsi che a 4 sopra 100 nella ca- 
valleria e 8 nella fanteria; gli uffiziali debbono de- 
positare una cauzione di 4 a 16 mila fiorini, per as- 
sicurar la sussistenza delle vedove. Se non che 
l’avversione alle novità, lasciatavi da quelle precipi- 
tate nel secolo scorso, impedi di adottare il sistema 
di guerra napoleonico, e di creare uno stato maggiore 
degno delle eccellenti truppe. Qnelio che ora è sta- 
bilito, attende meno agii uffizi che gli sono attribuiti 
fra le altre nazioni, che alla geografia, nel che su- 
pera ogni encomio. 

L’ultima guerra istruì l’Austria dove occorresse mu- 
nir le sue frontiere. Ne’Confini militari verso la Tur- 
chia, sovra una popolazione di 1,200,000 abitanti 
sempre in armi, 43 mila uomini d’ogni arma stanno 
divisi in 18 reggimenti di fanti, ono di usseri, un bat- 
taglione di Ciaicbisti. Hanno artiglieria beo istrutta, 
e treno cosi pronto, che in 8 giorni tutto l’esercito 
può entrar in campagna. Nel 1 843 costarono 2,393,636 
fiorini, oltre 791,641 per l’amminislrazione; mentre 
l’entrata del paese non ammontò che a 2,033,774 
fiorini. Ma nel decennio precedente occorreva ogni 
anno un sussidio di 1,663,000 fiorini. Inoltre la 
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landwehr è impiegata a servizio delle fortezze e alle 
mosse. Il Confine militare (1), se le dà fona, le toglie 
di trar dal paese tutto il profitto di coi sarebbe eapaee. 

Le fortezze ungariche, costruite col danaro della 
minacciata Europa, ora riuscirebbero ineguali ai pro- 
gressi dell’arte, se la Turchia potesse mai rialzarsi. 

L’Austria difese il Danubio e l’Adige : a Linz pre- 
parò , fra 52 torri munite di 600 pezzi grossi , un 
rifugio all’esercito che fosse stato rotto sul Reno, 
come a Verona, per le vicende italiane: crebbe le 
fortificazioni di Comorn: il Tiralo, il Salisburgo, la 
Transilvania , castelli naturali , ricevettero maggior 
rinforzo dall’arte: Bressannone mostrasi robustissima 
pel nuovo forte Francesco, e dalle foci del Po a quelle 
dell’ Isonzo , anche dove la guerra marittima non si 
fé sentire ultimamente, non v’è rada che non sia 
protetta: Lissa, isolotto della Dalmazia, è, per le sue 
fortificazioni, sopranominato la Malta dell’Adriatico. 

Benché ora possieda bei porti, e abbia una volta 
ideato a Pola un ricco arsenale, non pretende sul 
mare una potenza che renderebbe gelosa l’Inghil- 
terra, colla quale è da due secoli unita nelle grandi 
commozioni. Quindi non ha meglio di 5 fregate, 

2 corvette, 3 brik, 2 golette, 46 piccole navi ar- 
mate, con 510 cannoni in tutto. Ma va crescendo, 
massime dopo le imprese del 1840. 

Al sistema di guerra austriaco si connette in buona itali» 
parte l’ Italia , la quale ha piazze assai munite , e 
opportunissime linee geografiche strategiche, ma 
scarsi gli eserciti e la marina. 

Il regno di Sardegna possiede alcune grosse fregate, 

(1) E notevole che il Confine militare occupa in gran 
parte il posto dei Castra stativa dei Romani, ove stanzia- 
vano le legioni romane per frenar i Barbari. 
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ma non navi di linea. L’esercito in attività è di 2ì» 
in 30 mila uomini, e circa 50 mila rimangono alle case 
a disposizione. Il soldato di fanteria serve sedici anni, 
ma la più parte li passa in congedo; quel di caval- 
leria otto, ma sempre al corpo: nell’artiglieria quattro 
in servizio, poi in permesso per altri dieci anni. 
Genova è delle fortezze più importanti; i passi del 
piccolo e del gran San Bernardo son difesi dal rialzato 
forte di Bard ; dal nuovo di Exilles quello del Mon- 
ginevra ; da quello di Esseillon la via del Cenisio ; il 
Sempione difendesi da se stesso. 

A ragione lodato è lo stato maggiore, che pubblica 
anche opere d’importanza fra cui giova ricordare la 
Carta difensiva de’ contorni di Genova in 7 2 fogli, e 
le Alpi che cingono l’Italia considerate militarmente 
(1845). 

Nel regno delle due Sicilie sono in piedi circa 60 
mila uomini durante la pace, parte in servizio at- 
tivo, e parte in riserva ; e 80 mila per caso di guerra, 
cioè un uomo ogni 140, mentre in Russia è 1 ogni 
57: in Francia 1 ogni 77: in Baviera 1 ogni 95 : 
in Prussia 1 ogni 115: in Austria 1 ogni 116: in 
Inghilterra 1 ogni 320: negli Stati Uniti 1 ogni 1077. 
A tacere i 4 reggimenti svizzeri, di 6000 uomini, 
la fanteria nazionale ha 3 reggimenti della guar- 
dia, 12 di linea, 6 battaglioni di cacciatori; in 
tutto 29,200 uomini in pace e 61,834 in guerra: 
la cavalleria , 7 reggimenti in pace e 8 in guerra ; 
ognuno di 4 squadroni in pace e 5 in guerra; cosi 
formanti in tutto 4463 uomini e 3612 cavalli in pace 
7864 — 6344 — in guerra. 

La gendarmeria conta 7859 uomini. 

Il servizio dura 10 anni ; 5 sotto le armi, e 5 in 
riserva. 
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Nell’isola di Sicilia non è introdotta la coscrizione, 
e i due reggimenti eh’essa deve, riempionsi o con 
forzati o eoli’ ingaggio. 

Dura dieci anni il servizio; 5 in attività, 5 nella 
guardia nazionale o riserva. 

La proporzione di un esercito d’operazione, valu- 
tato a 60,000 uomini, in quél regno sarebbe siffatta: 


La fanteria */# 
Cavalleria % 
Artiglieria */ iS 
Genio Veo 


di linea 

42,132 

leggera 

5,868 

di linea 

4,950 

leggera 

1,650 

a piedi 

4,144 

a cavallo 

236 

zappatori 

5001 

pionieri 

500 j 


48,000 
6,600 
4,400 
1,000 ( 1 ) 


La spesa sale a 7,200,000 ducati (fr. 30,387,040). 
La marina ha due vascelli di linea da 80 e 82, 
tre fregate da 60, 48, 46, e si va crescendo il numero 
delle navi a vapore. 

Lo Stato pontifizio ha ora di truppe nazionali 
12,689 uomini, con 1382 cavalli; oltre l’obbrobrio 


di due reggimenti di fanteria svizzera di 4100 uo- 
mini. L’esercito sta sotto una presidenza delle armi, 
composta d’un prelato, un primo consigliere, e 6 
consiglieri; e costa 1,750,000 scudi romani, che 
sono nove milioni e mezzo di franchi. 

La Toscana tien qualche forza nell’isola d'Elba; 
e le sue truppe consistono in due reggimenti di fan- 
teria, un battaglione di granatieri, uno di cacciatori 
a cavallo, un corpo d’ invalidi e veterani, uno d'ar- 
tiglieri, tre battaglioni di cacciatori volontari di costa, 


(1) Son le cifre date dalla Giunta de’Generali nel rapporto 
fatto al re. V. Antologia militare 1835. N« I. pag. 8 e 22. 
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e 4 compagnie di guardacoste cannonieri, residenti 
all’Elba. 

La Svizzera, che fu lungamente la caserma del- 
l’Europa, dopo la Rivoluzione migliorò assai il suo 
ordinamento militare. In attività non vi è più che 
un migliaio d’uomini, ma in brevissimo tempo si può 
metterne in piedi 60 mila, abbastanza esercitati, con 
cento pezzi d’artiglieria e qualche cavalleria. Gli uffi- 
ziali rimangono per lo più a casa, onde non ricevono 
stipendio. 

Da 18 mila Svizzeri trovansi ancora a servizio del 
papa , di Napoli, de’ Paesi Bassi e della Spagna (1). 
Fortificazioni non vi sono , potendosi appena con- 
tare quelle di Ginevra, e quelle di Aarburg, dove sta 
l’arsenal federale. 

In Russia anche il militare è disposto colla forza 
che caratterizza quell’autocrazia. Gli elementi del- 
l’esercito son più uniformi, e l’imperatore può sul 
popolo quel che vuole, onde l’esercito vi è meravi- 
glioso. I Cosacchi danno la famosissima cavalleria 
leggera. Tale è poi la sovrabbondanza di buoni ca- 
valli , che si potè ne’ reggimenti fare squadroni di 
cavalli neri, bigi, bai, marroni ecc. ; lusso e nul- 
l’altro. Uno squadrone di ciascun reggimento, usseri, 
dragoni, o corazzieri, è armato di lance. Questa 
numerosissima cavalleria è però lontana da quella 
finezza di servigio, che ad alcuni par minuzioso nella 
prussiana e nell’austriaca, ma che pure forma i buoni 
cavalieri. 

La fanteria è eccellente, atteso la severa disciplina 
e il ben regolato esercizio. Ciò che i sistemi prussiani 

(1) Or ora fu proposto alla dieta di vietare questo turpe 
mercato di sangue. 
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tèngono di meglio, fa introdotto nell'esercito rosso, 
e l’artiglieria pareggio la prussiana. 

Le truppe regolari si reclutano nelle provincie 
più popolose dell’ impero, distribuite in distretti come 
la Prussia e l’Austria. Ogni reggimento si compone 
di sei battaglioni; quattro attiri e due di riserva. La 
divisione contiene quattro reggimenti; tre divisioni 
formano un corpo ; e la Russia ne ha sei. I batta- 
glioni di riserva di tutti i reggimenti di ciascun corpo 
son formati in divisioni di riserva, tre delle quali 
costituiscono un corpo di riserva. 1 battaglioni del- 
l’esercito attivo si compongono di 1000 uomini; di 
metà quei della riserva. 

L’esercito russo è così costituito. Guardia impe- 
riale. Corpo di tre divisioni di cavalleria, tre di fan- 
teria e in proporzione artiglieri, cacciatori, zappa- 
tori, soldati di mare: in tutto 24 reggimenti, li 
batterie e 4 battaglioni di corpi speciali. 

Corpo de* granatieri, di 4 reggimenti di cavalleg- 
geri, 24 reggimenti di fanteria e 17 batterie. Questi 
e la guardia imperiale son ordinati alquanto diverso 
dalla fanteria. 

Seguono sei corpi, ciascuno di quattro reggimenti 
di cavalleggeri, 48 battaglioni di fanteria e 17 batterie. 

Oltreciò tre corpi di cavalleria di riserva, eia- 
senno di 24 reggimenti e 12 batterìe; 2 corpi di 
fanteria di riserva, da 72 battaglioni l’uno. 

V'è inoltre corpi locali, formati in quei distretti di 
poca popolazione, che possono dar appena quanto 
basti a difesa della frontiera. Tai sono il corpo del 
Caucaso, quel d’Orenburg, quello di Siberia, quello 
di Finlandia. Nell’ interno si ba 10 battaglioni di 
zappatori; 60 battaglioni locali e di guarnigione; 9 
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batterie di cavalleria di riserva; 10 batterìe locali; 
e in fine 146 reggimenti di Cosacchi. 

Distretti di soldati agricoli furono, dopo la solle- 
vazione del 1831 , intitolate le colonie militari che 
occupano l’immensa zona spopolata dal mar Nero al 
Baltico , organizzate sull’ idea delle austriache , ma 
con molte differenze. 

Il soldato russo serve 13 anni nella truppa attiva; 
poi entra per 5 nella riserva ; allora è libero di tor- 
nar a casa , ma per cinque anni ancora può , ad 
un bisogno, esser chiamato. Un ukase recente ri- 
duce il servigio a 10 anni, e toglie la coscrizione 
alla francese per tutto l’impero, sostituendovi reclu- 
tamenti parziali, per cui la divisione occidentale e la 
orientale debbono ogni anno a vicenda dare cinque 
individui ogni 1000 anime. Sono esenti la nobiltà e 
il clero; cittadini, artieri, contadini liberi possono 
farsi supplire; talché in realtà i soldati si reclutano 
fra i servi e vassalli , i quali entrando al servizio 
divengono liberi. Dopo le ultime riforme la Russia 
ha ancora più d’un milione d’armati, di cui 570m. 
appartengono all’esercito attivo, con 138m. cavalli 
e 1180 cannoni; il resto alla riserva: v’è inoltre un 
corpo separato del Caucaso di 120m. uomini, e uno 
della Siberia di 25m. 

L’uffizialità è moltissimo istruita: e un cenno del 
sovrano o la condanna d’un consiglio di guerra può 
ridur un uffiziale a semplice soldato. 

Choczim era l’antico antemurale dell’impero otto- 
mano, come Kaminiecz la piazza d’arme de' Polacchi 
contro quello. Ora buone fortificazioni proteggono 
Odessa e i cantieri di Kerson : a INicolaief siede l’am- 
miragliato russo nel mar Nero; e a Simferopol stanzia 
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la flotta imperiale, donde in nn giorno può veleg- 
giare a Costantinopoli. 

Sul Baltico, l’impero è difeso da Riga; a Revel 
stanzia nna parte della flotta, e a Kronstadt sono ac- 
cumulate pietre e cannoni per difesa di Pietroburgo; 
ma più bella e più robusta è la cittadella finlandese 
di Sweaborg, con sette isolotti inaccessibili, onde a 
ragione s’intitola la Gibilterra del Baltico. Varsavia 
è piazza di primo ordine ; e Zamora e Modlin le 
più robuste di Polonia. 

L’Inghilterra non ha coscrizione; se non che, in 
caso di guerra, leva per forza dai legni mercantili 
i marinai. Del resto il soldato entra volontario e 
per tutta la vita; dopo 21 anno ha diritto a pensione, 
se inabile al servizio: il governo può concedere il 
congedo. L'ingaggio costa poche centinaia di lire, 
attesoché il soldato è vestito e pagato bene, e pro- 
visto di lauta pensione. Si ricevono dai 18 ai 24 
anni: gl’irlandesi, che la povertà spinge in maggior 
numero, non si accettano che fino ai 22 anni e di 
statura più vantaggiata. 

La guardia reale conta, in tre reggimenti di fante- 
ria, 3253 uomini, die costano lire 58,400 più che un 
egual numero ne’ reggimenti di linea. La robustezza 
propria degl’ Inglesi è aumentata dai moltissimi eser- 
cizi ginnastici che le truppe fanno. «Solo negli eserciti 
inglesi, riflette il generale Foy, vive ancora la feu- 
dalità, rappresentando essi lo stato sociale del paese 
coll’aristocrazia del sangue e del danaro; L’orga- 
nizzazione amministrativa non va uniforme. Vestono 
di rosso, molto tenendo a questo splendido colo- 
re (1), e con somma e minuta pulitezza. Formano il 

(1) Eccetto 5 reggimenti di Scozia, che vestono come i 
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battaglione di dieci compagnie, di cni due scelte 
stanno sui fianchi; la fanteria si dispone su due 
righe, ed è abilissima pei fuochi; effetto dell’esser 
il soldato di carattere più calmo e riflessivo, e di 
obbedienza più silenziosa e puntuale. La cavalleria 
non parve, nelle guerre, pari all’accordo dei eoras- 
zieri francesi, nè alla leggerezza e intelligenza degli 
usseri ungheresi o prussiani. L’artiglieria e il genio 
son preveduti a perfezione, ma non cosi pel perso- 
nale. Il soldato in generale è robusto, perchè dalla 
prima età esercitato; e confidente, perchè sempre 
gl’ inculcarono la superiorità degl’inglesi su tutti gli 
altri: presentasi alla battaglia con ardore; vi resiste 
con ostinatezza. Non si va avanti che per anzianità, 
il che toglie il modo di profittare delle straordinarie 
capacità. I servigi son compensati lautamente, ma 
piuttosto a danaro, che eon onore, l,a giustizia è 
resa da corti marziali generali. L’esercito è pagato 
meglio di qual sia altre, e in tempo di guerra si fa 
vera prodigalità in tutto ». 

Di fatto, stando al recente Viaggio del generale 
Marmont, un soldato di fanteria costa all’anno 


in Francia . . 

. . \ L. 

540 

in Austria . . 

...» 

919 

in Prussia . . 

...» 

240 

in Russia . . 

. , . » 

120 

in Inghilterra . 

. . . » 

538 


La sproporzione è ancor maggiore per la cavalle- 
rìa. Ma nella cassa militare inglese fa entrar grosse 
somme la vendita de’ gradi militari. 

Che gl’ Inglesi sieno soltanto potenza di mare non 

' . » » * 

montanari del loro paese, colle cosce nude, casacca corta, 
berretto di pelle d’orso. 
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è più permesso di crederlo dopo che nelle ultime 
guerre, in Spagna e in Germania, fecero si felici pro- 
ve. E basti dire che quando Napoleone allestiva uno 
sbarco a Boulogne, i’ isola avea disposto da opporgli 
600 mila soldati; e al fin della guerra del 4814 ne 
contava 325 mila. 

Oggi l’Inghilterra ha di truppe regolari 129,677 
uomini, di cui 100,295 per servizio del Regno Unito, 
col costo di lire 3,783,437 ; il resto nelle colonie 
della corona ; non contando il grosso esercito nel- 
l’Asia meridionale a spese della Compagnia; 10 mila 
pensionari di Chelsea reggimentali; artiglieria e ge- 
nio 8811; soldati di marina a terra 6000; 9000 uo- 
mini di polizia irlandese , sistemata militarmente; in 
tutto 163,488 uomini. 

Obbligandosi i soldati a vita, non c’è riserva: ma 
forze non effettive, che ad un bisogno possono ar- 
marsi, son 14,363 geomanry, specie di guardia nazio- 
nale a cavallo; 6000 uomini di milizia a mezzo soldo; 
generali e uffiziali a mezzo soldo, 4574; 51,777 mi- 
litari in ritiro (non contando i pensionari di Chelsea); 
soldati d’artiglieria in ritiro 8586; soldati di marina 
in ritiro 6000. 

La cavalleria, nelle ultime guerre, fu fino un sesto 
della fanteria. Col nome di ordonance indicano l’arti- 
glieria e il genio. 

Dovendo l’Inghilterra custodire posti sotto tutte le 
latitudini, cerca di ripartire il disagio e i pericoli fra 
le sue truppe con un sistema di rotazione. In prima 
vanno di guarnigione a Gibiltefra, a Malta, nelle Ionie; 
e cosi preparate ai calori, passano nella Senegambia, 
nelle Antilie, nella Guiana; di là all’America setten- 
trionale, al Canadà, alla Nuova Brunswick, alla Nuova 
Scozia ecc. Tornano allora in Inghilterra, per uscirne 
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dopo alcuni anni verso il capo di Buona Speranza, l'I- 
sola Maurizio, la Nuova Galles meridionale, il Seilan, 
l’India: poi rimpatriano per ripigliare là rotazione. 

Ogni reggimento e stazion militare dee avere una 
biblioteca. 

Tocca ai colonnelli vestir i loro soldati. I gradi di 
tenente, capitano, maggiore, tenente colonnello (ec- 
cetto che nell’artiglieria e nel genio) si vendono; effetto 
dell’aristocrazia, per cui a molti prodi ma poveri è 
precluso l’avanzamento. Si riuscì per altro a stabilire 
che un grado non possa aquistarsi se non dopo ser- 
vito un certo tempo nell’anteriore, nè meri di sei 
anni di servizio vuoisi per comperar il grado di mag- 
giore. 11 re può promovere per meriti segnalati, ma 
dai rapporti fatti nel 1840 appare che, nei quattro 
anni precedenti, quattro quinti delle promozioni fu- 
rono venali. Il grado di colonnello e i superiori non 
si comprano, nè quelli nell’esercito della Compagnia 
delle Indie. 

Quest’esercito è composto di 23 reggimenti di ca- 
valleria e di 175 di fanteria, con molta ed eccellente 
artiglieria. I reggimenti sono d’un sol battaglione; e 
in tutto sommano a circa 200 mila soldati (1): metà 
tanti potrebbero chiamarsi dai principi alleali e me- 
diatizzati e sudditi nell’ India. Soli 36 in 37 mila sono 
europei; il resto indigeni ( cipai ), vantati per disciplina 
e intrepidezza. La spesa è tra i 10 e i 12 milioni 
l’anno. Un generale in capo ha il comando supremo; 
ogni presidenza ha esercito proprio con un generale 
e suo stato maggiore. 

Gli arsenali inglesi mostrano 25 o 30,000 pezzi 

(1) Nel 1793 erano 88m. ; nel 1814, 194m.; nel 1826 
*91 m. * 
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grossi d’artiglieria, dopo averne abbondantemente 
provisti i porti, le isole, le colonie, le navi. Anzi sa 
queste il numero n’è sempre maggiore del titolo. 

Eccellenti porti possiede l’ Inghilterra sulle coste 
occidentali e meridionali; e quelli di Spithead e Ports- 
mouth furono non ha guari, col mezzo delle mine 
elettriche, liberati dall’ ingombro di due grandi va- 
scelli ivi affondati. 

Portsmouth, centro della marina militare dell’im- 
pero britannico, e una delle più forti piazze d’Europa, 
con una diga meravigliosa, ha l’arsenale e i cantieri 
più grandi del mondo. La vicina rada di Spithead 
può contenere Gn 1000 vascelli di linea. Immensi 
cantieri son pure a Wolwick sul Tamigi, e a Chatam. 

La marina sua è maggiore che quella di Francia e 
Russia insieme, oltreché i moltissimi elementi ch’essa 
possiede fanno si che non la annichilerebbe anche un 
disastro. - 

Secondo il Royal-Kalendar pel 1844, avea la Gran 
Bretagna, ai 20 settembre 1843, 23 vascelli di prima 
fila, tutti a tre ponti, da 100 cannoni e 730 uomini 
almeno; 54 di seconda Già, a due ponti, con almeno 
80 cannoni e 700 uomini; 34 di terza, da 70 in 80 
cannoni, con 600in 700 uomini; 20 di quarta, da 30 can- 
noni, e da 400 in 600 uomini; 82 di quinta, di 56 in 30 
cannoni, e 230 in 400 uomini; 54 di sesta, da 24 in 
56 cannoni, con meno di 230 uomini. Sono contati 
anche quelli in costruzione. Tutti questi sono di prima 
classe: vien poi la seconda, che comprende gli sloop 
e le galeotte a bombe; la terza, di piccoli bastimenti, 
comandati da ufGziali subalterni; poi 109 bastimenti 
a vapore, 26 dei quali hanno Gn 6 cannoni. In tutto 
gli uomini di mare sono 50,044, di cui 10,909 ufG- 
ziali e funzionari d’ogni grado. 
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Fortezze ha l’ Inghilterra in tutti i mari, e sto- 
penda è quella di Gibilterra , sopra una rupe alta 
400 o 500 metri, quasi perpendicolare da tutti I lati, 
e con sotterranei ove può ricoverarsi una piccola 
flotta. Essa si dà mano a Malta e Corfù per signo- 
reggiare il Mediterraneo,* come il capo di Buona 
"Speranza domina l’Atlantico, Aden il mar Rosso, Seilan 
l’oceano Indiano, dove poi è impareggiabile il forte 
William di Calcutta. 

Le fortezze dell’Inghilterra sono in tutti i mari, sa 
ogni stretto, ogni corrente, dove possa minacciar le 
navi nemiche o impedirne la riunione: son fortezze 
sue il rispetto che incute la sua bandiera anche sopra 
una nave isolata. Se aH’estremità dell’Oriente il capo 
del piò grande impero ne impaccia il contrabbando, 
essa raccoglie in un istante 20 navi da guerra, tolte 
alle stazioni più lontane, che convogliano 12 mila 
uomini di truppe inglesi e indostane, per minacciare 
la capitale della China. 

L’esercito federale degli Stati Uniti si compone di 
America un reggimento di dragoni, un di cacciatori, 8 di fan- 
teria, e 4 di artiglieria; che in tutto sommano a 8600 
uomini. La milizia ne comprende 1 ,71 1 ,000. La flotta 
nel luglio 1843 avea 10 vascelli di linea, di cui uno 
di 120, gli altri di 74 ; 14 fregate, 17 sloop, 8 brik, 
9 schooner, 6 battelli a vapore, 3 vascelli di muni- 
zione; aventi in tutto 1952 cannoni; e teneano in 
costruzione quattro vascelli di fila da 90, due fresate 
da 52. • 

11 Portogallo può armar 35 mila uomini, oltre una 
porto, milizia di 40 mila; e la sua flotta è di 47 vascelli. 
La miglior sua fortezza è Elvas, che con Campo Mayor 
fronteggia la spagnola di Badajoz, proteggendo la 
grande strada di Lisbona, e i valichi della Sierra Es- 
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tremoz. A Campo Mayor si lega Marvao per proteg- 
gere l’apertura eh’ è Ira il Tago e la Guadiana. Il 
paese montuoso fra Marvao e Abrantes è eccellente 
per la guerra difensiva, che vi fa spesso agitata. Al* 
meida è opposta alla spagnola Cindad- Rodrigo per 
difendere i passi della Sierra Estrella; e Valenza ties 
testa alla spagnola fortezza di Tuy. Forti son pure 
Eivas, Lagos, Tavira, Sagres. Tre castelli proteggono 
il porto di Setubal; piccoli vascelli si fabbricano in 
quello di Porto; ma il principale è quello di Lisbona, 
coi vasti cantieri della marina reale. 

La Spagna ha una gran linea di fortezze. Tarifa, spago* 
Algesiras, Malaga, Almeida proteggono la costa me- 
ridionale del Mediterraneo; ma ben altra importanza 
ha Gibilterra, che le fu tolta dagl’ inglesi nel 1704, e 
alla quale gli Spagnoli non poterono opporre che il 
piociol campo trincerato di San Rocco. Fortissima è 
Cadice, ed irta di fortificazioni è tutta la sua rada che 
gira 13 chilometri, fra le quali è notevole il Troca- 
dero. I villaggi del piano di Granata son ancora mu- 
niti, dopo le ultime lotte de’ Mori. Badajoz e Oiivenza 
sono le barriere contro il Portogallo; coperte del resto 
da montagne, e nelle aperture dalle fortezze che or 
ora accennammo. A Segovia è una scuola militare, e 
a Santanderuna fonderia. 11 Ferrol è il primo arsenale 
marittimo del regno, difeso da formidabili batterie. 

Forte è pure la Corogna; ma più il castello della Mota, 
a 2600 chilometri da San Sebastiano. Cartagena è anche 
porto militare: Alicante ha una robusta cittadella: 
quella di Montjoui protegge e minaccia Barcellona: 
Figuieres è una delle più forti piazze d’Caropa. Pam- 
plona difende i Pirenei occidentali; Lerida il bacino 
deila Segra. Peniscola è posta sur uno scoglio insor- 
: OC ■ v . M'.an.L *8)7 tuvM 
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montabile; e Malion nell’isola di Minorca ha un arse- 
nale e magazzini per la marina. 

Ma la gloria della fanteria spagnola, considerata la 
migliore in Europa, scadde dopo la battaglia di Rocroy ; 
ed ora mostrasi meglio nella guerra di bande. La flotta 
è ridotta appena a una cinquantina di navi. 

Particolar menzione merita l’esercito indelta della 
Svezia. Anticamente i proprietari erano obbligati se- 
guitare il re in guerra con un numero d’uomini pro- 
porzionato al possesso; e ai più ricchi, che servivano 
a cavallo, fu data Yelezione e la nobiltà. Carlo XI, 
vedendo non bastare le finanze dello Stato a un eser- 
cito stabile, colla Riduzione del 1680 richiamò alla 
corona mollissimi possessi. Allora ebbe reggimenti 
assoldati ( vaerfvade ); molti beni furono assegnati agli 
uffìziali e sottu fflziali (bostelle) in vece di soldo; e 
durò alle provincie l’obbligo di somministrare soldati, 
che , fuori dei casi di bisogno , stanno in casette 
sparse , coltivando un poderelto invece di paga ; 
truppe essenzialmente nazionali , e che non infin- 
gardiscono nella pace. Molti uffìziali poi coprono 
impieghi civili. 

Dopo ciò che qui e qua dicemmo delle forze marit- 
time di alcune potenze, esibiremo questa stima che, 
nel senato degli Stati Uniti, fu distribuita il 1846, 
e che porta indicazioni differenti da quelle che noi 
recammo. 

% 

Inghilterra. Oltre 14 navi a vela e 22 a vapore che 
sono a servigio della Compagnia delle Indie, 26 pache- 
botti transatlantici per servigio postale, 72 bastimenti 
a servizio deU’amrainistrazione delle dogane, in tutto 
154 bastimenti portanti 510 cannoni, l’Inghilterra 
trovasi 571 bastimenti armati, che mettono in bat- 
teria 4718 cannoni , e in costruzione o disarmati 500 
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bastimenti e 15.054 cannoni; in totale 671 bastimenti, 
con 17,772 cannoni e 40,000 uomini, 121 son a 
vapore. * 

Francia. Ha 187 vascelli, armati di 4157 cannoni; 
in costruzione o disarmati 129, e 4625 cannoni; in 
tutto, 516 bastimenti, di cui 37 a vapore, con 8782 
cannoni e 27,551 uomini d’equipaggio. 

Russia. Non contando la flotta del mar Caspio, ha, 
fra armati, disarmati e in costruzione, 179 bastimenti, 
3976 cannoni, 39 mila uomini; 5 bastimenti son a . 
vapore. 

Olanda. 48 bastimenti armati, 508 cannoni; in 
cantiere o disarmati 86 bastimenti, 1344 cannoni. To- 
tale, 184 bastimenti, di cui 4 a vapore; 1652 cannoni. 

Svezia. 350 bastimenti armati e 660 cannoni; in 
cantiere o in porto 50 bastimenti, 1194 cannoni. To- 
tale, 580 bastimenti, di cui 2 a vapore, e 1834 cannoni. 

Danimarca. 90 bastimenti armati, 344 cannoni; in 
cantiere o in costruzione 12 bastimenti e 732 cannoni. 
Totale, 108 bastimenti e 1076 cannoni. 

Austria. 74 bastimenti in commissione, 686 can- 
noni. Di questa, delle Due Sicilie, del Portogallo por- 
tansi come armati anche i legni che probabilmente 
stanno in costruzione. Di esse non è noto il numero 
de’ bastimenti a vapore armati. 

Sardegna. Il bastimenti armati, 226 cannoni; in 
porto o in cantiere 4 bastimenti, 220 cannoni. Totale, 
15 bastimenti, di cui 2 a vapore. 

Due Sicilie. 17 bastimenti armati, 338 cannoni. 

Spagna. 21 bastimenti armati, 348 cannoni: 3 de’ 
bastimenti sono a vapore. 

Portogallo. 59 bastimenti armati, 225 cannoni e 
4300 uomini d’equipaggio. 

Turchia. 31 vascelli armati, 1520 cannoni; in can- 
Guerra. 43 
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tiere o disarmati, 42 bastimenti, 692 cannoni. Totale, 
45 bastimenti, di cui 3 a vapore, e 2212 cannoni. 
Non si conosce il numero delfequipaggio. 

Egitto. 35 bastimenti armati, 4448 cannoni, 3 ba- 
stimenti disarmati e in costruzione, un de’ quali a 
vapore. In tutto 38 navi, 1760 cannoni: equipaggio 
ignoto. 

Stati Uniti. 47 bastimenti armati, 4457 cannoni; 
in costruzione o disarmati, 30 bastimenti, 4190 can- 
. noni. Totale, 77 bastimenti , di cui 5 a vapore, 2345 
cannoni e 8724 uomini. Inoltre 13 bastimenti armati 
a servizio della dogana, e 8 a vapore della forza in- 
sieme di 61 cannoni, e 769 uomini. 

Messico. 23 bastimenti armati, 42 cannoni. 

Brasile. 51 bastimenti armati, 450 cannoni; in can- 
tiere o in porto 1 1 bastimenti e 325 cannoni. Totale, 
42 bastimenti e 775 cannoni. 

§. 72. — I Turchi. 

Finiremo con un cenno intorno a due potenze , 
che o ignorarono o non seguirono gl’ incrementi 
europei, e coi quali i nostri ebbero ultimamente a 
fare ; intendo i Turchi e i Cbinesi. 

Della natura degli eserciti musulmani noi toccam- 
mo già nella vita di Saladino (Voi. Biografie), 
poi nel Racconto libro XIII, cap. 4. Ciò che diede 
gran vantaggio da prima ai Turchi sovra gli Euro- 
pei fu l’aver essi primi adottato le truppe stabili, 
il che li facea prevalere ad eserciti raccogliticci. I 
loro erano composti di tre parti. I. L’ assoldato o 
kapikuli , composto di gianizzeri, tobigi, guebegi e 
spahi. Dei gianizzeri si parlò a lungo ner Racconto, 
e al tempo di Marsigli formavano 196 compagnie 
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distinte per bandiere, portate dal bakesky o anziano. 
Oltre il corpo stanziato a Costantinopoli e nelle for- 
tezze circostanti , re n’aveva in ogni governo nella 
città ove risiede il bascià. 11 titolo di gianizzero era 
ambito pe’privilegi che traeva seco. 

Gli spahi son un corpo di cavalleria, in prima di 
6 mila, poi di 15 mila uomini, distinti in ala destra 
e ala sinistra, proveduti di cavalli [asiatici. Ma quando 
le guerre colla Persia nel 600 esaurirono le razze 
d’Asia, e dovettero provedersi con cavalli europei, * 
andarono in decadenza. Come i gianizzeri , erano 
pagati dal tesoro imperiale di tre in tre mesi. 

1 tobigi son artiglieri. 

II. L’esercito feudale ( toprakli ) è mantenuto colle 
rendite d'una certa quantità di terreni dei vinti (timar), 
gravati di quest’obbligo; e si compon solo di caval- 
leria ; onde cbiamansi anche spahi timariot. Marsigli 
contava nelle provincie Europee 8556 timar e 91% 
zyam, che sono timar più grandi, i quali rendono 
non meno di 20 mila aspri, mentre il timar ne rende 
almeno 5000, cioè 500 franchi; e soggiunge che 
somministravano circa 80 mila soldati a cavallo, ob- 
bligati a servire quanto il sultano vuole, e mantenuti 
ciascuno dal possessore, sotto pena della caducità. 
Ma il tempo del servigio era prefisso da S. Giorgio a 
S. Demetrio, cioè dal 2% aprile al 26 ottobre. 

HI. L’esercito provinciale ( seralkuli ) vien raccolto 
dai rispettivi governatori, che hanno fondi appositi 
per mantenerlo; e in tempo di pace presidia le for- 
tezze, in guerra rinforza il kapikuli. 

L’esercitosi componea di 5 divisioni: ala destra, 
ala sinistra, vanguardia, battaglia, retroguardia. Ag- 
giungasi i delhi volontari!, ardimentosi, che buttansi 
come perduti ai rischi maggiori. I dondar della re- 
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troguardia giurano difendere sin all’ ultimo sangue lo 
stendardo del profeta. 

Sul mare i Turchi furono dei primi ad adottare l’ar- 
tiglieria, e con ciò presero Costantinopoli: all’assedio 
di questa, la flotta di Maometto II componessi di 18 
vascelli, 48 galeazze, 25 navi di trasporto e più di 
500 legni leggeri. Di poi combattè i cavalieri di Rodi 
e i Veneziani. Sotto Selim I vi fu dato ordine rego- 
lare: reis significava il capitano d’una nave o galera; 
kapidan bascià l’ammiraglio generale; reis baici il 
vice ammiraglio; kapidan reis il piloto reale, che 
dovea prefiggere l’itinerario delle flotte del sultano. 
Dopo Barbarossa, la funzione di kapidan-bascià era 
delle più importanti, comandando a tutte le isole , 
coste e fortezze marittime. 

Ma poiché i Turchi ebber sempre avversione pel 
servigio di mare, e ripeteano che Dio, dando a loro 
l’imperio della terra, lasciò quel delle onde agl’in- 
fedeli, servivansi per lo più degli abitanti delle isole 
greche, massime Idra, Spezia, Ipsara. 

I keuca o vascelli grandi di guerra, eran da 2500 
tonnellate; uno fabbricato da un famoso architetto 
Iany, sul modello dei veneti, tirava 60 cubiti di lun- 
ghezza , 50 di larghezza; le antenne 2 cubiti di 
circonferenza; e gli alberi 27 di altezza ( Sue, -Ma- 
rine ottomane): 140 uomini con arco e fucile e pu- 
gnale li guarnivano; 9 schiavi per remo. 

L’equipaggio pertanto sommava a 400 uomini in 
circa; 20 banchi di remi facean 180 persone; poi 
140 o 150 soldati, non contando gli uffiziali e i nu- 
merosi servi; e costavano ciascuno, armati e provisti 
per sei mesi, 25 mila zecchini. 

I keuca erano armati dinanzi di due sproni di 
bronzo, uno a tre denti come una galeazza, uno 
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terminato in punta di ferro come lo sprone di una 
galera. I cannoni dapprincipio erano, come nelle 
galere, situati solo a poppa e a prora. 

Lo spavento delle prime conquiste ottomane la- 
sciò negli Europei un senso di paura e la persua- 
sione che la coloro tattica fosse superiore alla nostra 
irreparabilmente. 

Ed in fatto i Turchi aveano tutto ciò che occor- 
reva per divenir la prima potenza marittima d’Eu- 
ropa; la capitale meglio situata, estesissimo litorale, 
tutti i materiali da costruzione, ciurma abbondantis- 
sima di schiavi comprati da Tartaria pel mar Nero, 
o rapiti a tutta Europa, marinai espertissimi nelle 
isole ioniche ed egee. Perciò moltiplicarono vittorie 
nel Mediterraneo; alcuni rinnegati a loro servigio 
emularono gli ammiragli più famosi di Europa ; e il 
combattere con essi fu lungamente la scuola dei sol- 
dati di mare d’Europa. Ma la loro costituzione non 
lasciava che n’approfittassero ; e ben presto la bat- 
taglia di Lepanto ebbe cominciato la loro decadenza, 
compita poi a Navarino. In quella, sebbene com- 
battessero quasi sole galere, pure la linea cristiana 
era protetta da 5 grossi vascelli, onde può dirsi che 
da quell’ora cominciassero sulle navi le artiglierie 
grosse. Nel 600 le loro galee, quasi tutte costruite 
da Veneziani e Genovesi, erano molto leggeri e 
poco elevate 6opra l’aqua, mentre i vascelli rotondi 
o da guerra aveano la chiglia alta e la carena pro- 
fonda. 

11 mar Nero formava un porto, in cui la flotta 
sconfitta potea ritirarsi per rimettersi ed uscirne di 
nuovo minacciosa. I Veneziani la sconfissero in fatto 
più volte ; ma qualvolta essi avventuraronsi fra i 
cannoni dei Dardanelli per dar a quella guerra l’u» 
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nico line possibile col bombardare il serraglio e 
ribellar i Cristiani di Costantinopoli, andarono a ine- 
vitabile ruina. Ora si sa che il mar Nero più non 
è della Porta, e che navi minacciose ancoraronsi tra 
i formidabili castelli. 

Mentre l’Guropa progrediva, i Turchi rimanevano 
stazionari, e ben presto le vittorie de’ Veneziani e 
del principe Eugenio ruppero quel fascino, e si co- 
nobbe che la forza di quelli stava nella debolezza 
nostra e nella mancanza d’unione e d’entusiasmo con 
cui noi combattevamo. L’impeto religioso si rallen- 
tava ne’Musulmani ; se l’amor del bottino gli avea 
fatti eroi, ora cedevano qualora trovassero buone 
fortezze e robusti eserciti; il nome di patria non 
ha su loro veruna efficacia , come non è santo quel 
di famiglia. 

Dopo la battaglia di Lepanto, anche i Turchi, ad 
imitazione degli Europei, armarono legni grossi se- 
condo l’arte moderna, ma questa richiede troppe co- 
gnizioni, a cui era inetta quella gente, la quale 
dovette soccombere man mano che alia forza bru- 
tale surrogavasi la disciplinata e dotta. D’altra parte 
Venezia era troppo decaduta ; Austria e Russia non 
valevano in mare, onde i Turchi nel secolo passato 
neglessero la forza marittima per quella di terra, 
e quasi altri vascelli non uscivano a lungo corso se 
non quelli che il kapidan-bascià inviava nell’ Arci- 
pelago per riscuotere l’annuo tributo, e che col vento 
procedevano d’isola in isola, senza perdere di vista 
la terra. Pertanto allorché Caterina inviò la prima 
flotta russa nel Mediterraneo, i Turchi n’andarono 
sgominati. Allora Hassan , originario persiano , no- 
minato kapidan-bascià , fece rifiorir la marina, co- 
struir legni nuovi, risarcire i vecchi, proveder gli, 
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arsenali; e la sua temerità intondea coraggio. Ma 
colla morte sua ricadde la marina. Sol quando i 
Francesi occuparono l’Egitto, i Turchi secondarono 
gl’inglesi. • 

L’inferiorità si senti non solo nelle guerre contro 
le altre potenze, ma infine anche nell’ insurrezione 
greca. Nel principio di questa, disordinatissimi erano 
i vascelli turchi; il kapidan-bascià aveva a bordo 
l’arem, la cucina, la cancelleria, i dervis preganti, 
musici , giocolieri , ciarlatani , aguzzini ; i traponti 
erano ingombri di botteghe da caffè; ogni giorno 
venivasi a riva per dormir alla cheta, e sparavasi 
il cannone come dopo una vittoria. La flotta era in- 
esperta come nel 300 ; gli uffiziali non si brigavano 
delle mosse de’vascelli ; il capitano non comandava 
che alle truppe a bordo. , , 

I Greci improvisarono una marina, ma dovetter 
i principali vantaggi di quella guerra ai brulotti. Essi 
medesimi andavano ad attaccarli alle navi nemiche. 
Per lo più sceglievano brik mercantili vecchi, da 530 
a 400 tonnellate , leggeri alla manovra, e obbedien- 
tissimi al timone ; vi disponeano materie incendiarie 
e barili di polvere e di proiettili e bombe. Allora 
spingeansi contro il vascello turco, attaccandosegli 
in qualunque modo; il capitano mettea fuoco alla 
miccia, e saltava nella scialuppa su cui già era di- 
sceso l’equipaggio, allontanandosi a gran forza di 
remi. 

Le replicate sconfitte e le continue perdite fecero 
sentire ai Turchi la .necessità di riforme; ma queste 
vengono sempre male quando non è più possibile 
il ritardarle. Mahmud volle però arrischiarle; e il 
primo e più audace colpo fu il distruggere i gianiz- 
zeri. Allora supplì a questi con un arrotamento re- 
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golare; ma sebbene per legge ogni musulmano sia 
a disposizione del padiscià, pure non mettendosi in 
uso fuorché in tempo di guerra, molta renitenza 
trovò. 

Oggi Teserei to ottomano è in parte regolare, in 
parte irregolare. 

11 regolare comprende due corpi : fanteria e ca- 
valleria. La cavalleria si calcola di 40 mila uomini, 
reclutata fra il popolo senza distinzione, e disposta 
alla francese in divisioni, brigate, reggimenti. Costò 
fatica il ridurre i soldati a un vestir semplice e non 
ondeggiante, e alla calzatura europea; e cosa affatto 
nuova, ogni reggimento ebbe la banda. 

La cavalleria non è più che di 4 squadroni, attac- 
cati al corpo del sultano. 

Essi che passavano per i migliori artiglieri, ben 
presto non poterono che meravigliarsi della prestezza 
degli Europei; ma nè il francese Bonneval, nè il ba- 
rone Tott chiamati a riformarla, riuscirono ad al- 
cuna importanza. Mahmud conservò l'antico modo, 
sicché v’ha artiglieria a cavallo, a piedi, o bombar- 
dieri e minatori, 

Gli uffizioli non hanno grande spesa, alloggian a 
carico del governo, e molte provigionì ricevono in 
natura. 11 corpo de’medici è la più parte di forestieri. 
Mahmud stabili una scuola per formarne, come anche 
un collegio militare. ■ 

Quanto all’esercito irregolare, può dirsi lo com- 
pongano tutti i Musulmani al bisogno : la cavalleria 
è costituita di zaim e timarioti, i quali ricevono fondi 
a vita; e la fanteria è radunata dai bascià, ciascuno 
nel proprio governo. 

La forza principale dell’impero, un secolo fa, con- 
sisteva nella cavalleria irregolare; ma la perdita 
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delia Crimea fece passar invece alla Russia i SO mila 
uomini con cui quei kan erano sempre disposti ad 
entrar in campagna ; truppe di niun costo, giacché 
venivano senza preparativi , disposti a viver di ruba, 
e con cavalli sobrii. Que’Tartari audacissimi, abilis- 
simi a cavalcare, ciecamente obbedienti, erano di 
gran lunga la miglior truppa della Turchia, che dalla 
perdita loro restò snervata. Oggi le truppe irregolari 
le vengono dall’Asia, armati ed equipaggiati ciascuno 
a proprie «pese ; ma scemando ogni ora più i Mu- 
sulmani, questa forza pure è in dechino. 

La fanteria irregolare (seimeus) è raccolta dai ba- 
scià, dai vaivodi , dagli agà; e scema anch’essa in 
ragione del piccol numero de’Musulmani. 

La posizione sua difende ancora Costantinopoli, e 
900 bocche di fuoco proteggono l’EUesponto ; ma 
quanto poco bastino, lo mostrarono gli avvenimenti 
ultimi. E da questi fu pure disingannato chi sperava 
nella rigenerazione prodotta dal viceré d’Egitto. 

Le dirupate montagne del Balkan, quasi impene- 
trabili ad eserciti, sono chiamate a buon dritto la 
protezione dell’ impero ; e quanto sta al sud di esse 
è di facile aquisto , anche la Macedonia colla sua 
triplice cintura di rupi. 11 passaggio de’ Dardanelli 
è difeso da oltre 8000 bocche di fuoco; ma si vi- 
dero trapassati. Scutari chiude l’impero all’occi- 
dente, Livno all’entràte della Servia; a Belgrado i 
Torchi han diritto di guarnigione; Varna è il più 
gran porto militare, e con Choumla difende il Balkan. 
Importanti piazze son pure Roustchouk, Nicopoli, 
Giorgevo Beznaserai, Semendria, Orsova, Trawnik, 
Seres, Volo e altre. Costantinopoli è cinta da doppia 
mura con torri e fosse, e due caserme forma n campi 
trincerati da starvi un esercito. 
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Ora il modo e l’ardore delle truppe mulsumane 
non può vedersi che in quelle dei Barbareschi. I 
capi di ciascuna tribù levano e comandano le truppe 
necessarie, numerose, perchè ogni mulsumano è sol- 
dato. 11 capo dell’esercito dà gli ordini a quei capi 
secondari, e s’ha intorno una specie di stato maggiore, 
uffiziali, cavalieri scelti per portar gli ordini. Tenuis- 
simo è il soldo delle poche truppe stabili; e dietro 
agli eserciti trae una turba di mulattieri, camellieri, 
donne, vecchi, fanciulli, colle tende, il bagaglio, i 
viveri, consumati i quali, vivesi di contribuzione. 
Potrebbe lungamente star unito un esercito così fatto? 

Accampa in massa dove siano aque e pascoli, e 
ogni tribù forma un circolo, nel cui mezzo pernottano 
le bestie. La tenda del generale è centro; le altre in 
giro con ordine gerarchico. 

Unica forza dell’esercito è la cavalleria, nè la fan- 
teria ^contasi se non in paesi di montagna. Talora 
portano seco l’artiglieria sopra camelli, e i cannonieri 
son per lo più rinnegali cristiani, ignoranti di re- 
golari manovre. Il cavaliero porta fucile, sciabola 
curva, lungo pugnale; alcuni capi han pistole. 1 fucili 
non son uniformi di calibro, e non s’usano cartoccie. 

Ordinansi a mezza luna, colle ale avanzate; nel 
centro sta la truppa scelta; e la tattica consiste nel- 
l’inviluppar il nemico. Ingaggiata la battaglia da ber- 
saglieri sveltissimi, repente la prima fila della caval- 
leria s’avventa a gran galoppo sul nemico, col fucile 
puntato, che, giunti al tiro, sparan con una mano sola, 
indi voltano di subito per ricaricare: intanto sopra- 
giunge la seconda fila, poi la terza. In conseguenza 
combattendo ad armi pari, il numero deve prevalere: 
ma non reggerebbero la carica di cavalleria europea 
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ad arma bianca, nè potrebbero contro i quadrati di 
fanteria stabile. 

Sarà un bellissimo tema per qualche giovane ani* 
moso e di coscienza il dare la storia delle guerre 
degli Europei contro gli Ottomani. Son due civiltà a 
conflitto, onde il campo è ben più vasto che nelle 
rivalità ed ambizioni dei re; le vittorie son meno 
deplorabili perchè salvano l’incivilimento; e quella . 
guerra di ormai undici secoli è la palestra lunga e 
gloriosa, dove a vicenda comparvero tutte le nazioni, 
e da cui uscirono i principali miglioramenti, massime 
della marina. Gritaliani vi troveranno pagine splen- 
didissime a testimonio d’un valore che dorme ma non 
è spento (1). 

75. — Armi chinesi. 

Nel voi. VII delle Memorie sulla China dei Gesuiti 
è un trattato dell’arte militare de’Chinesi, ormai non 
buono che per erudizione. 

Della presente condizione degli eserciti chinesi 
potè aversi ragguaglio neU’uitima spedizione intra- 
presa dagl’inglesi, e principalmente da lord Jocelyn 
e Stuart Makenzie, segretari militari di quell’impresa. 
Da quest’ultimo leviamo notizie intorno all'organiz- 
zazione di essi eserciti. 

Quai che sieno i difetti e le stranezze delle loro 
istituzioni, die’ egli press’ a poco, un singoiar misto 
di civiltà trapela dalle leggi e dai costumi chinesi, 
dal loro ordinamento civile e militare. La milizia, 

(1) Il conte di Munster, figlio naturale di Guglielmo IV, 
viaggiò a lungo in Oriente preparando materiali per una 
storia dell’arte della guerra fra i Maomettani; ma reduce 
si uccise nel 1849. 
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come tutte le altre parti del governo, è amministrata 
da una commissione d’uffiziali, che formano il mi- 
nistero della guerra. GU uf filiali son indifferente- 
mente tartari o chinesi, ma il maggior numero dei 
soldati è d’origine chinese. Vi è però un numeroso 
corpo, di cui è generale in capo ( kiang kioun) inva- 
riabilmente un Tartaro, ma il secondo grado è dato 
a un Chinese, il quale comanda tutti i soldati della sua 
razza che vi sono arruolati. Scopo di tale disposizione 
è di equilibrare la parzialità che ciascuno di quegli 
uffiziali potrebbe sentire pei propri. Questa mistione 
politica delle due razze riproducesi fino nei maggiori 
consigli deU’impero. 

La guardia imperiale, divisa in tre brigate, forte 
di 25,000 pedoni e 5000 cavalli, è di soli Tartari; 
ina si direbbe piuttosto fatta per la caccia, che per 
la guerra; poiché non entra che di rado in campagna, 
e il suo vero servizio consiste neU’accompagnar l’im- 
peratore nelle sue caccie. 

La forza numerica dell’esercito in piedi fu diver- 
samente stimata; ma le denominazioni dei gradi ri- 
spondono esattamente alle europee. Per quanto po- 
temmo sapere, i gradi non discendono al disotto del 
tenente: fu impossibile verificare se in China esistono 
sottuffiziali come in Europa ; forse i mandarini sup- 
pliscono alle funzioni de’ nostri sergenti. 

Principio della legge civile e politica è l’ugua- 
glianza in questa nazione eminentemente conserva- 
trice, vale a dire che fino ai più elevati, tutti gli 
impieghi civili e militari appartengono al merito. 
Cosi tutti gli uffiziali escono da soldato; ne’concorsi 
annuali, gli uffiziali che si distinguono ottengono un 
avanzamento; e la forza fisica è titolo di raccoman- 
dazione. È probabile non pertanto che l’influenza e 
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il grado delle famiglie favoriscano questi avanzamenti. 
Ufflziali e soldati tutti sono sottoposti a pene corpo- 
rali, mezzo di disciplina al quale i capi spesse volte 
ricorrono. 

Le truppe che gl’inglesi obbligarono a capitolare 
a Canton nel maggio 1841, erano comandate dal ge- 
nerale tartaro Y-ishàn, che aveva sotto gli ordini 
un generale tartaro; un Chinese sosteneva le incom- 
benze de’nostri generali di divisione; al disotto vi 
erano pure generali di brigata. 

Nella tattica chinese, uffiziali e soldati hanno le 
stesse incombenze. I mandarini che giungono al 
combattimento sui loro cavalli, smontano quando 
comincia l'azione, e mescolansi colle file, forse per 
stimolare gli altri. Pare che i Chinesi ignorino affatto 
le evoluzioni di linea e le grandi manovre; nè ho * 
mai veduto eseguire alle loro truppe nessun movi- 
mento d’accordo, nè cosa che somigliasse alle nostre 
formazioni di colonna, di battaglione ecc. INullostante 
l’esercito è ripartito in divisióni, reggimenti e com- 
pagnie. Quarantacinque uomini formano una compa- 
gnia, e quaranta compagnie un reggimento. I soldati 
non sono armati uniforme; un certo numero porta 
fucili a miccia; altri archi e lance. Ad ogni reggi- 
mento è o dev’essere attaccato un piccolo corpo di 
cavalleria. Oltre i mezzi d’avanzamento aperti a tutti 
pei concorsi annuali, si accordano anche promozioni 
immediate a chi si segnala nei combattimenti, qual- 
che volta accompagnate da ricompense pecuniarie: 
in caso della morte dell'eroe, la sua pensione passa 
sovente alla famiglia; il nome di lui è inscritto nel 
libro dei sacrifizi, per assicurare la sua promozione 
nell’altro mondo. A sessant’anni i soldati hanno di- 
ritto ad una pensione di metà soldo. La paga non è 
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la stessa per le due razze; il Tartaro riceve due taels 
(15 franchi) al mese, oltre una razione di riso; il 
Chinese un tael e sei decimi (12 franchi), senza ra- 
zione. Nè troppo regolarmente vengono pagate le 
truppe ; quando si fan aspettare soverchiamente , 
spesso i soldati si portano in disordine alla casa del 
loro generale, e reclamano con grida le paghe. 

L’esercito è diviso in otto gran corpi, distinto cia- 
scuno pel colore delle bandiere. Il colore imperiale 
o giallo è quello delle truppe scelte; poi vengono in 
gerarchia le bandiere bianche, rosse e celesti; gli 
ultimi quattro corpi portano questi medesimi colori, 
ma con un orlo intorno alla bandiera. Ogni stendardo 
tartaro deve raccogliere 10 mila uomini intorno a sè. 
Lo stendardo verde appartiene al corpo esclusiva- 
mente chinese; tutte le bandiere gialle portano il 
dragone giallo imperiale ricamato nel centro. Sulle 
fortezze sventola ordinariamente un vessillo giallo, 
col nome del forte in gran lettere nere. 

Le armi dei Chinesi del nord differiscono sotto 
alcuni riguardi da quelle del mezzodi. Nel nord sono 
stanziati numerosi corpi di cavalleria tartara, armati 
d’archi e di frecce, nel maneggiare i quali sono 
assai destri. A Cusan nell’arsenale furono trovate 
vesti di stoffa di cotone, guarnite di pettorali di ferro, 
e caschetti d’acciaio forbito, somigliantissimi ai nostri 
del Medio Evo. Non ho potuto chiarire se queste ar- 
mature difensive appartenessero solo ai mandarini, 
o fossero comuni a tutti i soldati. 

Le sciabole dei mandarini somigliano alla spada 
degli antichi Romani; lama corta e dritta, fodero 
ornato a piacimento di chi lo porta; e lo tengono a 
destra per non intricarsi col turcasso che portano alla 
sinistra. Il balteo del turcasso è ordinariamente ano 
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dei pezzi più studiali del loro vestire, e magnifica- 
mente ricamato: anche la faretra è di cuoio ad or- 
namenti, e sorregge il più delle volte una specie di 
vagina, dove viene a fissarsi un’estremità dell’arco. 
Ne ho veduto alcuni che potevano ripiegarsi nel mezzo 
per più facilmente affardellarli, quando non conten- 
gono frecce. Queste sono di lunghezza e larghezza 
inegualissima; ve n’ha di ornate all’estremità con 
una palla a buchi, che producono un fischio stra- 
ordinario, che i Chinesi suppongono debba incutere 
spavento a* nemici. Hanno punte larghe, dentate, in 
forma di amo; l’altro capo è guarnito di piume di 
brillanti colori, e le più stimate sono quelle del fa- 
giano di Tartaria destinate a’ soli mandarini. 

I soldati portano scudo, fucili a miccia, lance, 
archi e doppia spada. Per arma difensiva un berretto 
tondo fatto di steli di bambù, dipinto con due occhi 
spaventevoli, e quel che vai più, a prova di sciabola. 
Alcuni soldati portano un berretto somigliante a 
quello de’mandarini, ma senza bottone. Le targhe sono 
d’ineguale grandezza, fatte pure di bambù, e nell’in- 
terno un anello per passarvi il braccio, e una guigia 
per assicurarlo nella mano del soldato: sono d’ordi- 
nario dipinte all’esterno colla figura d’un diavolo o 
di qualche animale fantastico che deve spaventare il 
nemico. Questi scudi non reggono a colpo di palla; 
ma non vi è sciabola che possa intaccarli. 

II fucile a miccia somiglia all’antico nostro, e i 
Chinesi non lo stimano quanto l’arco, a motivo dei 
pericoli in cui mette quelli che ne sono armati, ac- 
cadendo spesso che la miccia comunichi il fuoco agli 

» abiti del soldato, o alla sua conserva delle cartoccie 

, portata sul petto in un astuccio di cotone o di cuoio, 
con entrovi quindici o sedici compartimenti, in cia- 
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scun de’quali sta una cartaccia. Questa giberna è 
ornata d’una figura che deve rappresentare una testa 
di tigre; e per la poca cura accade sovente di ab- 
bruciarsi. 

Le lance sono di tutte le forme, grandezze, specie, 
e nel combattere corpo a corpo fanno orribili ferite. 
La forma più ordinaria è una lunga e larga lama di 
ferro. Portano altresì lunghissime picche, ed una 
specie di falce diritta, con manico cortissimo rispetto 
alla lunghezza della lama. 

Gli archi e le frecce sono della stessa forma pei 
mandarini e pe’ soldati, ma differenti nella materia. 
II turcasso del soldato è serratissimo al dosso, e per 
portarlo più agevolmente è d’ordinario quadrato e 
piatto. Le truppe tartare e chinesi si servono di archi 
di forma e di materie differenti; i Tartari hanno inol- 
tre una balestra che scaglia tre frecce per volta. 
L’arco è d’un legno elastico coperto di cuoio; la corda 
è di seta o di canape sodamente intrecciati. Per ten- 
dere l’arco se ne tira indietro la cocca con un anello 
d’agata o di diaspro che si porta al pollice diritto 
nella seconda falange ; la prima, sporgendo allora 
dalla corda, serve d’appoggio alla freccia, ritenuta 
per disotto dalla falange di mezzo dell’indice. 

La spada doppia è un’arma singolarissima; le due 
lame, quantunque indipendenti l’una dall’altra, si 
ripongono nella stessa guaina. 11 lato interno pel 
quale sono in contatto, è necessariamente piatto; ma 
l’esterno è triangolare; onde la lama forma un prisma; 
Accade di veder qualche volta un soldato, armato di 
questa doppia spada, uscir dalle file con una lama 
per mano, e abbandonarsi a bizzarra pantomima, 
mandando nello stesso tempo grida spaventevoli, e 
vomitando quante peggio può ingiurie contro il ne- 
mico. 
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L’ornamento dei soldati dipende dalla fantasia di 
ciascuno; la stoffa è per lo più un cotone azzurro 
chiaro colle risvolte rosse, oppure un farsetto rosso 
orlato di bianco. La tunica o sottoveste scende sino 
al ginocchio, ed è d’ordinario celeste. Il nome del 
reggimento sta scritto a grossi caratteri sul dosso e 
sul petto, coll’ aggiunta d’un motto che dovrebbe 
spaventar il nemico : per esempio robusto , cuor di 
tigre ecc. Un corpo speciale, in luogo del suo nome 
porta sul petto una testa di tigre, e lutto il vestito 
di questi soldati è in guisa da somigliar, per quanto 
è possibile, all’animale di cui portano il nome. 

A ciascun corpo è annesso un certo numero di 
alfieri per condurre alla battaglia la bandiera del 
reggimento. Non sembra però siano conosciuti in 
China quei sentimenti d’onore, che i soldati europei 
attaccano cosi vivamente ai loro colori. In caso di 
rotta tutti si salvano come possono, e il più delle 
volte la bandiera vien lasciata al nemico. Sovente 
altresì l’alfiere la getta via per correre più spedito. 

La musica militare dei Chinesi non si può ben de- 
finire. L’istrumento più comune è una specie di pif- 
fero, dal quale non sanno cavare che una sola nota; 
hanno pure una specie di trombone. Quanto al ce- 
lebre gong che incute terrore, le leggi fissano il nu- 
mero di questi stromenli che devono essere attaccati 
a ciascun campo; e son migliori quanto più fracasso 
fanno. Per me confesso di non aver mai udito un 
frastuono più detestabile e più spaventevole che 
quello prodotto dai gong appena messi in movimento. 
1 Chinesi se ne valgono ad ogni proposito come un 
mezzo clamoroso per far intendere tutti i loro senti- 
menti amichevoli o no, tristi od allegri. Per salutare 
l’apparizione desiderata d’un vascelto contrabban- 
Gucrra. 44 
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diere, si dà dentro a tutti i gong del vicinato; la sua 
partenza è salutata con un concerto dello stesso ge- 
nere; in caso di pericolo si battono i gong-, si battono 
in presenza del nemico; in una parola si battono 
sempre. , 

Nella scienza dell’arliglieria i Chinasi sono estre- 
mamente indietro; hanno cannoni di peso enorme in 
proporzione al calibro. Aleuni pezzi da noi guada- 
gnati pesavano selle tonnellate (7000 chilogr.); eppure 
non erano cbe del calibro di 42. Con tutto questo si 
spaccano di frequente. Ad Anung Iloy trovammo tutti 
i cannoni forniti di angoli di mira, e alcuni di quelli 
cbe prendemmo a Canton avevano viti da puntarli; 
ma dubito se i loro artiglieri fossero bastevolmenle 
istruiti per servirsene convenientemente. Anche per 
le loro batterie di campagna fanno un magazzino 
accanto di ciascun pezzo; il quale consiste in un 
gran buco entro terra, presso al quale ne scavano 
un altro ancor più grande per mettere al riparo 
il cannoniere quando ha dato fuoco al pezzo , e 
proteggerlo contro la possibilità d’uno scoppio. I car- 
retti sono pesantissimi e così poco maneggevoli, che 
non possono mai tirar se non in piano. Infine però 
si procurarono migliori pezzi dagli Americani e dai 
Portoghesi; e tutti i grossi cannoni che trovammo 
a Canton, erano d’origine straniera. La loro polvere, 
sebbene fortissima, e fatta con proporzione giustis- 
sima di elementi, è grossolana e cattiva. Eccone le 
proporzioni 

Nitro Carbone Zolfo 

Polvere inglese . . 75 45 40 

Polvere cbinese . . 75. 7 44. U 9. 9 
1 Chinesi non conoscono bombe nè obizzi, almeno 
non ne trovammo mai nei loro arsenali. Due obusieri 
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che togliemmo ad essi, erano senza dubbio imita- 
zione mal intesa delle armi europee; e i Chinesi non 
se ne sarebbero servili se non per lanciare delle palle 
cave e vuote; perchè trovammo ad Anung-Hoy 
quantità considerevole di questi proietti , destinati 
ai pezzi di grosso calibro; vi trovammo altresì palle 
di marmo e di granito , e palle ramate di tutti i 
calibri. Per difendere l’ingresso de’ forti adopravano 
una granata da mano, falla di terra cotta e riem- 
pita di materiali d’una gran forza di combustione, 
che neppur l’aqua può estinguere. Un’altra specie di 
granata egualmente di terra colta ha la figura d’una 
theiera , ed è ripiena delle materie più potenti 
che si possano immaginare. Dopo averne accesa la 
miccia, la lanciano colla mano; cadendo si rompe, 
e il contenuto infiammandosi spande il fetore più 
ributtante. Alcuni artiglieri sono armali d’urj ba- 
stone, all’estremità del quale è una specie di fionda 
che slancia la pietra a considerevole distanza. 1 
Chinesi se ne servono assai destramente. 1 loro razzi 
non sono che giuochi infantili, lunghi sei pollici al 
più, attaccati ad una verga di bambù, e armati d’una 
testa di freccia; fanno molto rumore ma nessun male. 

In fatto di fortificazioni i Chinesi non sono disce- 
poli di Vauban, nè d’alcun altro ingegnere distinto; 
e nulla avevano da imparare dai Portoghesi di Macao 
loro vicini, dai quali hanno uulladimeno, sotto molti 
rapporti, imitali fedelissima mente i lavori. Le mura 
sono di grossezza enorme, e in generale ben rive- 
stite, ma gli strati di pietra sono mal connessi. 

Le fortificazioni che gl'ingegneri chinesi avevano 
stabilito nel letto del fiume di Canton, erano mole- 
ste piuttosto che formidabili ; grosse dighe ondeg- 
gianti, le quali non si potevano distruggere senza 
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molto spendio di tempo e di fatica ; o giunche colate 
al fondo e pietre sommerse che intercettavano il 
passaggio, e qualche volta danneggiarono i nostri 
bastimenti. Al Bogue avevano due grandi catene 
attorcigliate, attaccale ad un’immensa zattera , va- 
rata sulla parte navigabile del fiume. Le loro estre- 
mità erano immurate nella rócca da ambedue le rive, 
ma per mezzo dell’argano si potevano lentare in 
modo, da lasciar il passaggio pei navigli e rialzarle. 
La zattera fu portata via da una grossa marea; ma 
fosse anche restata al suo posto fino al giorno in cui 
attaccammo i forti, non avrebbe resistito all’urto di 
un vascello di linea. 

La marina chinese è divisa, se fui ben informato, 
in marina di fiume e marina di mare: nè è raro 
il veder degli ammiragli che comandino truppe di 
terra. 

Alcuni battelli di fiume sono elegantissimi, con 
stravaganti nomi; e vi è alcune specie di legni, i cui 
nomi generici sono granchi rapidi , dragoni volanti 
ecc. Questi battelli servono singolarmente pel con- 
trabbando; sono stretti, lunghi da trenta a settanta 
piedi, armati di cinquanta o sessanta rematori, che 
con remi leggerissimi fanno volare il battello con 
incredibile velocità. Queste specie di barche portano 
assai bene la vela ; e poiché la natura del commer- 
cio al quale sono adoperate, le meltq sovente in 
conflitto coi mandarini, i loro equipaggi sono armati 
di fucile e di scudo, che d’ordinario si mettono sulla 
sponda per proteggere i rematori e rendere impos- 
sibile l’abbordo. Egualmente costruiti e armati sono 
i battelli de’mandarini, colla differenza che sono di- 
pinti di colori vivi, e i loro alberi sempre coperti 
d'una quantità di tende. Sopra ciascun battello con- 
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trabbandiere sla una turba di musici che battono il 
gong, il tam-tam, il tamburo, destinati ad eseguire 
il saluto (chin-chin) che i battelli contrabbandieri 
non mancano mai di farsi l’un l’altro con squisita 
pulitezza, quando s’incontrano, all’arrivo, alla pari 
tenza. Uno dei più singolari oggetti d’armamento è 
il tabernacolelto coll'idolo, di cui cosi i battelli come 
le case sono tutti provisti. L’incenso v’arde continuo 
davanti a quest’ idolo ; si tirano sovente dei pezzi 
d’artifizio in suo onore, e tino a tanto che le cose 
camminano bene, lo si tratta con molto rispetto; se 
per disgrazia sopragiunge una burrasca, e che l’idolo, 
sordo alle preghiere dell’equipaggio , non aqueti il 
furore degli elementi, incominciano le ingiurie, e 
qualche volta l’idolo vien gittate nell’aqua; poi i ma- 
rinai soddisfatti di questa vendetta, attendono la loro 
sorte con meravigliosa rassegnazione ». 

Noi abbiamo levalo alcune delle celie, con cui il 
superbo Britanno deride l’inferiorità del Cbinese. 
Eppure non va sprezzata del tutto la potenza che 
diede pirati terribili; che nel 1809, menò guerra ma- 
rittima feroce; che soggiogò gli ampi Stati degli 
Eluti, e li tenne servi malgrado i replicati sforzi dei 
Musulmani, il genio loro imitatore potrebbe appli- 
carsi a migliorar le armi, ora ch’ebbero a fare un 
esperimento che prima non avevano mai sostenuto : 
e con tanto popolo, tanta regolarità di ordini, tanta 
finezza d’arti, tanta artiglieria, tanto danaro, po- 
trebbero costituire una formidabile potenza. 
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La guerra non è lo stato originario dell’uomo; 
ma le passioni, rese malvage, ben tosto gliela por- 
tarono. Dapprincipio essa fu di lotti, ognuno difen- 
dendo, ognuno assalendo; nè terminandosi che col 
distruggere o rendere schiavo l’inimico. Quanto più 
si applicavano gli uomini alle altre arti, più importò 
di assicurar la pace delle moltitudini col destinare 
alcuni specialmente alla guerra. Così da per tutto una 
parte della nazione torse la mano dall’aratro per 
stenderla alla spada ; e questi poterono avere armi 
acconce, raffinato esercizio, costante disciplina, e 
ne naque l’arte della guerra. Al par delle altre, 
essa raffinasi colla suddivisione del lavoro ; ed è tal- 
mente il complesso e il risultamento di tutte le co- 
gnizioni, che si potrebbe da essa dedurre lo stato 
di civiltà d'un popolo. •* 

Cattiva fu essa quando chiamò troppi cittadini o 
troppo pochi alle armi; quando onorò soverchia- 
mente i combattenti o li svili; quando ne sfrenò la 
disciplina, 0 li sottopose ad una avvilente; quando 
l’esercito non proporzionò alla nazione. 

Dapprima l’uomo combattè isolato, operando se- 
condo le proprie forze : ben presto si uni con altri 
in modo, che le forze di tutti formassero un insie- 
me. Ne vennero così i corpi ; i quali tengonsi tanto 
più perfetti, quanto han maggiore somiglianza col 
corpo umano, al cui bene giova che le forze e il 
nutrimento vadano in egual dose ripartiti. Perciò i 
migliori eserciti non hanno corpi scelti distinti. La 
formazione di questi corpi , l’estensione, la profon- 
dità, la figura differirono, ma secondo ragioni e cal- 
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colo, non per capriccio. L’ordine migliore fa sem- 
pre quello che più facilmente prestavasi a cangiar 
di disposizione, ed acconciarsi a tutti i movimenti. 

Gii eserciti, in antico siccome ora, sono la com- 
binazione di tre sorta di forze vive: forza di braccia, 
d’animali, di macchine; e l’arte consiste nel farne 
oso ragionevole. 

L’esercito è manlfestamento della vita d’una nazio- 
ne; nè nazione si chiama quella che non n'abbia , es- 
sendo questo l’est remo argomento per risolvere i litigi 
fra nazioni che non abbiano vernn superiore. Cruda 
necessità; ma finché duriuo la prepotenza e i’ am- 
bizione, questa sarà sempre la guarentigia che l’in- 
dividualità non rimanga abolita , nè calpestali gl’ 
interessi d’un popolo. 

Primo elemento dell’esercito é l’uomo; né vi son 
macchine che possano tenerne le veci. Perciò la 
fanteria fu sempre dai migliori considerata come 3. 
nerbo; cavalli e artiglieria son mezzi contro di essa 
per romperla o dissiparla. Solo nell'infanzia o nella 
decadenza dell’arte prevalse la cavalleria, o dove ht 
condizione sociale rechi importanza a quest'arma, 
siccome nel feudalismo e fra nomadi. L'eccesso di 
macchine e anche d'artiglieria, per quanto oggi sia 
resa di facile trasporto, scema la mobilità e in con- 
seguenza agli uomini il sentimento della lor forza. 

La fanteria, fondamentalmente costituita dalla moltitur 
dine delle braccia e dalla risoluzione degli spiriti, è 
forza essenzialmente democratica. 

1 Romani, come i Greci, tendevano a rovesciar il 
nemico col peso. La fronte dell’esercito si dirigeva 
ai centro; una fila succedeva all’altra ; i proietti non t 
servivano che ad ingaggiare la mischia, nella quale 
poi ciascuno adoprava la propria forza e destrezza. 
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Nel medio evo sottentra la cavalleria ; son rapide 
irruzioni nel paese nemico, proponendosi la distru- 
zione e il saccheggio; finché Carlo VII non rimise 
le truppe stanziali, che poco a poco furono adottate 
da tutti. L’introduzione dell’ artiglieria cambiava 
faccia alla guerra ; la cavalleria rendevasi inutile, e 
aquistavano pregio la fanteria svizzera e spagnola. 
Nella guerra dei Trent’anni, il principe di Nassau 
e re Gustavo Adolfo inventavano un sistema regolare 
di tattica; dividere gli eserciti in frazioni convenienti, 
alloggiare alla campagna, vestire uniforme , munirsi 
di picche, far attacchi concertali. Da questa scuola 
uscirono Montecuccoli, Turenne, Guibert, pieni di 
stratagemmi: poi l’arte si allargò sotto Luigi XIV 
col sistema degli assedii introdotto da Vauban. An- 
cora gli eserciti erano scarsi, infiniti i bagagli, fo- 
cili combattenti perivano; nell’inverno sospendeansi 
le operazioni; rarissime davansi le battaglie: onde 
la spesa era gravissima e scarsi i risultati. 

Federico 11 senti l’importanza della prontezza, c 
creò la tattica moderna; all’ordine profondo e ser- 
rato sostituì il sottile e disteso; invece di rompere 
il centro del nemico , insegnò a girarne le ale , e 
con dimostrazioni false portar lo sforzo maggiore 
sul punto debole del nemico ; moltiplicar le artiglie- 
rie, e che s’incrociassero col fuoco de’moschetli, in 
modo che, se il nemico avanzasse, prima di venir 
alle baionette si trovasse spossato. 

Al primo momento della Rivoluzione rivalsero le 
masse, che con entusiasmo spingeansi sovra i cor- 
doni austriaci ; attaccata la zuffa sur un punto, un 
battaglione succedeva all’ altro; ed essendo nume- 
rosissimi i combattenti, era preparata la vittoria, 
che compivasi poi dalle riserve. Non credasi però 
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che d’arte mancasse quest’entusiasmo; e tutte le 
sperienze e le tradizioni furon messe a profitto per 
creare l’unità di esercito, che fu la divisione, i cui 
elementi, come la legion romana, potevano appro- 
priarsi a tutti i terreni c tener fronte a qualsifofese 
avversario ; potendosi e disperdere le truppe leggeri 
se il terreno divenisse difficile, e riunirsi se s’appia- 
nava, e restringersi se decimate; e cosi disporsi 
prontamente ad una forte difesa e ad una mobile 
offesa, e nella pace conservarsi in modo economico. 
Son appunto le condizioni che dicemmo più oppor- 
tune al corpo. 

Napoleone, soldato d’artiglieria, fe il maggior uso 
de’cannoni; ciò che rende micidialissime le batta- 
glie, nè però più decisive. Avea 50 o 60 pezzi negli 
immortali sui trionfi d’Italia; 1200 quando soccom- 
bette in Russia. 

La pace succeduta lasciò meditar sulla scienza 
bellica, in modo da farne veramente lo stillato di 
tutte le scienze, e il trionfo dell’ intelligenza sovra 
la mutabile fortuna. 11 genio privilegiato più non 
basta per concepire ed effettuar il pensiero strate- 
gico; ma si richiede una scienza di guerra, stesa ben 
anche agli uffiziali# che debbono sopravvedere l’ese- 
cuzione, e modificare ove il caso renda necessario. 
La scienza della guerra ha per principio fondamen- 
tale l’applicazione delle masse; e si compone di tre 
combinazioni generali: 1, l’arte d’abbracciar le linee 
d’operazione nel modo più vantaggioso; 11, quella 
di condur le masse il più rapidamente che si possa sul 
punto decisivo della linea d’operazione; 111, di com- 
binare sul punto più importante del campo di batta- 
glia l’uso simultaneo della maggior quantità di armati. 

Questi principii resteranno veri , per quanto si 
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mutino gli accidenti. Il raffinamento delle armi e 
delle manovre renderà spaventosamente pronta la 
prima guerra. Non sembra però possa aspettarsi, per 
un pezzo, cambiamento fondamentale nelle armi 
delle truppe da terra, ne trovarne altra che supplisca 
od equivalga alla prodigiosa combinazione offerta dal 
fucile colla baionetta in canna. 

Bensì l’introduzione delle navi a vapore dovrà cam- 
biar la guerra di mare, anche tacendo la facilità che 
recheranno alla terrestre col portare avvisi e soccorsi 
e batter le coste. La teorica del sopravvento, oggi base 
della lattica navale, cadrà quando vento avverso o bo- 
naccia non torranno il moversi. Minore equipaggio vi 
si richiede, e serve anche gente non al troppo avvezza 
alla vita marinaresca: onde agevolmente trovasi chi 
valga, nè più resta il supremo vantaggio all’Inghil- 
terra di aver un’ immensa riserva di marina negli 
equipaggi mercantili. Un battello anche piccolo può 
trovarsi in vantaggio sopra un grosso veliero mal ser- 
vito dal vento; più sicuro od efficace n’è il trar delle 
artiglierie da poppa e da prora. Si obbietta che la cal- 
daia e il meccanismo son cosi dilicati, che il minimo 
colpo le mette fuor di servigio; che le navi grosse 
dovrian avere e immense caldaie e tal enorme prò- 
vigion di combustibile, da non avanzar posto alle mu- 
nizioni da battaglia; che il maneggio delle ruote 
richiede che i battelli s’attellino ad una certa distanza, 
e quindi fa abilità al nemico di traforatisi per mezzo 
e scompigliar la fila. 

Obbiezioni di tal natura sono solite ad ogni novità, 
di cui non sieno per anco conosciuti tulli gli effetti. 
11 vapore fu invenzione sovranamente popolare, es’è 
messo a servigio dell’industria, del commercio, delle 
comunicazioni; qual meraviglia se non altrettanta 
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prontezza acquistò nelle applicazioni alla guerra? Ma 
già alle ruote si supplisce colla vite posta nel mezzo, 
ciò che dà agevolezza di allinearsi serrati; battelli di 
grossissima portala già vediamo; forse s’imparerà a 
risparmiare e il combustibile e l’acqua dolce; e chi 
dirà i futuri miglioramenti di un’arte che si fa gigante, 
eppur è nata ieri? e forse un giorno la forza stessa 
che move questi legni verrà adoprata anche per arma* 
e potrà o lanciar torrenti d’acqua bollente, o una salva 
di scaglie, o mover irresistibili falci che impediscano 
l’abbordo. 

Allora potrebbe aprirsi un’èra nuova all’arte dei 
combattere. Ma allora come adesso sarà vero che 
buon esercito è quello dove concorrano queste con- 
dizioni: I, buon sistema di reclutarlo; 11, buona for- 
mazione; 111, sistema di riserve nazionali ben disposto; 
IV, truppe e uffiziali ben istruiti alle manovre e ai 
servizi interno e di campagna; V, disciplina forte, 
eppur non umiliante; VI, sistema di ricompense c 
d’emulazione ben combinato ; VII, armi speciali (genio 
e artiglieria) istruiti a suflìcenza; Vili, armamento 
ben inteso, e se si può superiore in qualità a quel del 
nemico; IX, stato maggiore generale, capace di trar 
profitto di tutti questi elementi, adoprato in tempo di 
pace a lavori preparatorii, e cogli archivi ben for- 
niti di materiali storici, statistici, geografici, topo- 
grafici, strategici. 

Materialmente dovrà avere energia, mobilità, agi- 
lità : moralmente, esser costato la minore spesa pos- 
sibile, cioè aver causalo le minori gravezze alla 
nazione cui è chiamato a difendere. L’economia so- 
ciale si dà dunque mano colla scienza militare; e 
l'una e l’altra son coronate dall’umanità. Questa in- 
segna a risparmiare ogni patimento inutile, e impone 
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per suprema cura la conservazione del soldato. E più 
la guerra si raffina, minori mali cagiona alla società; 
dibattesi sul campo, non nelle campagne nè contro 
gli inermi ; i risultamenti vengono pronti e decisivi, 
il che accorcia lo stato ostile e perciò i disastri degli 
inermi. 

È assassinio ogni guerra fatta per causa non rico- 
nosciuta giusta. Sventuratamente le ragioni legittime 
sono ancora troppe e mal determinate: onde soltentra 
la legge suppletoria, che vuol risparmiato tutto il 
sangue e i patimenti non necessari ; vendette, rap- 
presaglie son colpe davanti al tribunale della giu- 
stizia, superiore a quello dei re. Uu diritto delle genti 
che pretenda giustificarle sovra gli esempi del pas- 
sato, merita l’anatema di tutti quelli che credono al 
progresso, e che la violenza debba cedere all’idea e 
all’uso morale delle forze. 

Quel feroce diritto avea proclamato Guai ai vinti , 
e sterminava le popolazioni e le civiltà; ma perchè 
non distinguevasi l’esercito dalla nazione. Or l’Europa 
civile li scevera affatto. Però il diritto del vincitore 
sul vinto, per quanto mitigato, si fa sentire ancora 
in Europa; esecrato avanzo di tempi, quando la poli- 
tica pagana dominava ancora nei gabinetti che pure 
s’intitolavano cristiani. Ma i tempi nostri proclamano 
esser sante le nazionalità; e in caso d’ingiuria, unico 
scopo della guerra essere il raddrizzar il torto ; unico 
vantaggio della vittoria il guadagnar la causa dispu- 
tata, essere compensati della spesa, e guarentiti contro 
l’eventualità d’una nuova ingiuria. La nazione che sa 
mantenere moderazione nella vittoria e costanza nei 
disastri, è serbata a grandi cose. 

Ma rimosse anche le solile cause, compaiono talora 
di quegli uomini grandi e funesti, esaltati e maledetti 
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che chiamami eroi, e che strascinano il mondo alla 
guerra. « Le persone estranie al mestier dell’arme 
non saprebbero concepire quell’inquietudine turbo- 
lenta che guidava Alessandro al Gange, Carlo Xll a 
Pultawa. La guerra è una passione fin negli ordini 
della milizia; ma per quei che comandano, è la più im- 
periosa, la più inebbriante. Dove troverete un campo 
più vasto alla vigoria del carattere, ai calcoli dello 
spirito, ai lampi del genio? All’uomo infervorato dalla 
guerra, fame, sete, ferite, morte imminente produ- 
cono una sorte d’ubbriachezza; la subitanea combina- 
zione delle cause indeterminate colle eventualità pre- 
vedute getta su questo giuoco d'esaltazione un interesse 
di tutti gl’istanti, pari all’einozioni ebe a lunghi in- 
tervalli fan nascere le situazioni più terribili della 
vita. Qual potenza nel presente cotesta volontà del 
capo, che incatena e scatena a sua voglia la collera di 
tante migliaia d’uomini! Qual supremazia sull'avve- 
nire il talento, le cui ispirazioni regoleranno la sorte 
di molte generazioni! Quando il Dio d’Israele vuole 
prostrar i suoi adoratori sotto il peso delle sua on- 
nipotenza, intima loro: Io sono il Dio degli eserciti 
(Foy). 

Rispettiamo il genio sotto qualunque forma si pre- 
senti, come la più eccelsa manifestazione della divina 
favilla ; e veneriamo un ordine providenziale, per cui 
sembra che la guerra sia inevitabile tra la discendenza 
di Caino e Abele. Checché ne dicano, da una battaglia 
può oggi risultar la sorte d’un paese, cioè la libertà 
o l’avvilimento, per quanto sia vero che dovrà esservi 
preparata da casi anteriori. Imporla dunque studiar 
la guerra, e il procurare buon esercito, buoni gene- 
rali, buoni uffiziali, persuasi che questo grado non è 
vocazione di stato ma vocazione di capacità. Tutti 
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frattanto convengono che gli eserciti sono esorbitanti ; 
per quanto convengano pure che le spese della pace 
armata, gravosissime agli Stati, non pregiudicano ai 
particolari quanto una guerra guerreggiata. Ma l’eser- 
cito federale degli Stati Uniti, cioè d’un paese vasto 
quanto l’Europa occidentale, non oltrepassa in numero 
la guarnigione della città secondaria, mediterranea e 
infortificata dov’io scrivo. 11 momento in cui le armi 
diventino cittadine, sarà quello per avventura del 
maggior progresso che la civiltà possa nelle presenti 
condizioni aspettarsi. 

-ai i jJti- ni*'-'/.’ * 
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